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«Senza dialogo 
politico non c'è 
via d'uscita» 

Conferenza stampa di Napolitano - Giudizio sul discorso di Gheddafi 
a Harare - «Lavoriamo perché cadano i pregiudizi Usa sul Pei» 

MILANO — È appena giunto il dispaccio Ansa sui tavoli della Festa nazionale dell’«Unltà», 
con l'ultima terribile notizia sulla strage di Istanbul. E sta per inlzlare*una conferenza 
stampa di Giorgio Napolitano, della Direzione del Pei, responsabile della Commissione Este¬ 
ri. Cronisti, dirigenti, curiosi affollano la sala. Che fare? sembrano chiedersi In molti. Come 
si muoveranno gli Usa? E il governo italiano? Occorre fare ogni sforzo — è 11 senso delle 
prime risposte di Napolitano — per non compromettere le iniziative di pace nel Medio Oriente 
e il processo di disarmo In¬ 


ternazionale. 

— Quale è la tua opinione 

su quel che sta succedendo? 

«Negli ultimi tempi — dice 
Napolitano — si sono deli¬ 
neate .possibilità rilevanti 
per l’avvio di una nuova fase 
di distensione e di un proces¬ 
so di disarmo. Queste possi¬ 
bilità urtano contro difficol¬ 
tà e resistenze evidenti. Ma 
in questo momento esse ri¬ 
schiano addirittura di essere 
compromesse da drammati¬ 
che complicazioni del qua¬ 
dro internazionale e da rin¬ 
novati motivi di contrappo¬ 
sizione tra Stati Uniti e 
Unione Sovietica. Mi riferi¬ 
sco al massacro di Karachi e 
alla strage di Instanbul, a 
questa torbida recrudescen¬ 
za del barbari e folli atti ter¬ 
roristici». 

— Che cosa è possibile fa- 
- re? ^ . . > 

«Ogni sforzo deve essere 
compiuto per scongiurare il 
rischio di un fatale deterio¬ 
ramento e arretramento del¬ 
la situazione internazionale 
e per tenere aperte le pro¬ 
spettive del negoziato tra 
Usa e Urss e specificamente 
le Ipotesi di un dialogo e di 
una prospettiva per la pace 
in Medio Oriente e nel Medi- 
terraneo, per la soluzione del 
problema palestinese e del 
conflitto arabo-israeliano. 
Esprimiamo la nostra soli¬ 
darietà commossa alle vitti¬ 
me del nuovi atti terroristici 
e agli Stati Uniti che contano 
tante loro vittime nella stra¬ 
ge di Karachi. Rivendichia¬ 
mo — e pensiamo che il go¬ 
verno italiano debba riven¬ 
dicare — il più serio, obietti¬ 
vo e rigoroso accertamento 
delle responsabilità per l'a¬ 
zione condotta dall’aereo 
della Pan-American. Pensia¬ 
mo che sia indispensabile 
evitare decisioni precipitate 
ed estramatnente pericolose 
da parte americana, nel sen¬ 
so di un'arbitraria ed inam¬ 
missibile azione militare nel 
confronti della Libia o di 
qualsiasi altro Stato. E con¬ 
statiamo che preoccupazioni 
analoghe alle nostre, 11 no¬ 
stro stesso appello alla ra¬ 
gione sono stati espressi 
questa mattina in alcuni del 
più significativi commenti 
sulla stampa italiana. D'al¬ 
tronde noi avevamo apprez¬ 
zato giorni fa le posizioni as¬ 
sunte dal presidente del 
Consiglio e dal ministro de¬ 
gli Esteri In vista del colloqui 
con 11 generale Walters». 

— Quale potrebbe essere 

una piattaforma comune 
‘ In Italia? 

«Crediamo che le forze de¬ 
mocratiche italiane possano 
concordare su una Imposta¬ 
zione e uno sviluppo della 
lotta contro II terrorismo 
sulla base del seguenti orien¬ 
tamenti: 1) impegno a dare 
soluzione politica a problemi 
e conflitti da cui nascono le 
più gravi tensioni. Innanzi¬ 
tutto nell'area mediterra¬ 
nea; 2) Impegno a rispettare 
scrupolosamente — e ciò de¬ 
ve valere anche per gli Usa e 
per tutti gli Stati che hanno 
le maggiori responsabilità — 
le norme del diritto Interna¬ 
zionale, le regole di una pa- 
! clflca e civile convivenza In¬ 
temazionale; 2) iniziative 
volte ad impegnare ed asso¬ 
ciare In uno sforzo comune, 
In una azione concertata 
contro 11 terrorismo, tutti I 
governi che abbiano dichia¬ 
rato o dichiarino di voler 
combattere il terrorismo». 

— Come valuti il recente 

discorso di Gheddafi ad 

Harare? 

«Grave, Inaccettabile nel 
merito di valutazioni e mi¬ 
nacele In esso contenute e 
per diversi aspetti assurdo, 
nel senso della mancanza di 
una logica chiaramente per¬ 
cepibile. È tale da attirate 1 
maggiori sospetti per qual- 


I siasi azione terroristica. Ciò 
I non significa peraltro in al¬ 
cun modo che da questo, co¬ 
me da precedenti discorsi, si 
possa ricavare una prova di 
responsabilità In concreti, 
gravissimi atti terroristici 
come quello di Karachi, con 
cui lo stesso colonnello 
Gheddafi e il governo libico 
hanno tra l'altro nettamente 
negato di avere qualsiasi 
rapporto». 

— E l'atteggiamento di 

Ararat? 

«Ritengo che una serie di 
prese di posizione, anche re¬ 
centi, di Arafat confermino 
il suo senso di responsabilità 
nel respingere la linea del 
terrorismo e nel sollecitare 
un corretto negoziato per la 
soluzione.del problema pale¬ 
stinese. È del tutto, chiaro 
che cl sono forze e gruppi ala 
nello stesso movimento pa- 
lestinese e nel paesi arabi, 
sia In'Israele e negli Stati 
Uniti che contrastano ogni 
forma di disponibilità al dia¬ 
logo e al compromesso per 11 
superamento del conflitto 
arabo-israeliano. Bisogna 
fare di tutto perché non sia¬ 
no questi gruppi a prevalere, 
perché non si cada nel loro 
giuoco». 

— Cè uno spazio di inizia¬ 
tiva per la sinistra euro¬ 
pea? 

«Non c'è dubbio che non 
solo le forze di sinistra e pro¬ 
gressiste, ma un più ampio 
arco di forze politiche e gli 
stessi governi dell’Europa 
occidentale, la stessa Comu¬ 
nità Europea In quanto tale 
debbano oggi far sentire la 
loro voce e sviluppare ade¬ 
guate iniziative perché resti¬ 
no aperte e siano colte le pos¬ 
sibilità di prime concrete In¬ 
tese tra Usa e Urss, tra Est ed 
Ovest e perché In particolare 
nel Mediterraneo si riaprano 
le vie della ricerca, cui nel 
passato da parte europea già 
si è contribuito, di un assetto 
di pace». 

Le domande del giornali¬ 
sti si infittiscono, toccano di¬ 
versi temi. Cè chi chiede se 
l’Urss possa Influenzare pae¬ 
si come la Siria. Napolitano 
risponde ricordando come in 
Unione Sovietica, a comin¬ 
ciare da Gorbaclov, ci sia 
stato un pronunciamento 
molto netto contro 11 terrori¬ 
smo. L'Urss, ricorda, è legata 
da un trattato con la Siria, 
ha del rapporti di amicizia, 
così come la Libia. Ma non 
può trarsi da dò la conse¬ 
guenza che questi paesi non 
agiscano In modo autonomo. 
Napolitano si è detto comun¬ 
que convinto che l’Urss non 
solo può esercitare, ma stia 
già esercitando un ruolo per¬ 
ché si rompa ogni equivoco, 
si recida ogni possibile lega¬ 
me con posizioni che faccia¬ 
no il gioco del terrorismo. 

Altri quesiti riguardano la 
questione dell'autonomia 
degli alleati nella Nato, il re¬ 
cente Congresso della Spd, i 
contatti tra 11 Pel e gli Stati 
Uniti (teniamo rapporti per 
tanti canali con il mondo po¬ 
litico americano, lavoriamo 
perché cadano vecchi giudizi 
e pregiudizi nei confronti dei 
comunisti Italiani), la dispu¬ 
ta sul nucleare (non intendo 
esprimere una posizione per¬ 
sonale, non trovo opportuno 
che I membri della Direzione 
del Pel ad uno ad uno espri¬ 
mano le loro posizioni). Que¬ 
stioni diverse, spesso intrec¬ 
ciate. Ritorneranno a sera 
nel confronto con ospiti illu¬ 
stri: Didò (vicepresidente del 
Parlamento europeo); Rui 
Xikwen (primo segretario 
del Pc di Shanghaig George 
McGovem (senatore Usa); 
Giorgio La Malfa (presidente 
commissione esteri della Ca¬ 
mera); Francesco - Maria 
Malfatti (Direzione De). 


Bruno Ugolini 


Cordoglio 
di Craxi 
ai governi 
del paesi 
colpiti 


ROMA — Il tragico epilogo 
del sequestro dell'aereo del¬ 
la PanAm e l’attentato alla 
sinagoga di Istanbul hanno 
provocato sgomento negli 
ambienti politici italiani. . 

In una nota diffusa da 
palazzo Chigi, si afferma 
che l’attentato di Istanbul 
«accresce ancor più l’orrore 
per la feroce ripresa del ter¬ 
rorismo internazionale». Il 
governo italiano, prosegue 
il comunicato, «nel condan¬ 
nare con rinnovato sdegno 
la recrudescenza del terro¬ 
rismo conferma il suo im¬ 
pegno a combatterlo e a de¬ 
bellarlo attraverso una più 
stretta e solidale collabora¬ 
zione intemazionale». Cra¬ 
xi, conclude la nota, ha 
espresso profondo cordoglio 
per le vittime dei due atten¬ 
tati e la propria solidarietà 
ai paesi rimasti coinvolti. 

La strage di Istanbul, ha 
dichiarato il ministro della 
Difesa e segretario repub¬ 
blicano Spadolini, «perpe¬ 
trata in un luogo di pre¬ 
ghiera e di pace, rinnova in 
tutto il mondo la memoria 
di storici orrori. Non c’è fe¬ 
de, non c’è politica, non c’è 
nazionalismo che possa 
conferire a tanta barbarie 
terroristica una qualche 
parvenza di ragione uma¬ 
namente comprensibile». 

Nel condannare i due at¬ 
tentati, la Federazione gio¬ 
vanile comunista invita i 
giovani, ì democratici e i 
pacifisti «a tener viva in 
queste ore la mobilitazione 
e la vigilanza contro la vio¬ 
lenza terrorìstica, per la di¬ 
fesa della pace nel Mediter¬ 
raneo e nel mondo»: «Ci so¬ 
no forze che lavorano con¬ 
tro ogni possibiità di solu¬ 
zione per la questione me¬ 
diorientale, tendendo ad 
oscurare tutti i tentativi di 
pace, per ridare voce alle 
cannoniere e all’azione vio¬ 
lenta e criminale». . 


Dana nostra radazfono 

TORINO — «Quella di Kara¬ 
chi è una terribile tragedia 
umana. Dobbiamo deplorare 
ancora una volta la violenza, 
solidarizzare con le vittime e 
con le loro famiglie. Tuttavia 
non possiamo trascurare il 
significato politico dell'epi¬ 
sodio nel contesto delle ten¬ 
sioni che si concentrano in 
Medio Oriente. Due consta¬ 
tazioni vanno poste a base di 
una qualsiasi prospettiva di 
pace in quella regione: nes¬ 
suna pace i possibile fino a 
che non vi sarà un riconosci¬ 
mento da parte araba e pale¬ 
stinese dell’indipendenza e 
sicurezza dello Stato di 
Israele; e parimenti Israele 
deve riconoscere il preciso 
diritto del popolo palestinese 
a un proprio territorio indi¬ 
pendente*. Alto e asciutto, in 
abito scuro, li sen. George 
Me Govem sottolinea questi 
concetti con un forte timbro 


Dure parole di Israele: combattere in tutti i modi il terrorismo 

«Atto rivoltante e vigliacco» 

Tel Aviv esprìme sdegno e condanna 

Per 11 ministro della Difesa Rabin «non è ancora possibile stabilire chi siano i responsabili della strage» - Tripoli teme 
un attacco militare degli Stati Uniti - A Londra i ministri degli Esteri dei «Dodici» d’accordo con Andreotti 


ROMA — «Esprimiamo la nostra ira, il profondo sconvolgi¬ 
mento e l’offesa per l'Insensato assassinio di ebrei Innocenti 
mentre stavano pregando». Così 11 ministero degli Esteri 
Israeliano ha condannato la strage compiuta nella sinagoga 
di Istanbul. In un documento diffuso Ieri sera si aggiunge . 
che «questo atto criminale e vigliacco del terroristi è un’ulte¬ 
riore Indicazione che 11 terrorismo internazionale deve essere 
combattuto in tutti 1 modi fino a quando non verrà estirpa¬ 
to». 

Per tutta la giornata di Ieri il governo di Israele è stato In 
stretto contatto con quello turco. Il ministro della Difesa di 
Tel Aviv Yitzhak Rabin ha precisato tuttavia che «finora non 
è ancora possibile stabilire a quale organizzazione apparten¬ 
gano 1 vigliacchi autori dell'attacco*. Precedentemente, una 
fonte vicina al primo ministro Shlmon Peres, aveva definito 
l’attacco terroristico «criminale» e «rivoltante». 

Ieri, intanto, l'agenzia sovietica «Tass» in un dispaccio pro¬ 
veniente da Tripoli ha ripreso dall’agenzia libica «Jana» 11 
seguente messaggio: «La stazione radio “Ai-Shark”, che tra¬ 
smette da Parigi in lingua araba, ha diffuso alle ore 21 di 
venerdì la notizia che un’aggressione contro la Jamahiria 
inizierà nelle prossime ore. I movimenti dell’aviazione e della 
marina americana nello stretto di Gibilterra fanno parte dei 
preparativi dell'attacco». L’emittente, a quanto pare, non ha 
fatto alcun riferimento al sequestro dell'aereo. Ieri, da parte 
sua, l'agenzia libica aveva accusato apertamente Cia e Mos¬ 
sati (il servizio segreto israeliano) di aver inscenato il seque- 



ISTANBUL — Erano a pregare nella sinagoga: sono miracolo¬ 
samente scampati all'assalto dal commando suicida 


stro dell’aereo di Karachi per «fabbricare.un pretesto» In vi¬ 
sta di un nuovo attacco alla Libia. 

DI lotta contro il terrorismo e di sanzioni contro 11 Sudafri¬ 
ca si discute da ieri a Londra nel corso di un Incontro Infor¬ 
male del ministri degli Esteri del «Dodici». La riunione termi¬ 
na oggi e secondo gli osservatori non si dovrebbe giungere, In 
questa occasione, a decisioni formali ma al massimo ad ac¬ 
cordi di principio. 

Le discussioni di Ieri, naturalmente, sono state dominate 
dal tragici avvenimenti di Karachi e Istambul. Secondo alcu¬ 
ne indiscrezioni i ministri degli Esteri dei «Dodici» hanno 
sostanzialmente condiviso II punto di vista espresso da Giu¬ 
lio Andreotti, secondo cui bisogna cercare di collaborare con 
tutti, nella misura che sarà possibile, per accertare le respon¬ 
sabilità dirette e indirette di questi ultimi fatti terroristici. 

Per Andreotti, non si tratta di assolvere o di condannare 
pregiudizialmente nessuno, ma di andare in profondità nella 
ricerca delle responsabilità e di mettere In luce le prove. Fon¬ 
ti diplomatiche hanno anche ricordato che l’impegno dei 
«Dodici» contro 11 terrorismo internazionale si è, del resto, già 
concretizzato In forme di cooperazlone, e anche nella stesura 
di un plano d’azione, messo a punto dai ministri degli Esteri 
in una riunione del consiglio in aprile a Lussemburgo, dopo 
le tensioni nel Mediterraneo nella scorsa primavera e 11 bom¬ 
bardamento di Tripoli e Bengasl da parte degli Usa. 

Sempre secondo queste fonti diplomatiche, nella riunione 
non si è parlato di nuove misure, ma piuttosto della necessità 
di mantenere la pressione contro 11 terrorismo. 



Harare, scontro sul testo 
di condanna al terrorismo 

Gheddafi Incontra Gandhi e Zia Ul Haq - I non allineati riaffermano il dirit¬ 
to alle lotte di liberazione - Non passa la posizione di Libia, Siria ed Iran 



KARACHI — Ciò che resta sulle piste dell'eeroporto dopo la 
violenta sparatoria che ha fatto decina di morti a feriti 


Dal nostro inviato 

HARARE — II dirottamento 
e la strage di Karachi sono 
rimbalzati come una bomba 
ad Harare, mentre il vertice 
del non allineati era alle sue 
ultime battute. Dopo il di¬ 
scorso di Gheddafi che pro¬ 
metteva fuoco e fiamme per 1 
traditori, le spie dell’impe¬ 
rialismo ma soprattutto per 
gli Stati Uniti, gli occhi di 
tutti — sull’onda emotiva — 
non potevano essere puntati 
che su ài lui. Per tutta la 
giornata di venerdì ai lavori 
del summit non si è visto e 
solo a tarda notte si è avuta 
notizia di un suo incontro 
ravvicinato con Rajiv Gan¬ 
dhi e Zia Ul Haq. Il colonnel¬ 
lo li avrebbe rassicurati che 
il commando di Karachi non 
aveva niente a che fare con 
la Libia. Tripoli anzi con¬ 
danna apertamente questi 
atti di pirateria e terrorismo 
internazionale a danno dei 
civili. 

Ma quella di venerdì è sta¬ 


ta davvero «la notte dei lun¬ 
ghi coltelli», non tanto tra l 
capi di Stato, quanto in sede 
di commissione politica che 
a porte chiuse stava dando 
gli ultimi ritocchi al docu¬ 
mento ufficiale finale del 
vertice di Harare. I delegati 
non hanno voluto portare 
emendamenti alla bozza di 
lavoro laddove parla di ter¬ 
rorismo. Il capitolo in que¬ 
stione, che porta 11 numero 
XXIX, condannava già vi¬ 
gorosamente ogni atto terro¬ 
ristico, ma soprattutto regi¬ 
strava la preoccupazione del 
non allineati e il loro appello 
a non confondere il terrori¬ 
smo con la guerriglia dei 
movimenti di liberazione, ci¬ 
tando espressamente tra 
questi solo i movimenti del 
Sudafrica, della Namibia e 
della Palestina. Non viene 
menzionato nessun altro e 
soprattutto non si fanno di¬ 
stinzioni tra 1 movimenti pa¬ 
lestinesi. 

A creare il putiferio tra 1 


delegati — ci dicono fonti 
molto attendibili — è stato 11 
trio di ferro Libia-Slrla-Iran 
che si è battuto fino all’ultl- 
mo per. ottenere che nel do¬ 
cumento fossero apertamen¬ 
te condannati gli Stati Uniti 
e Israele come centrali isti¬ 
gatile! del terrorismo nel 
mondo. In altre parole sa¬ 
rebbero Washington e Tel 
Aviv ad armare il braccio del 
terroristi, sarebbero loro 1 
burattinai che manovrano 1 
commando suicidi. La tripli¬ 
ce alleanza però non ce l’ha 
fatta. Il documento sul ter¬ 
rorismo non nomina nessu¬ 
na centrale o mente operati¬ 
va e tantomeno cita gli Usa o 
Israele. Vengono generica¬ 
mente condannati «merce¬ 
nari armati» al soldo di 
chiunque abbia interesse al¬ 
la destabilizzazione interna¬ 
zionale. 

Sull’identità dei dirottato¬ 
ri dell’aereo di Karachi se ne 
è saputo di più ieri mattina 
nel corso della conferenza 


stampa tenuta da Rajiv Gan¬ 
dhi. In base alle informazio¬ 
ni che gli sono state fatte 
pervenire ad Harare dal ser¬ 
vizi segreti indiani, Gandhi 
ha detto che alcuni membri 
del commando parlavano 11 
dialetto hurdu, un dialetto 
sia Indiano che pakistano. 
Ha poi ammessa che 11 Paki¬ 
stan accoglie molti fuoriu¬ 
sciti indiani, sedicenti rifu¬ 
giati politici sul quali non 
vengono condotte indagini 
accurate o attuati controlli 
particolari. Gandhi ha quin¬ 
di attaccato con durezza le 
forze di sicurezza di Zia Ul 
Haq. «Quanto è successo — 
ha affermato 11 primo mini¬ 
stro indiano — è in gran par¬ 
te responsabilità loro». Lo 
schiaffo ormai era partito e 
sono risultati poi molto flebi¬ 
li le rassicurazioni che ha 
dato sui progressi compiuti 
da New Delhi e Islamabad 
nel riallacciare il loro dialo¬ 
go. 

Marcella Emiliani 


«I piloti hanno fatto bene a fuggire» 


Dopo le critiche la Pan Am difende i tre membri dell’equipaggio riusciti a scendere dall’aereo all’arrivo dei terroristi - Polemica accesa 
misure di sicurezza: «Noi le abbiamo rispettate, la colpa e delle autorità di Karachi» - Ma Washington aveva giudicato l’aeroporto «si< 


esa sulle 
«sicuro» 


KARACHI — Ma ì piloti del Boeing 
hanno fatto bene o male a lasciare 
l’aereo in mano ai terroristi? E le nor¬ 
me di sicurezza, a Karachi, chi non le 
ba rispettate, la Pan Am o le autorità 
pakistane? La scintilla della polemica, 
già accesa l’altro giorno alle prime 
confuse notizie sul drammatico assal¬ 
to terroristico, è divampata puntuale 
ieri. Dichiarazioni di fuoco, autodifesa 
della compagnia aerea americana, ac¬ 
cuse alle autorità aeroportuali e con¬ 
temporaneamente elogi alla polizia di 
Kara chi . Insomma un putiferio reso 
ancora più incandescente dall’impre¬ 
cisione dei dettagli dell’assalto. 

La Pan Am, uopo le prime critiche 
all’atteggiamento dei piloti (giunte da. 
parecchi passeggeri), ha difeso l’ope¬ 
rato dei tre membri dell’equipaggio 
(comandante, secondo pilota e naviga¬ 


tore) che, approfittando del caos ini¬ 
ziale, sono scesi da una botola sotto¬ 
stante alla cabina di pilotaggio. «L’ab¬ 
bandono del velivolo, ove sia possibile, 
fa parte delle procedure d’emergenza 
previste da tempo», ha detto in una 
conferenza stampa a New York il vice- 
presidente della compagnia aerea 
americana Martin Shugnie. Nel senso 
che in queste circostanze si tenta di 
bloccare sul nascere il dirottamento 
impedendo all’aereo di prendere il vo¬ 
lo. 

Il problema è che se da un lato_ La 
fuga dei piloti ba scompaginato il pia¬ 
no dei terroristi (che volevano andare 
a Cipro), dall’altro ba innervosito an¬ 
cora di più il commendo e ha di fatto 
lasciato più di 350 passeggeri in balìa 
dei terroristi. La Pan Am aggiunge che 
in ogni caso altri membri dell’equipag¬ 


gio erano a bordo e che le «misure di 
sicurezza non sono mai venute meno». 
Il riferimento è al fatto che a un certo 
punto sono stati aperti i portellom 
d’emergenza permettendo la fuga e la 
salvezza della maggior parte dei pas¬ 
seggeri. Lo stesso portavoce delia ran 
Am ha negato che i piloti siano stati in 
qualche modo preavvertiti dall’attac¬ 
co dei terroristi. 

Intervistato sul comportamento dei 
piloti del Boeing, l’altro giorno, il se¬ 
gretario generale dell’Anpac (e primo 
ufficiale sui «Jumbo» Alitali*), Marco 
Alberti, aveva difeso l’operato dei col- 
leghi americani, sostenendo però che 
da noi non è prevista una simile proce¬ 
dura d’emergenza e che l’unico consi¬ 
glio dato dalla compagnia italiana ai 
piloti in situazioni del genere è quello 
della freddezza e della pazienza. Alcu¬ 


ne compagnie straniere — sostiene 
Marco Alberti — danno particolari 
istruzioni (ad esempio segnali in codi¬ 
ce sul numero dei terroristi e la loro 
dislocazione sull’aereo), tuttavia a suo 
parere si tratta di misure non risoluti¬ 
ve. Dal punto di via là finii ale — ha 
però affermato Alberti — l’equipaggio 
e in particolare il comandante si sen¬ 
tono responsabili dei passeggeri e con¬ 
dividono sempre rischi a cui potrebbe¬ 
ro anche sottrarsi. 

Scelta oculata o affrettata quella 
dei piloti del Jumbo, la polemica ha 
toccato anche un altro punto, ossia la 
sicurezza dell’aeroporto e delle proce¬ 
dure d’imbarco. La Pan Am ha affer¬ 
mato che le misure di sicurezza adot¬ 
tate dalla compagnia sono senz’altro 
tra le più severe del mondo. «A manca¬ 
re d’efficienza è stato il «sterna di si¬ 


curezza dell’aeroporto — ha spiegato 
ancora il dirigente della Pan Am —, i 
terroristi (vestiti da addetti, ndr) sono 
penetrati dal suo perimetro la cui sor¬ 
veglianza spetta al governo locale». 
L’aeroporto di Karachi era stato co¬ 
munque ispezionato tre settimane fa 
da funzionari del governo americano 
che avevano giudicato «elevati» gli 
standard di sicurezza. In precedenza, 
però, altre fonti della compagnia ave¬ 
vano ammesso che a Karachi non era¬ 
no state impiantate alcune misure, già 
in opera negli aeroporti statunitensi. 

Quanto alle segnalazioni su possibi¬ 
li attentati che sarebbero giunte nei 

S i orni scorsi alla compagnia da parte 
ei servizi di sicurezza, la Pan Am ha 
affermato che erano de! tutto generi¬ 
che (ossia non indicavano aree geogra¬ 
fiche precise) e che invitavano sempli¬ 
cemente a rafforzare la vigilanza. 


Alla «eurofesta» di Torino 

Chi tira i GII del 
terrorismo? McGovem 
invita alla prudenza 


di voce. Chi tra U pubblico ha 
un po’ di confidenza con la 
lingua inglese comincia a 
battergli le mani mentre lui 
sta ancora parlando. Poi 
l’applauso si ripete e s’allar¬ 
ga nel viali del Parco Ruffl- 
ni, gremiti di folla, quando 11 
•moderatore» Gianglacomo 
Migone completa la tradu¬ 
zione. 

L’ex candidato democrati¬ 


co alla Casa Bianca «fa suc¬ 
cesso* non soltanto perché 
possiede il dono della simpa¬ 
tia. In questa seconda serata 
dell’«Eurofesta dell’Unità» 
che si svolge nell’eco inquie¬ 
tante delle prime e ancora 
confuse notizie sul massacro 
In Pakistan, la gente cerca 
parole e voci rassicuranti 
quasi come un antidoto agli 
orrori del terrorismo e alla 


minaccia contrapposta e pa¬ 
rallela delle ritorsioni alla 
Rambo. E Me Govem e gli 
altri partecipanti alla tavola 
rotonda su «Europa e Ameri¬ 
ca a confronto» sanno ren¬ 
dersi interpreti delle angosce 
dell’opinione pubblica. 

Dice il senatore statuni¬ 
tense: «Deve essere esercita¬ 
ta la massima prudenza nel¬ 
la formulazione di un giudi¬ 
zio su quell’episodio e nel 
trame conseguenze sul pla¬ 
no operativo. Auspico che 1 
principali responsabili poli¬ 
tici a livello Intemazionale 
sapranno usarla questa pru¬ 
denza». 

L’economista Elmar Al¬ 
tra ter, docente all’Universi¬ 
tà di Berlino, sollecita un 
pronunciamento più esplici¬ 
to. La lotta contro U terrori¬ 
smo non può ricorrere a 
mezzi terroristici di Stato. 

Me Govem non mostra 
esitazioni: «Sono totalmente 


d’accordo*. 

n dibattito è partito pro¬ 
prio dal rischi della «politica 
degli arsenali» e 
deU’«arroganza del potere». 
Me Govem era stato chiaro: 
«L’occupazione dell’Afghani¬ 
stan da parte dell’Urss è una 
gravissima violazione del¬ 
l’Indipendenza di quel paese. 
Ma mi dispiace dover con¬ 
statare che anche gli Stati 
Uniti perseguono nell’Ame¬ 
rica Latina una politica 
Inaccettabile di interferenza. 
MI preoccupano le conse¬ 
guenze della politica di Rea- 
gan in Nicaragua. Apprezzo 
la decisione di Gorbaclov di 
sospendete I test nucleari, 
spero si arrivi presto a una 
generalizzazione di queste, 
misura come primo passo 
verso un processo di svilup¬ 
po del disarmo*. 

Ma l’Europa che può fare 
perché si allontanino le nubi 
minacciose che gravano sul 


mondo? Come può instaura¬ 
re un rapporto nuovo e di¬ 
verso con Washington? Se¬ 
condo l’olandese Pieter Dan- 
kert, vicepresidente del 
gruppo socialista al Parla¬ 
mento europeo, nelle grandi 
scelte mondiali di oggi «c’è 
molto degli Stati Uniti e poco 
dell’Europa». Anzi, in settori 
essenziali come quelli mone¬ 
tarlo o della politica Intema¬ 
zionale, una posizione euro¬ 
pea è quasi Inesistente, e ri¬ 
sulta debole 11 potere con¬ 
trattuale del Vecchio Conti¬ 
nente nel confronti dell’A¬ 
merica. Ma non bisogna di¬ 
sperare». 

I paesi europei soffrono. In 
altre parole, di quella che 
l’on. Sergio Segre, eurodepu¬ 
tato Pei e presidente della 
commissione Istituzionale a 
Strasburgo, ba definito «una 
strana sindrome». Gli euro¬ 
pei gridano forte e auspicano 
moderazione quando le due 


maggiori potenze sono in 
rotta di collisione, salvo poi 
ritrovarsi a lamentate che 11 
dialogo, allorché riprende, 
passa sulle loro teste. Per 
uscire da questa sindrome 
occorre che l’Europa, sotto la 
spinta delle sinistre, sappia 
pesare di più, farsi valere con 
una propria strategia tenen¬ 
do conto che esistono molti 
punti di intesa, non soltanto 
fra le forze di sinistra. E Se- 
gre ha chiesto a Me Govem: 
vede, nella prospettiva, la 
possibilità di convergenze 
politiche efficaci su questi 
punti tra le forze progressi¬ 
ste e democratiche che stan¬ 
no al di qua e al di là dell’A- 
tl antico? 

Me Govem ha risposto: 
•La mia presenza qui vuole 
essere ' prova della fiducia 
nefl’importanza di questo 
dialogo*. 

Pier Giorgio Betti 
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Terrore 
sul mondo 
Strage 
nella 
sinagoga 



Due attribuzioni, alla « Jihad» e alla «Resistenza 
islamica» - Si fa vivo con una telefonata un ignoto 
gruppo palestinese - A Nicosia la notizia ad agenzie 
di stampa occidentali - La tragedia del sud Libano 
Ritorsioni e controritorsioni dalle conseguenze 
imprevedibili - Nuovi lutti e nuove sofferenze 


l’Unità 




«Colpiremo Israele ovunque» 


Rivendicato da Beirut il massacro nella sinagoga 


ROMA — «Jihad Islamica» o 
«Resistenza Islamica»? Op¬ 
pure la fantomatica «Ven¬ 
detta palestinese»? Tutte e 
tre queste sigle sono venute 
alla ribalta per la strage nel¬ 
la sinagoga di Istanbul; la 
prima per una Indicazione di 
fonti ufficiali turche (peral¬ 
tro non condivisa da tutti gli 
inquirenti), le altre due per 
esplicite rivendicazioni fatte 
rispettivamente a Beirut e a 
Nicosia con telefonate ad 
agenzie di stampa occidenta¬ 
li. Lasciamo per ora da parte 
la fantomatica «Vendetta pa¬ 
lestinese», gruppo finora sco¬ 
nosciuto, della cui esistenza 
effettiva non si ha 11 minimo 
Indizio (a meno che non sia 
una nuova denominazione 
scelta dal gruppo di Abu Nl- 
dal, che di attentati alle sina¬ 
goghe ha una vecchia e triste 
esperienza e che si è via via 
presentato sotto le etichette 
più disparate). 

Più attendibile — nella 
misura In cui possono esser¬ 
lo slmili comunicazioni — 
appare allo stato delle cose la 
pista «Islamica», se non altro 
per il contenuto dettagliato 
ed argomentato della riven¬ 
dicazione fatta a Beirut. Va 
detto subito, peraltro, che 
anche se le due sigle Indicate 
all’inizio non coincidono 
meccanicamente, l’una non 
esclude del tutto Feltra; la 
«Jihad Islamica» ha Infatti 
una sua specifica connota¬ 
zione e una sua storia, ma è 
al tempo stesso presente nel 
coacervo complessivo della 
«Resistenza Islamica», che si 
batte contro la perdurante 
occupazione Israeliana di 
una parte del sud Libano, e 
specificamente della cosid¬ 
detta «fascia di sicurezza» 
che si spinge fino a dieci chi¬ 
lometri a nord del confine. 

Nell'un caso come nell’al¬ 
tro, dunque, le fila dell’atten¬ 
tato andrebbero ricondotte a 
quel mondo In ebollizione 
che è la comunità sciita del 
Libano, con le sue molteplici 


organizzazioni politico-reli¬ 
giose e «militari» e non senza 
agganci (ed è questa una del¬ 
le tante specificità del caso 
libanese) anche con l’Inte¬ 
gralismo islamico sunnita, 
vale a dire «ortodosso». Basta 
in proposito ricordare, giu¬ 
sto un anno fa, 11 sequestro a 
Beirut di diplomatici sovieti¬ 
ci (uno dei quali venne assas¬ 
sinato) in appoggio alla bat¬ 
taglia che gli integralisti 
sunniti del «Movimento di 
unificazione islamica» com¬ 
battevano a Tripoli, nel nord 
Libano, contro le milizie del¬ 
le organizzazioni libanesi di 
sinistra e filoslrlane. 

L’endemico conflitto del 
Libano si rivela cioè ancora 
una volta un permanente e 
pericoloso elemento di po¬ 
tenziale destabilizzazione a 
livello «regionale»: e questo 
sia nel suol aspetti Interni ed 
Interconfessionali (per 11 mo¬ 
mento messi in ombra dalla 
tregua conclusa giorni fa a 
Beirut tra cristiani e musul¬ 
mani), sla per l'effetto di¬ 
rompente della permanente 
aggressione Israeliana con¬ 
tro la regione meridionale 
del Paese e le sue popolazio¬ 
ni. Aggressione che ha pro¬ 
dotto una guerriglia an- 
ch’essa permanente (condot¬ 
ta non solo dagli islamici, 
ma anche da alementl pale¬ 
stinesi e nazlonal-progressl- 
stl libanesi) e che ha portato 
ora alle aberrante trasposi¬ 
zione della lotta dagli obiet¬ 
tivi specificamente «Israelia¬ 
ni» ad un obiettivo puramen¬ 
te e semplicemente «ebrai¬ 
co». 

È questo un elemento di 
novità nel pur Intricato con¬ 
flitto sud-libanese. Finora 
Infatti la «Resistenza Islami¬ 
ca» (sotto la cui Insegna si 
battono gli armati del prol- 
ranlano «partito di Dio» o 
«Hizbollah». ma anche 1 mili¬ 
ziani del movimento sciita 
moderato «Amai» e quasi 
certamente anche uomini 
della «Jihad Islamica») ha In¬ 


dirizzato i suol attacchi qua¬ 
si esclusivamente contro 1 
militari di Tel Aviv e contro 
la ml)l 2 la-fantocclo del ge¬ 
nerate Lahad; le uniche azio¬ 
ni dirette contro obiettivi an¬ 
che civili erano state 1 lanci 
di razzi Katiuscia sul villag¬ 
gi del nord di Israele, Intesi 
come una ritorsione al bom¬ 
bardamenti israeliani sul 
villaggi sciiti. La stessa «Ji¬ 
had islamica», che a Beirut 
non ha esitato a catturare ed 
uccidere ostaggi civili, aveva 
«firmato» nel sud azioni con¬ 
tro obiettivi militari, come 11 
clamoroso attentato del no- 
vembre 1083 al comando 
israeliano di Tiro (una nbo- 
vantlna di morti, a pochi 
giorni dal duplice attentato 
ai comandi del marlnes ame¬ 
ricani e del paras francesi a 
Beirut, rispettivamente con 
241 e 58 morti). 

Ora Improvvisamente 11 
raggio di azione si allarga, 
spostandosi fuori del sud Li¬ 
bano e prendendo di mira gli 
ebrei come tali. «Questa azio¬ 
ne — si legge nel comunicato 
di rivendicazione — è una ri¬ 
sposta alle aggressioni del¬ 
l’esercito Israeliano e alle 
umiliazioni Imposte alla no¬ 
stra gente nel sud Libano, 
specialmente nel villaggio di 
Zlfkln (teatro due giorni fa di 
un rastrellamento israeliano 
e dove un soldato di Tel Aviv 
è rimasto ucciso, ndr). Av¬ 
vertiamo Israele, la sicurez¬ 
za dei cittadini israeliani 
non supera quella del nostri 
fratelli, risponderemo ovun¬ 
que nel mondo a qualsiasi 
attacco contro 11 nostro po¬ 
polo». Una trasposizione, ab¬ 
biamo detto, arbitraria ed 
aberrante, che può Innescare 
ulteriori ritorsioni e contro- 
ritorsioni dalle conseguenze 
Imprevedibili , ma certa¬ 
mente portatrici di nuovi 
lutti e di nuove sofferenze 
anche per la stessa gente del 
Libano meridionale. 

Giancarlo Lannuttì 



ISTANBUL — I corpi delle vittime dell’attentato ella sinagoga 
vengono rimossi; nella foto piccola l’interno del tempio deva¬ 
stato 


Da Monaco a Fiumicino 
stragi e attentati 
contro sedi ebraiche 

ROMA — Il terrorismo anta-israeliano o anti-ebraico ha prodotto 
negli ultimi quindici anni una quantità di attentati piccoli e grandi 
contro singole personalità, edifici religiosi, aeroporti, locali pub¬ 
blici Un elenco completo sarebbe lunghissimo, e altrettanto dicasi 
per le rappresaglie compiute da Tel Aviv In numerose occasioni 
Ecco in rapida rassegna gli episodi più sanguinosi che hanno mag¬ 
giormente turbato l’opinione pubblica mondiale, limitandosi agli 
attentati compiuti «nel mucchio» (esclusi quindi quelli centro per¬ 
sonalità). 

MAGGIO 1972* Tre terroristi giapponesi, reclutati dal Fronte 
popolare per la liberazione della Palestina si imbarcano a Fiumici¬ 
no per Tel Aviv. Ali’aeroporto di Led aprono il fuoco sulla folla: 27 
morti, o ltre 70 feriti. 

SETTEMBRE 1972: A Monaco otto terroristi di «Settembre nero» 
irrompono negli alloggi della squadra olimpica israeliana, uccìdo¬ 
no due atleti, ne prendono nove in ostaggio. U successivo blitz dei 
reparti speciali tedeschi provoca la morte di 5 terroristi e 1 agente. 
MAGGI01974: Un commando palestinese irrompe in una scuola 
di Maalot, in Galilea. Nel conflitto a fuoco tra terroristi e polizia 
muoiono 21 alunni 

MARZ01975: Otto terroristi sbarcano su una spiaggia israeliana. 


irrompono in un hotel. L'epilogo: uccisi 8 ostaggi, 3 soldati di Tel 
Aviv, 7 terroristi. 

MARZO 1978: Commando di «Al Fàtah» si impadronisce di due 
autobus presso Tel Aviv. Nello scontro con la polizia muoiono 
nove palestinesi, 34 israeliani, un americano, 

LUGLIO 1980: Attentato nel quartiere dei diamanti a Anversa, in 
Belgio, contro un gruppo di giovani ebrei (un morto, 20 feriti). 
OTTOBRE 1980: Attentato alla sinagoga di rue Copemic a Parigi 
nell’ora della preghiera. Quattro morti, nove feriti. L’ordigno era 
nascosto nella Bacca laterale di una moto posteggiata davanti al¬ 
l’ingresso. 

AGOSTO 1981: Due terroristi arabi armati di mitra e granate 
attaccano una sinagoga a Vienna, uccidendo due persone e feren¬ 
done venti. 

OTTOBRE 1981: Ancora un attentato ad Anversa, nello Btesao 
quartiere di un anno prima. Un’auto-bomba salta per aria davanti 
alla sinagoga. Tre i morti, 106 i feriti. 

AGOSTO 1982: A Parigi, nel quartiere ebraico, rue des Rosiera, 
cinque uomini armati aprono il fuoco all’interno del ristorante 
Goldenberg: sei morti, 22 feriti. 

GENNAI01982: Bomba in un caffè di Berlino Ovest frequentato 
d a ebr ei: muore un bimbo di 14 mesi, 25 i feriti. 

SETTEMBRE 1982: Ancora a Parigi, davanti al liceo Carnot, 
s alta i n aria un’auto dell’ambasciata di Israele: cinquantuno feriti. 
SETTEMBRE 1982: Raffiche di mitra su un gruppo di persone 
ferme davanti alla sinagoga di rue de la Regence, a Bruxelles: 4 
feriti. - 


OTTOBRE 1982.’ È il giorno dell’attacco al tempio ebraico di 
Roma. Terroristi del gruppo di Abu Nidal attendono il termine 
della funzione religiosa del sabato mattina e sparano a raffica sui 
fedeli all’uscita. Resta a terra esanime un bambino di due armi, 34 
persone rimangono ferita. 

APRILE 1984: Attacco terroristico contro la «E1 Al», compagnia 
aerea di bandiera di Tel Aviv, all’aeroporto londinese di Hea- 
throw: ventitré feriti. 


MARZO 1985: Bomba esplode in un cinema di rue de Rivoli, a 
Parigi, ove si proiettano film per il Festival del cinema ebraico. 
Diciotto persone sono ferite. 

GIUGNO 1985: Attentato contro la «E1 Al» all’aeroporto Rhein- 
Main di Francoforte. Tre moiri. 


LUGLIO 1985: Attentato dinamitardo a Copenaghen contro gli 
uffici di una compagnia aerea americana e la vicina sinagoga. I 
f eriti so no ventisette. 

SETTEMBRE 1985: Assalto ad un battello israeliano nel porto di 
Larnaca, a Cipro. Uccisi i tre a bordo, i terroristi si arrendono. 
DICEMBRE (985: Due attentati simultanei agli aeroporti di 
Vienna e di Roma causano complessivamente venti morti e più di 
cento feriti. 


GIUGNO 1986: Azione terroristica contro gli uffici della «E1 Al» 
all’aeroporto di Madrid. Tredici persone rimangono ferite. 

Le rappresaglie israeliane non sono state sempre immediata¬ 
mente conseguenti agli attentati subiti da obiettivi israeliani o 
ebraici Ci limitiamo a ricordarne due: nel giugno 1982 in rispoeta 
al ferimento del proprio ambasciatore a Londra, Tel Aviv bombar¬ 
da la periferia di Beirut e lancia subito dopo l’invasione del Liba¬ 
no; nell’ottobre 1985 dopo l’episodio di Larnaca, viene bombarda¬ 
ta la sede delTOlp a Tunisi. Le vittime sono molte decine. Arafat 
sfugge per un pelo alla morte. 



«Una folle 
corsa e 
dietro noi 
le bombe...» 

I primi racconti dei passeggeri italia¬ 
ni scampati alla strage del jumbo 


MILANO — La grande pau¬ 
ra si è dissipata, dopo sedici 
Interminabili ore ritmate 
daU’lncubo, la ridda di noti¬ 
zie contrastanti, 11 silenzio 
delle fonti ufficiali. Dall’ho- 
tel Mldway di Karachi, dove 
hanno trovato ospitalità 115 
passeggeri Italiani usciti In¬ 
denni dalla carlinga del 
Jumbo (altri due connazio¬ 
nali, Virginio Carati e Mau¬ 
rizio Castelli sono stati rico¬ 
verati all'ospedale, il primo 
per una ferita al piede, il se¬ 
condo sarà operato per una 
ferita allo stomaco) sono 
partite nella notte le prime 
chiamate telefoniche verso 
l'Italia: «Stiamo bene, non 
preoccupatevi, stiamo per 
tornare a casa». Luca Gandl- 
nl, 25 anni, neolaureato m 
medicina (con l’amico Mau¬ 
rizio Castelli aveva trascorso 
le vacanze In Oriente) ha 
parlato con la madre, Ludo¬ 
vica. Anche Mario Donadlo, 
31 anni, è riuscito a precede¬ 
re le chiamate tranquilliz¬ 
zanti del ministero, della 
prefettura, del carabinieri. 
Dice suo fratello, Giovanni: 
•Hanno chiamato verso mez¬ 
zanotte: tutto bene, neanche 
un graffio». Ha dato notizie 
della moglie, Anna Loche. 
Tutto bene. Brandelli di 
quelle drammatiche ore so¬ 
no state captate dal giornali¬ 
sti che sono riusciti a rag¬ 
giungere l’albergo di Kara¬ 
chi. Michele Colombo, 28 an¬ 
ni, impiegato in un'agenzia 
pubblicitaria, aveva visitato 
l’India con la fidanzata, 
Alessandra Bettolo, 23 anni. 
Colombo ha raccontato l’o¬ 
dissea fin da quando 11 Jum¬ 
bo della Pan Am, decollato 
da Bombay, si era arrestato 
sulla pista di Karachi per 
uno scalo tecnico: «È salito 
un tale vestito da poliziotto. 
Invece era un terrorista: ha 
estratto un mitra, parlava 
inglese, ha intimato alzate le 
mani. Altri due, che si erano 
imbarcati con noi, hanno la¬ 
sciato i rispettivi posti. Ci 
hanno chiesto 1 passaporti. 
Hanno costretto un passeg¬ 
gero americano a seguirli in 
prima classe, poi nella cabi¬ 
na del pilota. Uno di loro è 
rientrato. Ha chiesto: qual¬ 
cuno di voi sa usare la radio 
di bordo? Solo dopo abbiamo 
saputo che il comandante e il 
navigatore avevano abban¬ 
donato l’aereo. Il caos è du¬ 
rato circa un'ora: chi urlava, 
chi piangeva... Poi è tornata 
la calma, altre 13 ore blocca¬ 
ti senza sapere cosa stava ac¬ 
cadendo, tutti con la paura 
di morire, molti pregavano 
in silenzio». H capo presunto 
del commando si è avvicina- 
| to ai gruppo degli italiani: 


•Con un italiano stentato, cl 
ha detto che era stato in Ita¬ 
lia, per cinque anni o per cin¬ 
que volte, non abbiamo capi¬ 
to bene». Infine l minuti 
drammatici della sparatoria: 
«AH’lmprovvlso si sono spen¬ 
te le luci e l’aria condiziona¬ 
ta e i pirati hanno Incomin¬ 
ciato a scagliare bombe a 
mano e a sparare con 1 mitra. 
Quando sono stati aperti gli 
sportelli, cl slamo precipitati 
fuori, una corsa folle per al¬ 
cune centinaia di metri, tut¬ 
to buio, mentre alle nostre 
spalla infuriava la sparato¬ 
ria». In questa fase anche 1 
tre terroristi hanno cercato 
la via di scampo, confonden¬ 
dosi tra 1 passeggeri. Uno del 
tre è stato riconosciuto pro¬ 
prio da Alessandra Bettolo. 
La madre di Michele Colom¬ 
bo è riuscita a mettersi In 
contatto con 11 figlio. Enrico 
Amat di Sanflllppo, ha rac¬ 
contato al cronisti le ultime 
ore vissute nell'aereo asse¬ 
diato : «Prima che scoppiasse 
l’inferno — ha detto — c’era 
qualcuno che giocava a car¬ 
te. Un palo di sequestratori 
chiedevano ai passeggeri: 
come state? Quando si è 
spenta l’aria condizionata. 
In un attimo 11 caldo è diven¬ 
tato soffocante, i bambini 
piangevano, che paura, e le 
bombe. Non cl slamo accorti 
della gravità: solo dopo, al¬ 
l’ospedale, quando abbiamo 
saputo l’elenco del morti...». 
Racconta la sorella deU’ln- 
gegner Virginio Carati, 42 
anni, uno del due Italiani fe¬ 
riti: «All’hotel non riusciva¬ 
mo a contattarlo. Abbiamo 
telefonato all’Ambasciata, 
dove abbiamo saputo che 
Virginio era In ospedale. La 
ferita è leggera» Incerte, in- 
I vece, le notizie su Maurizio 
; Castelli, l’altro ferito. Un 
proiettile gli ha trapassato 
un polmone. È stato operato, 
la prognosi sembra favore¬ 
vole, ma non si sa quando 
verrà dlmesso.I suol genitori 
si trovano In Liguria. 

L’angoscia ora è un ricor¬ 
do anche in casa Riccardi, a 
Somarate, nel Varesotto, do¬ 
ve hanno telefonato dalla 
Farnesina poco dopo le 21 di 
venerdì: «Paola è salva, non 
le hanno torto un capello, 
state tranquilli». Paola Ric¬ 
cardi, 25 anni, studentessa di 
Lettere, era partita a luglio 
Insieme a dementino Sarto¬ 
ri, e con 1 coniugi Donadlo. 

H rientro è previsto per og¬ 
gi. La Pan Am ha spedito a 
Karachi un Jumbo che, rac¬ 
colti 1 passeggeri superstiti, 
farà scalo a Francotorte da 
dove gli italiani partiranno 
per Linate. L’arrivo nel po¬ 
meriggio. 

Giovanni Laccabò 


DalTUrss la «più risoluta condanna» 
In Usa si punta il dito su Abu Nidal 

Mosca parla di «crìmine senza alcuna giustificazione» e propone una cooperazione tra tutti gl! Stati per 
i sradicare il terrorismo - Chi sono darnro i pirati di Karachi? Una serie di elementi contraddittori 


MOSCA — Dura condanna del Cremlino per II sequestro del 
•Boing 747» della «Pan Am» e 11 conseguente bagno di sangue 
all'aeroporto di KarachL La severa presa di posizione sovietica è 
stata diffusa ieri dall’agenzia «Ito». 

«Un grave crimine è stato commesso. Un crimine — si legge 
nella nota — che ha causato delle perdite fra gente Innocente. 
Non c’è giustificazione alcuna per un crimine del genere, quali 
che riano le motivazioni che possano aver Ispirato i responsabi¬ 
li». 

La «Tass. specifica inoltre di essere stata autorizzata a dichia¬ 
rare che «VUnione Sovietica condanna nella maniera più risolu¬ 
ta questo atto dì terrorismo e invita tutti gli Stati a una coopera- 
rione efficace per sradicare del tutto questo pericoloso fenome¬ 
no». 


KARACHI — A più di 24 ore 
dalla tragica conclusione 
della vicenda de! Jumbo delta 
Pan American, c’è ancora 
buio fitto sulla Identità e sul¬ 
la appartenza politico-orga¬ 
nizzativa dei terroristi autori 
del sequestro e della sparato¬ 


ria finale. Le rivendicazioni 
restano quelle dell’altroleri, 
fra di loro contraddittorie: 
una di ignote (e probabil¬ 
mente Inesistenti) «Cellule 
rivoluzionarie libiche», l'al¬ 
tra del «JundaUah» (soldati 
di Dio) a nome della «Squa¬ 


dra del martire Zulfikar All 
Bhutto». U che farebbe pen¬ 
sare ad una pista «pakista¬ 
na». 

A queste rivendicazioni 
vanno aggiunti altri elemen¬ 
ti, anch’essl contraddittori. 
Ad esemplo il primo mini¬ 
stro indiano Ra£v Gandhi 
ha detto. In una conferenza 
stampa ad Harare nello Zim¬ 
babwe, che secondo le Infor¬ 
mazioni In suo possesso ! pi¬ 
rati parlavano «urdu», la lin¬ 
gua nazionale e maggiorita¬ 
ria del Pakistan, parlata pe¬ 
rò anche in vaste zone delia 
stessa India. Ma le testimo¬ 
nianze dal Jumbo e dall’aero¬ 
porto di Karachi, e le dichia¬ 
razioni delle stesse autorità 
locali, affermano che alme¬ 
no tra del quattro terroristi si 


esprimevano in arabo. Ed 
uno di quelli catturati ha 
pidato verso la folla, mentre 
lo portavano via dopo la spa¬ 
ratoria: «Vengo dal Ubano, 
sono palestinese». 

Funzionari statunitensi 
citati dalla Reuters si sono 
mostrati Inclini a credere ad 
una pista araba, e più spe¬ 
cificamente ad una respon¬ 
sabilità del gruppo di Abu 
Nidal: un capo terrorista che 
ha goduto di appoggi, di vol¬ 
ta In volta, sia in Libia, sia, 
soprattutto, in Irak e In Si¬ 
ria. Al gruppo di Abu Nidal 
farebbe pensare, secondo le 
fonti citate, la volontà 
espressa dai pirati di portare 
l’aereo a Cipro per ottenere 
la liberazione di tra terroristi 
palestinesi (uno del quali di 


nazionalità britannica) là 
detenuti. Ma l’attentato per 
il quale 1 tra sono in carcera 
(cioè l’uccisione di tra israe¬ 
liani a bordo di un panfilo) 
non è stato mal rivendicato 
da Abu Nidal, ma fu attri¬ 
buito da una telefonata ano¬ 
nima al gruppo «Forza 17», 
che è il servizio di sicurezza 
deli’Olp lealista; tanto che 
Israele bombardò per rap¬ 
presaglia 11 quartier generale 
di Arafat a Tunisi. 

Infine un altro elemento 
del rompicapo: sempre se¬ 
condo fonti Usa, 1 terroristi 
viaggiavano con passaporti 
iraniani. Il che peraltro non 
vuol dira automaticamente 
che fossero iraniani, o filol- 
ranlani o anche soltanto di 
religione sciita. 


PERUGIA — Prefettura e questura di Perugia, in collega¬ 
mento con 11 ministero degli Interni, sono da Ieri al lavoro per 
verificare se uno del terroristi dei Boeing 747 abbia effettiva¬ 
mente soggiornato per qualche tempo nel capoluogo umbro. 
Questa Infatti la rivelazione tornita In un’Intervista da Giu¬ 
lio Bertolussl, uno del diciassette Italiani scampati al massa¬ 
cro di Karachi. Gli organi centrali di polizia però non sono 
stati ancora In grado di smentire né di confermare la notizia 
dato che non sono note le generalità del terrorista, informa- 
[ rioni che devono giungere direttamente dal Pakistan. 

A palazzo Qallenga, sede dell’università perugina per stra¬ 
nieri, nessuno sa niente di preciso e il rettore, Giorgio SptteUa 


A Perugia 
si indaga 
su uno dei 
«pirati» 


non i In sede. Se cosi stanno le cose non è difficile prevedere 
Indagini lunghe e difficili, n fatto che il terrorista possa aver 
soggiornato per un ceno periodo nella città umbra rappre¬ 
senterebbe un’Informazione di un certo interesse. Peugia, 
infatti, e la sua università per stranieri sono state spesso In 
passato una «tappa» del terrorismo intemazionale. Da qui 
sono «passati» nel *72 il commando che colpi le Olimpiadi di 
Monaco, 1 cinque libici che nei 1982 tentarono un attentato a 
Fiumicino ed anche il noto Al) Agca, Il turco che attentò In 
piazza San Pietro alia vita del Papa. Sempra a Perugia hanno 
soggiornato 17 libanesi accusati di aver preparato un atten¬ 
tato ali’ambasclata americana a Roma. 



KARACHI — CedNe Momz, una Ori più di cento feriti nei corso 
dola sparatoria sul Jumbo Usa 


Giorgio Bertolussl. autore delllnformazione sulla quale 
stanno ora lavorando gli organi centrali di polizia, milanese, 
ha 25 anni ed è uno studente dell’università Bocconi e si 
trovava sul Boeing di ritorno dalle vacanze. «Erano le 7 del 
mattino — ha raccontato nelFlntervista telefonica da Kara¬ 
chi — e stavo dormendo. Improvvisamente ho sentito delle 
urla e ho visto I passeggeri buttarsi a terra. Sono spuntati I 
quattro terroristi che Impugnavano bombe a mano e fucili 
mitragliatori. Il capo, che poi pare ria stato ucciso, parlava In 
inglese, ma ogni tanto Infarciva U discorso anche con qual¬ 
che parola in un italiano molto sgrammaticato. A due perso¬ 
ne che stavano proprio di fronte a me ho sentito che giustifi¬ 
cava la sua conoscenza della lingua con il fatto che era stato 
diverse volte In Italia. A Perugia per la precisione». 


! Il Jumbo doveva 
essere bloccato 
da aerei Usa? 


OMa nostra red a ttoti» 

NAPOLI — Dalle prime luci 
dell’alba di ieri, dopo aver la¬ 
sciato in tutta fretta le acque 
dei porto di Napoli, una mi¬ 
cidiale task-torce galleg¬ 
giante incrocia nelle acque a 
sud della Sicilia: è composta 
dalla portaerei Forrtstal, da 
due torpediniera (la Detroit e 
la Milwaukee), dalia motoci¬ 
stema Pawcatuck e dal cac¬ 
ciatorpediniere Seller.s. Que¬ 
ste stesse navi erano rientra¬ 
te domenica scorsa a Napoli 
dopo aver partecipato alle 
manovre aeronavali che la 
Sesta fiotta Usa aveva tenu¬ 
to nel pressi del 32° parallelo, 
U «parallelo delia morte», co¬ 
me li colonnello Gheddafi 
chiama quella immaginaria 
e contestata barriera che 
•chiude» le acque del Golfo 
della Sirte. 

Sull’obiettivo della task- 
force aeronavale, 11 comando 
della Us-Navy di Napoli 
mantiene un riserbo presso¬ 
ché Impenetrabile. La Forra- 
stai e le altre navi avevano 
lasciato il porto di Napoli 
l’altra mattina, circa otto ore 
prima che il sanguinoso blitz 
delie forze speciali pachista¬ 
ne mettesse fine al sequestro 
del borine della Pan-Am nel¬ 
lo acato ai Karachi. Adesso 
l’Imponente dispositivo bel¬ 
lico attende ordini a poche 
centinaia di miglia da Tripo¬ 
li. La task-force Usa dlspone 


di diecimila uomini; sulla 
FonvstaJ ne sono Imbarcati 
la metà, oltre a un potenziale 
aereo capace di settanta veli¬ 
voli. In queste ore si affaccia 
un’ipotesi inquietante e, so¬ 
prattutto, corredata a un 
precedente che la rende pau¬ 
rosamente verosimile, se il 
•Jumbo» della compagnia 
statunitense si fosse levato 
in volo da Karachi diretto 
verso l’aeroporto di Nicosia, 
il compito del «Tomcat» sa¬ 
rebbe stato quello di inter¬ 
cettarla Qualcosa di slmile a 
quello che era accaduto lo 
scorso anno, quando un 
borine «737» della Eglptlan 
Air, che portava 1 dirigenti 
detl’Olp che avevano parte¬ 
cipato alla trattativa per la 
resa dei dirottatori dell’A¬ 
chille Lauro, fu intercettato 
in volo da aerei della Navy. 
Quella volta il boeing fu co¬ 
stretto a un atterraggio for¬ 
zato all’aeroporto di Sigonel- 
la. Se gli F-iU e i caccia 
«Tomcat» avessero intercet¬ 
tato il Jumbo (che per le nor¬ 
me che regolano il diritto In¬ 
temazionale è considerato 
territorio americano) dove lo 
avrebbero costretto a atter¬ 
rare? In una base Nato? A 
Sigoneila o a Cornuto? O ma¬ 
gari alla base aerea di Pan¬ 
telleria, dove di recente è sta¬ 
ta allungata la pista per per¬ 
mettere l’atterraggio del 
grossi bombardieri? 















- DIBATTITI 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Si parla della 
collina Poklonnaja. Io non so 
che ne sarà di quel nero mo¬ 
numento che getterà su Mo¬ 
sca una strana ombra, per 
anni, per secoli». Cosi aveva 
parlato Vladimir Amlinskij 
all’ottavo congresso degli 
scrittori sovietici, all’inizio 
di questa estate. E, mentre 
Dmitri Likhaciov, leningra- 
dese, insieme a Evtushenko, 
chiedeva a gran voce la pub¬ 
blicazione delle opere com¬ 
plete di Pasternak, e Serghel 
Zalighin (che dopo pochi gior¬ 
ni sarebbe diventato diretto¬ 
re della rivista Novij Mir), 
con Rasputin e tanti altri, 
tuonava contro i progetti di 
deviazione di una parte del 
flusso dei fiumi siberiani e 
del nord, mentre — dicevo — 
il congresso si arroventava 
su temi assai al di là dei con¬ 
fini strettamente letterari, 
Andrei Voznezenskij lasciava 
cadere una mazzata possente 
sul «monumento alia vitto¬ 
ria» che sta sorgendo al posto 
di quella che un tempo era 
stata la storica collina Po¬ 
klonnaja. «Collina degli in¬ 
chini», una delle sette aell’an- 
tica Mosca; la più importan¬ 
te perché era sulla sua som¬ 
mità che gli ambasciatori oc¬ 
cidentali presso lo zar s’in¬ 
chinavano alla sua maestà, 
da lontano, quando ancora le 
cupole dorate del Cremlino 
s’intravvedevano appena tra 
le nebbie del mattino e la ca- 

f (itale delle Russie appariva 
oro come una fantasmagori¬ 
ca raccolta di campanili e 
chiese e palazzi dai profili 
orientali e inconsueti, magi¬ 
ca e lontana. 

«Voi tutti — aveva detto 
Voznesenskij dalla tribuna — 
avete percorso la prospettiva 
Kutuzov, passando vicino al¬ 
la collina demolita e al vec¬ 
chio parco. Laggiù si costrui¬ 
sce il monumento alla Vitto¬ 
ria. Costerà decine di milioni 
di rubli. Quando innalzarono 
la basilica del Cristo Salvato¬ 
re, in onore della vittoria su 
Napoleone, l’intero popolo 
partecipò alla sua costruzio¬ 
ne con i propri sacrifici e 
Herzen fu incantato dal pro¬ 
getto. Noi siamo incredibil¬ 
mente indifferenti. Abbiamo 
fatto un sabato lavorativo 
ma per noi è indifferente 
quello che costruiranno, co¬ 
me se Mosca non fosse no¬ 
stra. Ed ecco che ora, sotto 
l’influsso dei nuovi venti, il 
progetto viene esposto per 
una valutazione collettiva 
nei pressi del ponte Krimskij. 
Andate a dargli un’occhiata! 
Io ci sono andato ieri. Il pro¬ 
getto è rappresentato da una 
mostruosa colonna alta 70 
metri, come una casa di tren¬ 
ta piani. E uno dei monumen¬ 
ti più tetri e mediocri del 
mondo... Oltre a tutto perfino 
il granito rosso, visto da lon¬ 
tano, appare nero e questa 
gigantesca bandiera nera in¬ 
cuterà timore a tutti coloro 
che si appresteranno a entra¬ 
re a Mosca. Una cosa terribi¬ 
le...». 

E una storia lunga e tor¬ 
mentata, cominciata nel lon¬ 
tano 1957, quando la decisio¬ 
ne fu presa di costruire un • 
grande complesso monumen¬ 
tale dedicato alla vittoria 
sulla Germania hitleriana. Il 
collettivo di artisti che venne 
allora radunato includeva in 

{ iratica tutti i più famosi au- 
ori e architetti dell’epoca, 
sotto la guida di Tomskij 
(morto nei 1984). C’erano gli 
scultori Kiriukhin e Cernov, 
gli architetti Bielopolskij e 
Golubovskij, Poi janskij e Ru- 
banenko, insieme al monu- 
mentalista Koroliov. Tutti 
più o meno segnati dall’espe¬ 
rienza della monumentalisti- 
ca stalinista. Ne venne fuori 
una serie di progetti, di con¬ 
corsi, di correzioni travaglia¬ 
te che ha finito per trovare 
una conclusione solo all’ini¬ 
zio degli anni 80, alla fine di 
un’epoca e mentre un’altra 
se ne stava preparando fati¬ 
cosamente, in un progetto 
conclusivo che è poco defini¬ 
re colossale. Ad apporre la 
firma conclusiva fu Breznev 
in persona, insieme a Vìktor 
Gnscin, ora pensionato. Spa¬ 
riti l’uno e l’altro, morto 
Tomskij, è rimasto in vita il 
progetto: parto delle loro 
ambizioni e spia dei loro li¬ 
miti. Un declivio di immensi 
gradini lungo quasi un chilo¬ 
metro, dovrà prendere avvio 
a partire dall’arco trionfale 
di Kutuzov per concludersi di 
fronte a una composizione 
sculiorico-architettonica (un 
semiarco lungo oltre mezzo 
chilometro) che circoscrive 
la Piazza dei vincitori e al cui 
interno sarà collocato il Mu¬ 
seo della Grande guerra pa- 
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Il memoriale della Vittoria a Mosca 
cancella la storica collina Poklonn aja 

E in nome della 






l’omdo monumento 


Una scala di un chilometro, 1418 fontane quante 
i giorni della guerra antihitleriana, una colonna 
di 72 metri, sormontata da un’enorme bandiera 
di granito rosso - Il progetto, in fase di avanzata 
attuazione, ha scatenato una polemica che 
travalica i confini dell’urbanistica e dell’ecologia 
La decisione del Pcus, come il contemporaneo 
alt alla deviazione dei fiumi siberiani, 
è un altro segno del nuovo «metodo Gorbaciov» 



seo della Grande guerra pa- utivo,primit 
triottica. Al centro della | N. Ceraogi 


piazza la colonna, alta 72 me¬ 
tri (come la torre Spasskaia 
del Cremlino), sormontata aa 
una enorme bandiera di gra¬ 
nito rosso, culminante a sua 
volta in una stella di rubino. 
Lungo il declivio, anch’esso 
marmoreo, grandi composi¬ 
zioni in bronzo e 1.418 fonta¬ 
ne, tante quanti i giorni della 
guerra. Sono soltanto alcuni 
dettagli dei molti emersi 
quando, a luglio, si apri la 
mostra del progetto. Pino a 
quel momento la stampa ne 
aveva parlato solo in termini 
positivi, se non addirittura 
esaltandone la maestosità. 

Ma Voznezenskij si sba¬ 
gliava quando parlava di in¬ 
differenza del pubblico. In 
pochi giorni oltre 20.000 per¬ 
sone affollarono le sale dove 
l’intera opera era esposta in 
planimetrie, plastici, model- 
lini e riproduzioni in scala. 
Ed è stata subito polemica. 
Aspra, inaudita, inconsueta, 
segno di tempi nuovi anch’es- 
sa e di una nuova atmosfera 
politica. Centinaia di lettere 
hanno cominciato a inondare 
le redazioni dei giornali E i 
giornali stessi hanno comin¬ 
ciato a prendere partito, a 
schierarsi prò o contro. Quasi 
tutti contro, in verità, a co¬ 
minciare da Sovietskaja Rut¬ 
tara e dal settimanale Nede- 
tia che ha fatto da capofila 
con due violentissimi articoli 
dello scrittore Mikhail Ro¬ 
se in. «Gigantomania, che na¬ 
sconde l’assenza di un’effetti¬ 
va capacità artistica, umana, 
creativa, formale e spazia¬ 
le», ha scritto lo scultore K. 
Kosbkin su Sovietskaja Rot¬ 
tura. H museo? «Un’idea bi- 
zantino-vaticana». La fami¬ 
glia dei Mukhamadiev, in vi¬ 
sita a Mosca: «Già visto, ripe¬ 


ntivo...» 


orez, su Vecer- 


naja Moskva, interviene a di¬ 
fesa, ma riconosce che le cri¬ 
tiche sono molte. C’è chi 
chiede di cambiare la dire¬ 
zione e il collettivo dei pro¬ 
gettisti, chi chiede addirittu¬ 
ra di cancellare tutto e di ri¬ 
portare le cose al punto di 
partenza. Ma l’impresa è or¬ 
mai disperata. La collina Po- 
klonnaia non esiste più. Cen¬ 
tinaia di migliaia di metri cu¬ 
bi di terra sono già stati 
asportati. Al suo posto c’è 
ora una spianata di cemento 
armato e di pali delle nuove 
fondazioni. Da quando la po¬ 
lemica è esplosa i lavori han¬ 
no anzi preso un andamento 
frenetico, quasi che gli idea¬ 
tori — e chi li appoggia — 
volessero creare il fatto 
compiuto per prevenire cor¬ 
rezioni indesiderata Ma ora¬ 
mai la discussione ha trasce¬ 
so i confini degli esperti e de¬ 
gli artisti. 

Vi partecipano persone di 
ogni categoria e ceto, gente 
semplice che vuole dire la 
sua e la dice a gran voce. 
Nessuno, o quasi, contesta la 
decisione del monumento in 
sé; la Grande Guerra Pa¬ 
triottica è un ricordo comu¬ 
ne, doloroso e ancora vivissi¬ 
mo. Ma si contrappongono 
evidentemente due concezio¬ 
ni di fondo, due idee diame¬ 
tralmente avverse che, a ben 
vedere, non riguardano tanto 
(o soltanto) ì monumenti: 
quella di coloro che — come 
scrive Roscin —- vorrebbero 
lasciare nei secoli il ricordo 
della grandezza del trionfo 
attraverso il gigantismo, 
l’enfasi e la retorica e quella 
di coloro che, invece, conte¬ 
stano l’idea che la «sacralità» 
del ricordo di quei giorni ter¬ 
ribili debba essere fissata nel 
marmo gelido di idee buro¬ 
cratiche. «Chi sarà chiamato 



a rispondere—scrive il vete¬ 
rano del lavoro V. Zarev — 
della barbara distruzione del 

f iarco?». E la famiglia degli 
vanov, che vive nei pressi 
della ex collina, conclude 
sconsolatamente: «Quale che 
sia la fisionomia del memo¬ 
riale, esso sarà pietra morta 
e al posto degli antichi alberi 
. se ne va una parte della no¬ 
stra vita, una parte del ricor¬ 
do...». Ci sono quelli che esal¬ 
tano l’opera^ come fa il gene¬ 
rale-colonnello V. Bukharen* 
ko, «costruita per i secoli a 
venire per ricordare agli uo¬ 
mini di tutto il pianeta Ta glo¬ 
riosa storia del nostro popo¬ 
lo». E c’è chi replica: «Questa 
idea, così radicata neùe no¬ 
stre teste, ci conduce a infi¬ 
schiarcene dei nostri giorni, 
di noi stessi». Si costruisce 
«per le generazioni future, 
per educare la gioventù»? co¬ 
me dicono alcuni L'invalido 
di guerra V. Doronin, da 
Kursk, la pensa diversamen¬ 
te. «Per quanto concerne il 
suo (del monumento, ndr) si¬ 
gnificato educativo, in ogni 
caso non sono i monumenti a 
educare la gioventù, bensì la 
realtà circostante, il com¬ 
portamento dei più anziani, 
in primo luogo dei genitori, ti 
loro amore per il lavoro, 1 u- 
nità tra parole e atti. Prima 
monumenti non ce n’erano 
ma l’eroismo c’era ugual¬ 
mente e si mostrò sul lago 
Peipus e nella battaglia di 
Kulikovo». 

Dunque, come si vede, la 
polemica travalica per molti 
aspetti il «memoriale» conte¬ 
stato e diventa una disputa 
politica e culturale assai va¬ 
sta e venata di significati 
molteplici, anche attualissi¬ 
mi, che riguardano l’intera 
prospettiva di rinnovamento 
politico e morale del paese. 
La famiglia dei Miknatiov, 
da Tjumen, scrive che «la 
gente ha perduto la fiducia 
nella possibilità di influire 
attivamente su ciò che acca¬ 
de e questo fatto ha favorito 
l’arbitrio di persone irre¬ 
sponsabili». 

Una discussione cori espli¬ 
cita e aspra non ha preceden¬ 
ti recenti e neppure lontani 
L’unanimità e ti silenzio di ie¬ 
ri lasciano ti passo ad una 
franchezza amara ma salu¬ 
tare. Gorbaciov, incontrando 
un gruppo di scrittori prima 
del recente congresso, li ave¬ 
va invitati a pronunciarsi a 
dire la loro con coraggio, ad 
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Stato d’animo da cambiare: 
è vano pensare a scorciatoie 



aiutare il Partito a «rendere 
irreversibile» il processo di 
rinnovamento. La stampa è 
stata invitata a fare altret¬ 
tanto, anche a scapito di quei 
dirigenti che preferirebbero 
giornali meno rompiscatole. 
Si vede che l’appello è stato 
raccolto e che non solo gli 
scrittori e i giornalisti sento¬ 
no l’aria nuova che vorrebbe 
cominciare a spirare a tal¬ 
volta spira. 

E il memoriate sulla colli¬ 
na Poklonnaja? E ormai tut¬ 
to irrimediabile? I milioni di 
rubli già spesi per un proget¬ 
to che, piu che ricordare il 
passato glorioso, è esso stes¬ 
so una brutta testimonianza 
di un altro passato, meno glo¬ 
rioso, costringeranno ad an¬ 
dare fino in fondo, costi quel 
che costi? La domanda se la 
poneva di nuovo Mikhail Ro¬ 
scin, su Nedelia dei primi di 
agosto, con la speranza che 
qualcosa accadesse per 
smentire le previsioni più 
pessimistiche. Ed ecco che la 
risposta, questa volta, è ve¬ 
nuta. Doppia, importante n 
Politburo, nella sua riunione 
del 14 agosto, ha preso due 
decisioni simultanee, en¬ 
trambe motivandole con la 
necessità di tenere conto dei 
giudizi di ampi settori della 
pubblica opinione. Ha can¬ 
cellato definitivamente i pro¬ 
getti di «deviazione» dei fiu¬ 
mi, schierandosi dalla parte 
non solo dell'ecologia, ma an¬ 
che di una diversa idea dello 
sviluppo economico e sociale 
del paese E ha deciso di nuo¬ 
vo — «tenendo conto dei ri¬ 
sultati di un ampio esame del 
progetto e dei giodizì, rilievi 
e proposte avanzati dall’opi¬ 
nione pubblica» — di «indire 
un coocorso aperto per quan¬ 
to riguarda ti monumento 
principale del memoriale 
della Vittima». Non è la can¬ 
cellazione, né un ritorno in¬ 
dietro globale Ma si accetta 
l’idea m correggere ciò die è 
ancora possibile correggere 
Mai come in questa circo¬ 
stanza «l’opiniobe pubblica» 
aveva avuto tanto spazio nel¬ 
le deliberazioni dei massimi 
organismi statati e del parti- 
ta L’appello a pronunciarsi è 
stato raccolto e — a testimo¬ 
nianza di un dialogo che co¬ 
mincia a diventare fittoe as¬ 
sai interessante — la rispo¬ 
sta è venuta. 

Ghfietto Chiesa 




Cara Unità, 

è con grande amarezza che scriviamo que¬ 
sta lettera, esasperati da quella che a noi è 
apparsa una ennesima prova di impotenza del 
nostro Partito di fronte allo squallido, penoso 
spettacolo offerto dalle forze della maggio¬ 
ranza pentapartitica nell’ultima sconcertante 
crisi di governo. 

Mai come in quell’occasione — e concor¬ 
diamo in ciò con la maggioranza degli osser¬ 
vatori politici, al di là delle loro forzature 
polemiche e strumentali — il Pei è sembrato 
emarginato dal gioco politico, ridotto a reci¬ 
tare il ruolo della comparsa, nelle cronache 
televisive, negli spazi dei giornali ecc., accan¬ 
to a forze minori come Msi, Dp o altri. 

Per carità, la proposta del governo di pro¬ 
gramma potrà anche essere una carta da gio¬ 
care molto seria, ponderata, ragionevole, che 
guarda agli interessi reali del Paese; rimane 
però il fatto che di essa, come di altre nostre 
proposte, gli altri partiti, e in primo luogo 
quello che dovrebbe essere il nostro interlocu¬ 
tore privilegiato, il Psl, se ne strafregano, 
preoccupati più dei loro giochi di potere che 
dei reali interessi del Paese. ' / . 

Ma allora, a questo punto, vogliamo dire 
alcune cose fuori dai denti. Vogliamo dire che 
siamo stanchi di questo partito socialista, del¬ 
la sua incredibile arroganza, della sua inesau¬ 
ribile, insaziabile sete di potere che lo fa spa¬ 
droneggiare nei mass media, negli enti locali 
e a livello nazionale... 

Siamo stanchi di questo sistema elettorale 
che, da 40 anni, ha permesso che a partitini e 
partituncoli dell’l, 2, 3% toccassero fette 
abnormi di potere a tutti i livelli, mentre una 
grande forza politica come la nostra è stata 
relegata al ruolo, certo importante, certo in¬ 
dispensabile. certo costituzionale, purtutta- 
via perenne di opposizione. 

Siamo stanchi di questa commedia degli 
inganni di cui non si intravede il finale, alla 
quale i partiti che bene o male ci governano 
da 40 anni ci costringono ad assistere, in una 
rappresentazione sempre uguale a se stessa: 
liti, crisi ricorrenti, rotture apparentemente 
storiche e alla fine puntuali riconciliazioni, 
magari dopo le ennesime elezioni. 


Quel dolore . 

deUe pagine regionali '.V;.' 

Caro compagno direttore,. ; 

capisco che di fronte alle diffìcoltà'finan- 
ziarie non c’è discorso politico che tenga, ma 
permettimi di esprimere il disappunto, non 
solo mio. per la soppressione delle pagine re¬ 
gionali de\V Unità. 

Si è trattato di una scelta dolorosa, lo so, 
ma il rafforzamento delle edizioni regionali 
in alcune zone «forti» mi pare che vada nella 
direzione di premiare chi ì già forte, mentre 
non si fa uno sforzo per rendere più forti le 
zone deboli e che hanno più bisogno di con¬ 
trastare la stampa di regime imperante, come 
ad esempio il Friuli-Venezia Giulia. . 

AI di là comunque del rammarico, vorrei 
chiedere sé non si reputa opportuno stampare 
almeno una pagina settimanale a livello re¬ 
gionale. Otterremmo la possibilità di infor¬ 
mare i compagni e i lettori sulle iniziative del 
Partito a livello locale e avremmo un argo¬ 
mento in più per la diffusione dtWUnità. 

PASQUALE D’AVOLIO 
(Tolmezzo * Udine) 

Questa delle •pagine regionali » è una delle 
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rione al rilancio e al rinnovamento de 
/Unità. Come i noto, quando fu decisa la 
soppressione della gran parte di queste pagi¬ 
ne, ciò fu dovuto, principalmente anche se 
non esclusivamente, a motivi di ordine finan¬ 
ziario. Questi motivi permangono tuttora 
Ma la questione di come lUnità riesca ad 
essere un riomale effettivamente nazionale, 
capace cioè di tenere conto delle realtà e degli 
avvenimenti delle varie città e regioni del 
Paese, è da affrontare seriamente e da risol¬ 
vere. 

«Con la lealtà del fratello 
maggiore, il quale desidera 
che il minore cresca...» 

Gentile direttore, 

sono rimasto molto sorpreso dall’articolo 
apparso sul vostro giornale domenica 20 lu¬ 
glio, intitolato « Da Santiago a Lima- il vul¬ 
cano • sull’America Latina. E vi scrivo sul 
Perù, perché sono peruviano ed è il Paese più 
bello che conosco, è il Paese dei miei genitori 
e dei miei figli; vi sono nato e spero di esservi 
sepolto. 

Non sono d’accordo con alcune frasi della 
giornalista Maria Giovanna Maglie sulla cit¬ 
ta di Lima, perché esagerate e del tutto ten¬ 
denziose: « Raramente ho visto una città tan¬ 
to brutta, miserabile, disastrata, affollala 
ne! centro da migliaia di ambulanti, di cam- 
pesinos che vengono dalla Sierra, affamati. 
Una città violenta e disperata. 

«Brutta tutta: dai tuguri alle pretenziose 
residenze di San Isidro e Mira Flores. E 
brutto è il clima in tutti i sensi ». 

L’unica cosa che abbia mancato di dire è 
che il Perù sta l’inferno e che non dovrebbe 
esìstere in questo monda.. 

Non so a quale bruttezza faccia riferimen¬ 
to la signorina Giovanna Maglie; paesaggisti¬ 
ca, culturale o a quella della popolazione. Il 
Perù, come tutti i Paesi, ha problemi e neces¬ 
sità propri c pon sfugge alla crisi del mondo e 
dell’umanità. Questa crisi abbatte con più 
forza il Perù ed altri Paesi dei Terzo mondo 
che hanno un pesante debito estero. E i Paesi 
grandi e ricchi non li aiutano a svilupparsi 
con la lealtà del fratello maggiore il quale 
desidera che il fratello minore cresca. 

Un Paese non è reso piccolo o povero dall’e- 
sclusiva responsabilità dei suoi abitanti; qual¬ 
che volta questo succede per l’abuso di mani 
altrui. • - 

Credo che qui si trovi il nodo dei problemi 


E siamo pure stanchi di leggere, suU’C/nifd, • 
editoriali, corsivi, saggi, interventi che alla 1 
lunga diventano monotoni (ma quante volte • 
sarà intervenuto sul nostro giornale il suo di- ! r 
rettore, nelle ultime settimane, per perorare . 
la pur nobile causa di una svolta negli indiriz- 1 
zi politici del Paese? E lo diciamo con tutta la ; 
stima e l’affetto nei confronti del compagno 
Chiaromonte), i quali esortano il Psi a cam- ■ 
biare politica, a riconsiderare la sua alleanza | 
privilegiata con la De, a riprendere il dialogo 
a sinistra, senza che l’interlocutore, al di là di 1 
qualche formale risposta, buona, al più, per 
qualche convegno o tavola rotonda ad una 
festa deWUniià, mostri di venire incontro alle 
nostre sollecitazioni... 

MICHELE SIMONETTO 
e LUIGINO ZAN1BELLATO 
((strana - Treviso) 

Essere stanchi, è un conto. Indicare cosa 
sia necessario fare per sbloccare una situa¬ 
zione politica stagnante (e che può diventare ' 
pericolosa per la stessa democrazia nel no¬ 
stro Paese) è un altro discorso. Ora, noi ab- ; 
biamo fatto, alcuni mesi fa, un congresso. 
Abbiamo discusso a lungo. Abbiamo definito 
una lìnea. Naturalmente, si può discutere sul 
modo come cerchiamo di portare avanti que¬ 
sta linea, sulla capacità ai iniziativa del Par¬ 
tito a lutti ì livelli ecc. Qui certamente ci sono 
cose che non vanno, che debbono essere cor- 
rette. Nessuno di noi è soddisfatto dello staio 
di cose attuale. E tuttavia è vano pensare a • 
scorciatoie o ad atti, o gesti, risolutivi. 

C'è, su questo punto, a mio parere, anche 
uno stato d'animo di una parte del Partito 
che deve cambiare: non certo con le prediche , 
illuministe non so di chi, ma con la rifiessio- ’ 
ne su ciò che ci circonda, sulle contraddizioni 
e i limiti degli « altri », su ciò che possiamo - 
fare; ma anche con lo sforzo permanente di ; 
collegarci ai bisogni, alle necessità, alle spe¬ 
ranze dei lavoratori e dei cittadini, e di non 
cessare dal lottare per risolvere i problemi 
(anche piccoli) della gente e del Paese. 

In quanto a me, chiedo scusa per la quanti¬ 
tà dei miei articoli, specie per le parti che 
sono (o appaiono) ripetitive. Ne sento anch’io 
il peso, e a volte il fastidio. 


del mondo che mettono a rischio anche l’esi- ' 
stenza dell’umanità: lo smisurato desiderio di, 
alcuni Paesi di ingrandirsi e non permettere 
che altri crescano e vivano accanto a loro. Più . 
Occupati nel distruggere che nel costruire, 
danno luogo a uh mondò squilibrato in cui il 
ricco regna ed il povero vive morendo. 

aw. CESAR SIMON BOLIVAR ARTEAGA 
(Perugia) 

A Maria Giovanna Maglie, Lima è sem- . 
brata una bruita città. Io, che non ho mai 
avuto la fortuna di visitare Lima, non so giu- , 
dicare. > 

Ma la nostra inviata in America Latina 
non ha scritto (né pensa) nulla che possa of- ; 
fendere il Perù e il suo popolo, il suo attuale ; 
tentativo democratico. Ella conosce bene le 
condizioni terribili che sono state imposte, 1 
dal Nord del mondo, al Paesi del Terzo mon¬ 
do, e in particolare al Perù. E credo sia inuti¬ 
le aggiungere che l’Unità fa di tutto per fare 
conoscere, ai suoi lettori, queste condizioni 
disumane, e per solidarizzare con lo sforzo • 
immane di quelle popolazioni e delle loro ' 
rappresentanze politiche democratiche. 

Dove si stravolge 
la Costituzione 

Caro direttore, - 

non sono certo un sostenitore del pentapar¬ 
tito; e, per di più, il modo come si è risolta la : 
recente crisi di governo mi è particolarmente . 
dispiaciuto. Tuttavia, da un punto di vista di 
principio, non credo proprio che raccordo tra 
i cinque partiti governativi per l’alternanza a ' 
primavera, sia stata una cosa così grave, cioè 
lesiva delle prerogative costituzionali del Pre¬ 
sidente della Repubblica e del Parlamento. 

Quando infatti Craxi riterrà di dimettersi, 
il Presidente della Repubblica consulterà i ; 
gruppi parlamentari e, se questi in maggio¬ 
ranza designeranno un democristiano, lui lo 
incaricherà del governo. Sarà grave? 

Più grave semmai sarà l’aver precostitùito i . 
risultati del prossimo congresso del Psi. Ma 
questa è materia che riguarda i socialisti, non ’ 
la Costituzione. E comunque Craxi sarebbe 
libero di dimettersi da Primo ministro, indi¬ 
pendentemente dairandamento del congres¬ 
so del Psi. ' 

Esiste infine l’esempio della Svizzera, che 
indubbiamente è un Paese democratico. Eb¬ 
bene, ti i partiti governativi sono legati da un 
patto di vecchia data, che evidentemente fun- , 
ziona bene e fa ruotare periodicamente la 
figura del Presidente. Naturalmente i partiti 
che sono al di fuori del patto cercano di au- : 
mentare a loro volta i propri voti, per avere 
diritto anche loro di governare. 

LORENZO ARMILLO 
(Milano) 

Lasciamo stare la Svizzera. Si è citato an¬ 
che il caso di Israele dove si i stabilito, in 
partenza, un avvicendamento nel ruolo di [ 
Primo ministro: ma anche qui mi sembra si ■ 
tratti di cosa assai diversa nella sostanza po¬ 
litica. 

L’aspetto grave della cosiddetta « staffet¬ 
ta » consiste nel fatto che, con essa, si vuole 
insistere a tenere in vita una maggioranza 
parlamentare che ha dato, anche durante 
l'ultima crisi governativa, la dimostrazione 
di non esistere più come tale: se non, appunto, 
per scambiarsi il posto di presidente ael Con- 

L'Italia i una repubblica parlamentare che 
ha le sue regole. Non si può escludere, da ■ 
queste regole, una parte grande del Paese, e 
stabilirne di nuove, valide nell’ambito del. 
pentapartito: come ha « teorizzato* il diretto¬ 
re del Corriere della Sera. Questo mi sembra 
veramente uno stravolgimento di fondo della 
Costituzione. ; , - 
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DOMENICA 
7 SETTEMBRE 1986 


l’Unità - CRONACHE 


Reggio, rapiscono commerciante 
per chiedere il riscatto 
al fratello grossista di carni 


Dal nostro inviato 

REGGIO CALABRIA — Finora — nella storia 
tormentata della ’ndrangheta e della mafia — 
si conosce il delitto trasversale, la vendetta cioè 
compiuta verso chi non c’entrava affatto, per 
colpire — in maniera ancor più truce e infame 
— l’obiettivo predestinato. Da ieri in Calabria 
c’è anche il sequestro trasversale. È stato infat- 
ti rapito un commerciante di carni di Condofu- 
ri, un paese ai piedi dell’Aspromonte sulla costa 
jonica assai vicino a Reggio, sparito da due 
giorni da casa. La pista che gli inquirenti reggi* 
ni seguono maggiormente infatti — viste le 
modestissime condizioni economiche del se¬ 
questrato — è quella che i banditi abbiano in 
mente di rivolgere le loro richieste al fratello, 
un facoltoso commerciante di bestiame. Lo 
avrebbero lasciato libero proprio per consentir* 
gli di trovare meglio c subito il denaro. L’uomo 
rapito si chiama Bruno Carmelo Mafrici, 55 
anni, titolare di una macelleria nel centro del* 
l’abitato di Condufuri Marina. Il commercian* 
te è uscito di casa nel tardo pomeriggio di gio¬ 
vedì e sulla sua moto Ape si è recato a far visita 
ad un conoscente. Lo scopo della visita era il 
recupero di una pecora sfuggita dalle stalle di 
proprietà del fratello «ricco» del Mafrici, Dome¬ 
nico. Preso l’ovino e caricatolo sulla moto Ape i 
due si sono diretti verso il torrente Arangea 


dove si trovano le stalle di Domenico Mafrici. 
Subito dopo Bruno Carmelo Mafrici si è diretto 
sulla strada sterrata che porta alia superstrada 
jonica 106. Percorsi una quarantina di metri la 
moto Ape si è arrestata. Presumibilmente da 
quest’ora si perdono le tracce del commercian¬ 
te di carni e la moto Ape è stata rinvenuta solo 
nella tarda serata di giovedì dal figlio Antoni¬ 
no, di 25 anni. Quest'ultimo ha continuato, in 
un primo tempo, la ricerca del padre da solo. E 
solo sul tardi, quando ha capito che non ce l’a¬ 
vrebbe fatta, si è rivolto al commissariato di 
polizia di Condofuri Marina. L’allarme è scatta¬ 
to dunque con molto ritardo. Sono stati istituiti 
posti di blocco, eseguite perquisizioni, effettua¬ 
ti pattugliamenti per tutta la nottata tra giove¬ 
dì e venerdì e per la giornata di ieri ma del 
commerciante nessuna traccia. Alla Criminal- 
poi di Reggio Calabria i funzionari allargano le 
braccia: «E un sequestro indubbiamente strano 
— dicono — che potrebbe finire anche molto 
presto». In ogni caso non pare un rapimento 
che possa fruttare grossissime cifre. Segno — 
aggiungono preoccupati alla Criminalpol — 
che ormai i sequestri di persona — se ci fossero 
problemi sui rapimenti falliti in un mese a Lo¬ 
cri e Cittanova — li compiono bande giovanili 
alle prime armi con il beneplacido della grossa 
mafia. Tempi brutti davvero. 

Filippo Veltri 


«Gli portiamo la colazione» 
Entrano in clinica e tentano 
di finirlo a colpi di sbarra 



Nicola Nuzzo 


ROMA — Sono entrati vero le 7,30 nella camera di «Villa Mar¬ 
gherita», lussuosa clinica privata romana, con un vassoio di 
cornetti in mano. «Li portiamo a Nicola per la colazione», hanno 
detto aU’infermiera. 1 due giovani killer si sono invece avvicina¬ 
ti al boss della «Nuova famiglia», Nicola Nuzzo, 39 anni, disteso 
sul letto, e con una sbarra di ferro (o forse un martello) gli 
hanno fracassato la testa. Poi con calma sono usciti dalia casa di 
cura. Solo un quarto d’ora più tardi l’infermiera ha trovato 
l’uomo in un lago di sangue. Per tutta la mattinata è stato 
sottoposto ad un delicato intervento chirurgico al cervello. Le 
sue condizioni sono disperate. Nicola «o* carosiello» aveva otte¬ 
nuto il 4 maggio scorso gii arresti domiciliari per le sue cattive 
condizioni di salute: ha un solo rene e soffre di disturbi cardio¬ 
circolatori. Fra stato arrestato nell’82 netta sua villa-bunker di 
Acerra per associazione per delinquere di stampo camorristico e 
per otto omicidi delia guerra tra «cutoliani» e «anticutotiani». 
Fino al maggio di quell’anno il boss di Acerra aveva fatto parte 
del «consiglio d’amministrazione» della Nuova Camorra orga¬ 
nizzata di Raffaele Cutolo. Aveva avuto un ruolo anche nelle 
trattative con le Br per la liberazione dell’assessore regionale 
democristiano Ciro Cirillo. Nell’estate, anticipando il crollo del¬ 
l’organizzazione, era passato (con armi, archivio e soldi) al clan 
rivale dei Bardeliino. Questo passaggio gli aveva procurato ne¬ 
mici agguerriti tra i cutoliani residui (tra cui il latitante Pasqua¬ 
le Scotti). Ma gli avversari non gli mancavano neanche tra i 
nuovi soci, lln boss rivale ha spedito ieri i due giovani killer — 
è l’ipotesi più accreditata — ad ucciderlo con una tecnica singo¬ 
lare per le esecuzioni camorristiche. 


Domani 

aerei 


ROMA — È confermato lo 
sciopero dei piloti aderenti al 
sindacato autonomo Anpac 
dalle 6,30 alle 12,30 di domani. 
Secondo il sindacato, lo sciope¬ 
ro è causato «da gravi infrazio¬ 
ni contrattuali riguardanti 
problemi di carriera e anoma¬ 
le composizioni di equipaggio 
con programmazione di voli al 
di fuori dei limiti contrattua¬ 
li». Diversa la versione della 
compagnia di bandiera. In 
ambienti Alitalia si apprende 
infatti che la vertenza trova 
origine nei criteri adottati dal¬ 
la compagnia stessa per l’av¬ 
viamento ai comando. Lo scio¬ 
pero di lunedi, interessa solo i 
voli in partenza dagli scali pe¬ 
riferici italiani. L’Alitalia pre¬ 
cisa quindi che l’agitazione 
non riguarda !e partenze dallo 
scalo di Fiumicino, che saran¬ 
no effettuate regolarmente, 
ad eccezione di otto voli. 


Ritrovate 
carte del 
Minculpop 

ROMA — Numerosi fascicoli e 
documenti riservati del mini¬ 
stero della Cultura Popolare e 
della presidenza dei Consiglio 
degli anni 20 e 30 sono stati 
rinvenuti nel lavori di riordi¬ 
no negli scantinati degli uffici 
di via Po. Sotto pile di carte, in 
parte già mangiate dai tarli, 
sono saltati fuori fascicoli re¬ 
lativi a finanziamenti a gior¬ 
nali e a riviste, sussidi a gior¬ 
nalisti, scrittori, registi, attori, 
circolari ai prefetti sulla vigi¬ 
lanza da mantenere sulle nuo¬ 
ve pubblicazioni, libri contabi¬ 
li con i contributi versati ad 
informatori. Compaiono, fra 
gli scrittori e i registi, Alvaro, 
Brancati, Quasimodo, Blaset- 
ti; ci sono conti personali di 
Ciano e di Pavolini; carte, so¬ 
prattutto telegrammi inviati 
all’estero, sul delitto Matteot¬ 
ti. 


Esplosione 
in cantiere 
2 i morti 


REGGIO CALABRIA — Due 
operai sono morti per un’e¬ 
splosione nel cantiere edile 
delia ditta Salcos di Roma, im¬ 
pegnata nella costruzione del¬ 
ia diga sul fiume Menta nella 
località Maesano di Roccafor¬ 
te del Greco. Le vittime sono 
state identificate per Domeni¬ 
co Cambareri, di 46 anni, arti¬ 
ficiere e Michele Poeti, di 24 
anni, autista. Secondo le pri¬ 
me indagini i due stavano pre¬ 
parando cariche di esplosivo 
da utilizzare per far saltare co¬ 
stoni di roccia. Il luogo dove è 
accaduta l’esplosione è in una 
zona impervia deii’Aspromon- 
te, lontana da centri abitati e 
difficilmente raggiungibile. 
L’esplosione è avvenuta poco 
dopo le 24 della scorsa notte. Si 
è sentito un forte boato, ma 
nessuno degli abitanti nei co¬ 
muni limitrofi ha fatto caso 
alla cosa. Sul posto si è recato 
anche il pretore di Melito Por¬ 
to Salvo, ma ancora non è sta¬ 
to possibile ricostruire la dina¬ 
mica dell’esplosione. 
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Lo smottamento nello stesso punto in cui il 26 luglio ci fu la tragedia 

Un’altra frana sulla collina 

A Senise è tornata la paura 
Travolte una decina di case 

Non ci sono vittime, ma centinaia di persone hanno dovuto abbandonare le abitazioni 
L’emergenza continua - Non una lira è stata messa a disposizione del Comune 
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Dal nostro inviato 

SENISE (Potenza) — Conti¬ 
nua a franare la collina male¬ 
detta che il 26 luglio scorso sep¬ 
pellì uccidendo le otto persone. 
Un nuovo gravissimo smotta¬ 
mento si è verificato la scorsa 
notte completando l’opera di 
distruzione iniziata quaranta 
giorni fa: infatti dieci edifici ri¬ 
masti in bilico da allora (e na¬ 
turalmente sgomberati) sono 
stati travolti e abbattuti. Non 
ci sono state vittime, ma là 
paura e l'impressione tra la po¬ 
polazione già cosi duramente 
colpita è stata enorme. Un mi¬ 
gliaio di persone alloggiate nel¬ 
le abitazioni ai piedi del monte 
Timpone, quindi ai margini 
della «zona di rischio», sono sta¬ 
te svegliate nel sonno dal rumo¬ 
re della frana ed hanno abban¬ 
donato precipitosamente le lo¬ 
ro case trascorrendo la notte 
insonne. 

Lo smottamento si è verifi¬ 
cato una decina di minuti pri¬ 


ma delle due nella stessa area 
in cui la notte del 26 luglio la 
collina di sabbia e argilla si 
sgonfiò inghiottendo uomini e 
cose. «Ho udito degli scricchio¬ 
lìi, poi un rumore cupo, infine 
ho sentito le case pericolanti 
andare in pezzi» racconta un 
anziano contadino che non ha 
voluto abbandonare la casa no¬ 
nostante l'ordine di sgombero. 
Nonè l’unico a ritornare la sera 
nelle abitazioni inserite nella 
■zona di rischio»; molte altre fa¬ 
miglie a Senise rischiano pur di 
non vivere negli accampamenti 
improvvisati nelle scuole. Per 
■sanare» questa situazione pro¬ 
prio ieri era prevista al Comune 
una riunione nella quale si sa¬ 
rebbe deciso di ridimensionare 
la «zona di rischio», attualmen¬ 
te comprendente una superfi¬ 
cie di 36 ettari. La ripresa del 
movimento franoso ha dram¬ 
maticamente ricordato a tutti 
— amministratotri, tecnici e 
cittadini — che l'emergenza è 
tutt’altro che finita. 


«È vero, stavamo discutendo 
delle possiblità del rientro di 
una parte della popolazione — 
ammette l’assessore Felice 
Spagnuolo, democristiano — 
Invece nella notte si è riattivata 
la stessa frana del 26 luglio». La 
tensione a Senise ieri era alle 
stelle. In municipio si sono 
svolte riunioni mentre centi¬ 
naia di persone in strada si la¬ 
mentavano per l’estrema len¬ 
tezza con cui viene affrontata 
questa fase di emergenza. «Do¬ 
po quaranta giorni dal disastro 
— denuncia il consigliere co¬ 
munale comunista Andrea Vir- 
gallita, segretario della locale 
sezione — siamo ancora nella 
fase di studio del fenomeno. 
Neppure un metro cubo di ter¬ 
reno è stato rimosso per alleg¬ 
gerire la pendice. Intanto sono 
in arrivo le prime piogge e il 
pericolo è destinato ad aumen¬ 
tare.^. 

Un dramma senza fine quel¬ 
lo dì Senise. Attualmente i sen¬ 
za tetto sono 675, circa un deci¬ 


mo dell’intera popolazione: al¬ 
loggiano presso parenti, in 
qualche casa requisita, nelle 
scuole (come Lucia Cifarelli, la 
madre dei tre fratelli Durante 
soffocati nel sonno dalla frana, 
costretta a scrivere a Cossiga 
perchè oltre la brandina le des¬ 
sero almeno un tavolo, qualche 
sedia, suppellettili per soprav¬ 
vivere). 

• • Una serie di sopraluoghi sul 
monte Timpone sono stati ef¬ 
fettuati ieri dal dott. Mario Del 
Prete, uno dei tre tecnici — con 
Antonio Passatordi e Vincenzo 
Dragonetti — nominati dal Co¬ 
mune per studiare gli interven¬ 
ti migliori per curare ta collina 
malata: tuttavia neppure una 
lire dei lOmiliardi stanziati dal 
ministro Zamberletti «per fron¬ 
teggiare l’emergenza» è stata fi¬ 
nora spesa. Intanto la frana 
non se ne sta ferma ad aspetta¬ 
re il disbrigo delle lungaggini 
burocratiche. 

Luigi Vicinanza 



SENISE — Urta immagine della frana dallo «corso luglio 



Per Ustica il governo 
istituirà una nuova 
commissione d’inchiesta 




Dalla nostra redazione 

PALERMO — L’attentato del 2 aprile ’85 contro il giudice 
Carlo Palermo, fu ordinato dalle cosche maliose di Alcamo 
per evitare che il traffico della droga fosse messo in pericolo 
dalle indagini del magistrato. Iniziò allora una campagna 
denigratoria nei confronti dei giudice che si sarebbe conclusa 
fl suo trasferimento da Tra 


con il suo trasferimento da Trapani dovuto, fra l'altro, al- 
rimpossibilità di poter svolgere in quella città il proprio lavo 
ro. La strage di Pizzolungo, in cui persero la vita Barbar: 
Asti e i suofdue bambini, fu dunque ordinata dalia mafia chi 


Barbara 

dunque ordinata dalla mafia che 
volle offrire così un’ennesima dimostrazione della sua poten¬ 
za e lanciare un monito a quei magistrati che avevano inten¬ 
zione di sconvolgere gli equilibri imposti dalle cosche. 

Lo hanno scritto i giudici di Caltanlssetta, titolari dell’in¬ 
chiesta, in una requisitoria che coinvolge una ventina di per¬ 
sone. Sono accusati di aver materialmente realizzato la stra¬ 
ge 8 imputati: Gioacchino Calabrò, Vincenzo Milazzo, Filip¬ 
po Melodia, Vincenzo Cusimano. Antonino Paimeri, Gaspare 
Crociata, Mariano Asaro e Pietro Montaldo. Altre sette per¬ 
sone sono invece sotto accusa in relazione alla attività della 


L’attentato 
al giudice 
Palermo, ecco 
il mandante 


raffineria (fu trovata qualche mese dopo la strage di Pizzo¬ 
lungo) e che gli investigatori considerano la più grande che 
sia mai stata scoperta in Europa. Questi i loro nomi: Giusep¬ 
pe Ferro, Vincenzo MUazzo, Antonino Melodia, Nicolò Melo¬ 
dia, Vincenzo Melodia, Sebastiano Vaccaro e Pietro Montal- 
bano. 

Secondo i magistrati il clan riuscì a produrre ad Alcamo 
un quantitativo di eroina impressionante: 1400 chili. Nel qua¬ 
dro della stessa inchiesta sono state rinviate a giudizio cin¬ 
que persone per reati minori. Nome di spicco i quello di 
Vincenzo Mllazzo. E citato neUa requisitoria quale responsa¬ 
bile della raffineria e mandante dall’attentato. 

Trent’annl, enologo, originarlo di Alcamo, figlio di un an¬ 
ziano boss, Vincenzo Milano, viene considerato il 
che Ideò e commissionò U bagno 
mafia di Alcamo sarebbe giunto i 
durante gli anni del regolamento di conti fra le cosche quan¬ 
do — nel trapanese — venne messa per sempre in discussione 
la supremazia del Rimi, storicamente interessati al traffico 
degli stupefacenti in questa parte deUa Sicilia occidentale. In 


oltre diecimila pagine 1 giudici nisseni ricostruiscono l'attivi¬ 
tà del gruppo e non hanno tralasciato di indicare U lungo 
elenco di minacce e intimidazioni che scandirono lo svolgi¬ 
mento deU’inchlesta. 

Sul fronte antimafia, in Sicilia, ieri hanno trovato confer¬ 
ma le anticipazioni de l’Unità ed e La Repubblica sul prossi¬ 
mo cambio della guardia che Interesserà 1 vertici Investigati¬ 
vi. Al posto di Riccardo Boccia, all’alto commissariato per la 
lotta contro la mafia andrà Giovannlo PoUlo, direttore della 
Criminalpol e uomo di fiducia del ministro degli Interni 
Scalfaro. Confermata la sostituzione dell’attuale questore 
Mario Jovine. Si fa 0 nome, come probabile successore, di 
Ferdinando Pachino, attuale questore a Messina. Avvicenda¬ 
menti imminenti alla squadra mobile dove l’attuale dirigen¬ 
te, Giacomo Salerno, sarà sostituito dal vice questore Anto¬ 
nio Nicchi. Sarà invece Francesco Accordino, capo della se¬ 
zione omicidi durante gli anni terribili della guerra di mafia, 
a diventare il numero due della squadra mobile. 

s. L 


Una gran folla al concerto per il Sudafrica 


Straordinaria partecipazione di giovani all* 
e le organizzazioni promotrici: fermiamo 


iniziativa che si è tenuta nell’ambito della Festa dell’Unità di Reggio Emilia - Gli artisti 
la mano di Botha - L’incasso per una scuola in Tanzania - Emozione e solidarietà 


Versilia: handicappato 
rifiutato dall’albeigo 

PISTOIA — Bruno Baicchi ha 42 anni, è handicappato. È 
stato cacciato da una pensione di Lido di Camalore, protago¬ 
nista indifeso di un episodio inquietante, che ripropone in 
modo inaccettabile l’intolleranza nei confronti degli emargi¬ 
nati. Ecco il fatto. Bruno, che abita a Cutlgliano, sulla mon¬ 
tagna pistoiese, parte per la Versilia il 1° settembre. È con un 
gruppo di anziani con t soggiorni di «turismo sociale» orga¬ 
nizzati dall'Usi pistoiese. Quando arriva a Lido di Camaiore 
il proprietario della pensione «Fortunella» — a quanto dicono 
gli assistenti del gruppo — è categorico: «questo non lo vo¬ 
glio!» — dice. Bruno Baicchi ha un handicap agli arti motori 
e un ritardo mentale. Gli operatori dellUsl, sconcertati di 
fronte al rifiuto, riescono ad «ottenere» per lui una stanza. Ma 
solo per una notte. Poi l'ospite «scomodo» dovrà sloggiare. 
Per un’altra notte — e dopo un altro rifiuto — si trova una 
sistemazione di fortuna. Il giorno stesso la madre è costretta 
a riportarsi a casa il figlio. L'espiodio ripropone i fatti di 
Rlmlni? La Versilia come la costa romagnola? È ingiusto 
generalizzare. Ma questa storia — anche se non ordinaria — 
di follia merita una riflessione. L’episodio, da qualsiasi pro¬ 
spettiva lo si guattii, non nasconde 1 suoi aspetti Inquietanti. 
E ripropone con forza una inciviltà di fondo, l'emergere del¬ 
l’Indifferenza, l’affiorare della mancanza di solidarietà pro¬ 
prio laddove di essa c'è maggiore bisogno. 


Dal nostro inviato 

REGGIO EMILIA — Why 
not? Perché no?, dicono un 
bambino bianco e un bambi¬ 
no di colore. Perché non è 
possibile che ci teniamo per 
mano? Solo loro l'immagine 
più bella e significativa che 
campeggia sui manifesti del¬ 
la festa de l’Unità di Reggio 
Emilia. E ieri è st'tto il giorno 
dell’evento più importante: il 
grande concerto per II Suda¬ 
frica promosso dalla federa¬ 
zione Pei di Reggio Emilia 
assieme all’African Nationi 
Congress, a Red Wodge, ad 
Artist agalnst apartheid e 
Sos recisine. Ad ascoltarlo, 
anzi a prendervi parte come 
protagonisti sono stati mi¬ 
gliala e migliaia di giovani 
giunti da ogni parte d’Italia. 
Hanno voluto partecipare 
perché l’incasso del concerto 
servirà a completare una 
scuola in Tanzania, per 1 figli 
degli studenti sudafricani 
trucidati a Soweto nel 1976. 

Sono arrivati in tanti dal- 
llnghllterra (Redskins, 
Working week, Animai ni- 
ghtlife, District six, Jerry 
Dammers, Robert Wyatt e l 
poeti Benjamin Zephaniah e 
John Abacush), dall’Ameri¬ 


ca (Gordon Gano Mercy 
Seat), dalia Francia (Manu 
Dibango, Ghetto Blaster), 
dalla Spagna (Diego Cortés) 
e, finalmente dairitalla (Gi¬ 
no Paoli, Enzo Jannaccl, En¬ 
zo Avitablle, Zucchero e Iva¬ 
no Fossati) per lottare Insie¬ 
me almeno per un pomerig¬ 
gio ed una notte. Insieme, 
idealmente a chi soffre, a chi 
quotidianamente viene ucci¬ 
so nelle strade di Johanne¬ 
sburg o di Pretoria. Per dire 
ancora una volta che il regi¬ 
me razzista di Botha deve es¬ 
sere sconfìtto dalle sanzioni 
economiche e dall’isolamen¬ 
to internazionale. Assieme 
agli artisti sono arrivati an¬ 
che 1 rappresentanti delle or¬ 
ganizzazioni che hanno pro¬ 
mosso la manifestazione. 

Sally Johnson di Red We- 
dge, Themba Nobadula del- 
l’African National Congress, 
1 ragazzi di Artist aganlst 
apartheid e I francesi di Sos 
Raclsm. 

Sally Johnson ha detto 
che Red Wedge (il «cuneo 
rosso, ispirato dal musicista 
Biliy Bragg, al quale aderi¬ 
scono famosissimi artisti 
britannici come Style Coun- 
eli o Saje) si propone di ap¬ 
poggiare l’entrata al governo 


del Partito laburista Inglese. 

•Siamo per U socialismo su 
larga scala, — ha detto, — 
Intendiamo informare t gio¬ 
vani, essere un punto di rife¬ 
rimento per 1 loro problemi. 
Abbiamo sostenuto la causa 
dei minatori ed ora stiamo 
sostenendo la lotta dei neri 
del Sudafrica: per fare que¬ 
sto utilizziamo alcuni stru¬ 
menti culturali come 11 cine¬ 
ma, i video, la musica ed il 
teatro. Pensiamo che le Idee 
di Gramsci sul valore dei 
media possano essere un 
buon punto di partenza per 
trasformare e riformare la 
società. No, non slamo un 
partito rivoluzionarlo, né un 
partito politico. Siamo un 
movimento che raccoglie va¬ 
rie Ispirazioni ideali. Alcuni 
possono coincidere con quel¬ 
li del partito socialista rivo¬ 
luzionarlo, altri con quelli 
del partito laburista o libera¬ 
le. Vogliamo che migliori la 
qualità della viti, che 1 gio¬ 
vani abbiano accesso alle de¬ 
cisioni che 11 riguardano. 
Slamo qui, ora, per il Suda¬ 
frica. E anche gli artisti che 
aderiscono alla nostra causa 
sono molto attivi nel mani¬ 
festare contro la Tàtcher. 


Tutti insieme vogliamo far 
circolare il principio di non 
comprare prodotti sudafri¬ 
cani e crediamo che le san¬ 
zioni al governo di Botha 
debbano essere imposte». So¬ 
no le stesse cose che chiede 
i’African National Congressi 

La gente, ha detto Them¬ 
ba Nobadula, dell’Anc, non 
ha un’idea precisa di cosa 
stia succendo in Sudafrica. 
Botha ha imposto il black¬ 
out alla stampa. La lotta i 
vivissima, nonostante ogni 
giorno si muoia. Le cose peg¬ 
giorano. La stampa control¬ 
lata dice che Botha ha fatto 
alcune concessioni, ma non è 
vera Nel giorni scorsi sono 
state uccise 990 persone e 
nessuno ne ha saputo niente. 

L’Incasso del concerto ver¬ 
rà destinato al completa¬ 
mento di una scuola In Tan¬ 
zania affinché I figli degli 
uccisi del *76 possano studia¬ 
re e lottare per la libertà e 
per 1 diritti del neri. 

Ora, è la musica a parlare, 
il grande concerto è Iniziata 
Andrà avanti sino a notte 
fonda, una bellissima notte 
dedicata al Sudafrica. 

AndrM Guormcndi 


L’ha decisa Craxi e sarà coordinata dalla stessa presidenza del 
Consiglio - Dovrà accertare la verità sul missile che colpì l’aereo 

ROMA — Ci sarà una commissione d’inchiesta governativa sulla sciagura di Ustica. A istituirla sarà 
il presidente del Consiglio Crasi e a coordinarla sarà la stessa presidenza del Consiglio. La comunica¬ 
zione ufficiale non c’è ancora, ma l’Istituzione della commissione è data per certa negli ambienti 
politici e giudiziari. È una mossa non inattesa ma sicuramente clamorosa. Tornata alla ribalta con una 
serie di iniziative (un appello di familiari, politici e intellettuali, la lettera del presidente Coesiga a 
Craxi, la risposta del presidente del Consiglio) la misteriosa vicenda del Dc9 Ita via esploso in volo sei 
anni fa con 81 passeggeri a bordo sembra giunta a un punto decisivo. L’ingombrante verità che sta 
dietro a quella sciagura (quasi certamente l’aereo fu colpito da un missile partito da un velivolo 
militare) potrebbe ora avere il suggello di un pronunciamento politico. La commissione d’inchiesta 
dovrà trarre delle conclusioni e quella verità che finora è stata offuscata da molti ostacoli, dovrà 

essere detta. L’istituzione della 
commissione governativa vuol 
dire che si cercheranno tutti i 
tasselli mancanti al raggiungi¬ 
mento della verità? 

Di certo si sa che i ministeri 
interessati ai lavori della com¬ 
missione sono almeno tre: Dife¬ 
sa, Interni, Trasporti. Come si 
ricorderà quest’ultimo dicaste¬ 
ro stese già, nell'82, una rela¬ 
zione tecnica che raccoglieva i 
primi dati e le prime analisi. 
Veniva esclusa già allora l’ipo¬ 
tesi del cedimento strutturale 
del velìvolo e si affermava l’ipo¬ 
tesi dell’esplosione in volo cau¬ 
sata da un «ordigno» non meglio 
specificato. In realtà il dubbio 
se si fosse trattato dì una bom¬ 
ba collocata all’interno dell’ae¬ 
reo o di un missile lanciato da 
un aereo sconosciuto per un 
tragico errore, era già allora in¬ 
consistente. L’ipotesi prevalen¬ 
te è. da almeno quattro anni, 
quella del missile. Questa rela¬ 
zione tecnica, come si sa, è già 
stata inviata a Cossiga dopo 
che Craxi stesso ha chiesto e ot¬ 
tenuto tutu la documentazio¬ 
ne finora raccolta sulla sciagu¬ 
ra. 

L’ipotesi del missile viene 
confermata anche dall’indagi¬ 
ne della magistratura romana, 
lunga ed elaborata ma appro¬ 
fondita, i cui atti sono stati in¬ 
viati anch’essi al presidente del 
Consiglio. Nel coreo dell'inda¬ 
gine sono stati raccolti anche i 
risultati di analisi fatte negli 
Usa e a Londra sul tracciato ra¬ 
dar dell’aereo, che confermano 
l’ipotesi della collisione in vola 
Tuttavia alcune fasi di questo 
tracciato mancano e alcuni mi¬ 
steri permangono. 

Il governo ha escluso che esi¬ 
sta un segreto militare o politi¬ 
co sulla vicenda ma è chiaro 
che, sulla base delle risultanze 
tecniche, alia ricostruzione del¬ 
la verità manca un tassello: da 
quale aereo e di quale naziona¬ 
lità partì il missile che distrusse 
il DC9? Esclusa, per una que¬ 
stione di tempi, l'ipotesi del 
Mig libico resu quella di gran 
lunga più attendibile del mori¬ 
te partito da un velivolo albata 
Si trat t e re b be, però, di un ae¬ 
reo non italiana La Nato, con» 
si sa, smentì immediatamente i 
sospetti che investirono fona 
statunitensi e francesi. 

b, mi. 

IMO. 
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Nucleare, consensi a Natta 

De Mita non esclude E De Michelis attacca 
una «uscita graduale» la lobby scientifica 

Il segretario de a Cervia corregge il tiro e giudica «francamente «Mi sembra che in Italia ci sia un forte gruppo di esperti nei 
sproporzionate» le reazioni a Martelli - «Craxi a marzo se ne va» meccanismi di appalti delle centrali» - La prossima conferenza 


Dal nostro inviato 

CERVIA — «L'unica cosa 
che non ho proprio messo in 
conto è che Craxi a marzo 
non lasci Palazzo Chigi». Ci¬ 
riaco De Mita conversa a ta¬ 
vola con 1 giornalisti alla Fe¬ 
sta dell’Amicizia: temi prin¬ 
cipali. la «staffetta» alla gui¬ 
da del governo e 1 contrasti 
sul nucleare. In proposito. 
De Mita dice di apprezzare 
l'ultima intervista di Natta a 
«Repubblica», perché «espri¬ 
me una proposta» — uscire 
gradualmente dal nucleare 
— «e non si limita a testimo¬ 
niare una paura o a ripetere 
solo del no». E una conferma 
dell'Intervista che apparirà 
suU’«Espresso», che corrègge 
il tiro della De. De Mita dice 
di non essere «stupito delle 
dichiarazioni espresse da 
Martelli sul rischi del nu¬ 
cleare» e giudica «franca¬ 
mente sproporzionate» le 
reazioni al vicesegretario del 
Psi (venute in gran parte da 
esponenti democristiani). Il 
segretario della De pensa 
tuttavia che il referendum 
«sarebbe un referendum tra 
l’emozione e la disoccupazio¬ 
ne». 

Solo una battuta, ma 
preoccupata, sulla dramma¬ 
tica ripresa in queste ore del 
terrorismo intemazionale: 
«L'obiettivo da salvaguarda¬ 
re è la pace, non la ritorsio¬ 
ne. Spero che gli Usa non 
facciano nulla». 

La conversazione con De 
Mita, Ieri mattina nel salone 
dell'hotel «Mare Pineta» (po¬ 
chi metri più In là sono as¬ 
sieme a colazione ospiti della 
festa de 1 presidenti della Ca¬ 
mera, Nilde Jotti, e del Sena¬ 
to, Fanfanl, con Federico 
Fellinl e Giulietta Maslna), 


parte dalla soluzione della 
crisi di governo. «Se si imma¬ 
gina che ci sia un contratto 
in base a cui si possa andare 
in tribunale a far intimare lo 
"sfratto", ovviamente — af¬ 
ferma De Mite — questo non 
c’è. Ma politicamente la ga¬ 
ranzia c’è, e come. Sta nella 
reciproca convenienza a ri¬ 
spettare le intese tra partiti 
alleati. Altrimenti, è meglio 
che non parliamo più. Ma li 
prezzo da pagare, in tal caso, 
diventerebbe per tutti molto 
alto». Insiste il leader de: «A 
marzo 11 Psl farà 11 suo con¬ 
gresso e Craxi annuncerà 
formalmente di tornare al 
partito. La "staffetta" di 
marzo non è tanto questione 
di una data precisa, giorno 
più giorno meno: il punto è 
se Craxi dirà lì che lascia la 
presidenza del Consiglio e 
che la maggioranza va avan¬ 
ti. Ecco, se questo annuncio 
non ci dovesse essere... ma 
non posso proprio crederci: 
per restare ancora, Craxi do¬ 
vrebbe avere ancora la fidu¬ 
cia delia De. E questa non cl 
sarà più dopo marzo». 

Il nucleare. De Mita affer¬ 
ma di «poter comprendere 
posizioni contrarle al nu¬ 
cleare ma legate, non a una 
paura, bensì ad una propo¬ 
sta: Individuare fonti alter¬ 
native, gestire una transizio¬ 
ne ad altre energie, limitare 
11 rischio. Perciò, se ho ben 
capito, mi sembra — dice De 
Mita — di poter condividere 
la posizione di Natta». Ma in 
ogni caso De Mita insiste nel 
considerare 11 referendum 
strumento inadatto a deci¬ 
dere su tale materia: «Se 
avessimo obbedito alle emo¬ 
zioni — è la singolare moti¬ 
vazione — avremmo dovuto 


tenere in considerazione che, 
negli anni del terrorismo, 
probabilmente la maggio¬ 
ranza del cittadini avrebbe 
voluto la .pena di morte». E 
poi accusa genericamente 
«la sinistra» di non saper do¬ 
minare rinnovazione e di di¬ 
fendere la vita in alcune cir¬ 
costanze e in altre no. Il se- 
gretaro de, senza fare nomi, 
se la prende con chi «si Inte¬ 
ressa all’ecologia In estate, 
quando sta al mare, e se ne 
dimentica in inverno, quan¬ 
do toma in città». «Comun¬ 
que, se s’ha da fare uno 
schieramento alternativo at¬ 
torno alla paura del nucleare 
— è la conclusione un po’ 
spavalda di De Mita—si fac¬ 
cia presto. Prima è, meglio 
è». 

E Chemoby 1? «Lì c'era una 
centrale vecchia e con siste¬ 
mi di sicurezza rivelatisi su¬ 
perati per l’Occidente. Ma c'è 
stato nella centrale sovietica 
un errore tecnico, non un er¬ 
rore umano, legato al livello 
tecnologico esistente In quel 
regime. E come se avessero 
messo un bambino a guidare 
una fuoriserie». Forse per at¬ 
tenuare la sbrigatività di 
certi giudizi, De Mita ag¬ 
giunge che «si tratta comun¬ 
que di questioni su cui gli 
stessi scienziati ancora non 
sanno». 

Infine, un accenno alla 
legge finanziarla criticata 
dal sindacato: «Si chiedono 
nuovi investimenti, ma il 
primo problema è evitare I 
residui passivi scegliendo 
bene come spenderei soldi. 
Dentro li documento gover¬ 
nativo il Parlamento deve 
fare le sue scelte». 

Marco Sappino 


ROMA — L’attacco è duro, sferzante. E viene 
da un ministro in carica. Gianni De Michelis, 
nell'Intervista rilasciata a un settimanale, 
muove pesanti accuse agli scienziati e al tec¬ 
nici degli enti di Stato per l'energia. Sentia¬ 
mo. «Mi sembra che In Italia cl sia un forte 
gruppo di esperti nei meccanismi di appalti 
delle centrali. Com'era forse Inevitabile, al¬ 
l'Enel, all'Enea e all'Enl si è creata una lobby 
di nuclearisti molto versata nella scienza 
dell'appalto. Non si può dire che In questi 
anni abbiano combinato molto di concreto, 
visto che l'energia nucleare da noi oggi rap¬ 
presenta solo l'uno e mezzo per cento. In 
compenso' sono stati buttati dalla finestra 
diecimila miliardi con l’operazione Agip nu¬ 
cleare, che è consistita, in parole povere, nel- 
l’accumulare combustibile inutile, e duemila 
miliardi per i due reattori sperimentali Pec e 
Cirene, che sono due monumenti all'insi¬ 
pienza italiana». 

La requisitoria del ministro del Lavoro 
viene a cadere nel vivo di una discussione 
che, dopo le dichiarazioni di Claudio Martel¬ 
li, ha messo In movimento tutto li fronte del¬ 
la «questione nucleare». SI modificano posi¬ 
zioni, si riesamina l'atteggiamento in questa 
o quella forza politica, rilanciano l'iniziativa 
1 gruppi ambientalisti. Sullo sfondo, l’appun¬ 
tamento di fine anno per la conferenza na¬ 
zionale sull'energia. Nella sua intervista De 
Michelis parte da un apprezzamento nel con¬ 
fronti del Pel per il metodo di discussione 
collettiva adottato su un argomento così Im¬ 
portante e complesso. Viceversa, la sortita di 
Martelli viene condivisa nel merito, ma non 
nella forma. Circa le accuse mosse al sociali¬ 
sti dalla De, De Michelis auspica che di fron¬ 
te al dati, alla concretezza delle cifre, il parti¬ 
to di De Mita la smetterà di fare agitazione 
astratta e comlncerà a ragionare. E in effetti, 
proprio nelle ultime ore, lo stesso De Mita — 
come riferiamo in questa stessa pagina — è 
venuto rettificando il tiro del suo partito, do¬ 
po una settimana di aspre polemiche di diri¬ 
genti e ministri «scudoc racla ti» all'indirizzo 
di Martelli. 

Le dichiarazioni di De Michelis proseguo¬ 
no rilevando che In molti paesi — a partire 


dagli Usa — si è deciso di non costruire più 
centrali. E cosa dovrebbe fare In futuro il 
governo italiano? «Abbiamo — risponde 11 
ministro socialista — una grande occasione. 
Invece di essere gli ultimi a realizzare 11 nu¬ 
cleare di tipo vecchio possiamo essere 1 primi 
a buttarci nella ricerca sul nuovo nucleare 
pulito del Duemila, quello di cui parla Rub* 
bla. Propongo che reni dia il via a una gran¬ 
de operazione di ricerca, Impegnando una ci¬ 
fra di due, tremila miliardi per i prossimi 
dieci anni. Fra l'altro si potrebbe riconvertire 
in quest'ottica l’Ansaldo nucleare, con 1 suol 
mille dipendenti. Una grande operazione I 
scientifica e anche imprenditoriale, da at¬ 
tuarsi senza personaggi alla Zichichi fra 1 
piedi». E conclude sollecitando la chiusura 
della centrale di Latina e — progressivamen¬ 
te — quella di Caorso; andrà altresì fermata 
la costruzione degli impianti a Montalto di 
Castro e Trino Vercellese. 

Frattanto un nuovo versante di dibattito è 
offerto dai criteri di organizzazione della 
conferenza nazionale sull’energia. Per Vale¬ 
rio Zanone, ministro dell'Industria di recen¬ 
te investitura, devono essere i suol uffici a 
diramare gli inviti. Andrà poi costituito un 
consiglio di presidenza della conferenza, for¬ 
mato dal governo e dal gruppi parlamentari, 
affiancato da una segreteria affidata agli en¬ 
ti scientifici pubblici. DI diverso avviso è An¬ 
drea Margheri, responsabile del Pel per l'e¬ 
nergia: «Possiamo discutere tutte le ipotesi, 
tranne quella che ad occuparsi della confe¬ 
renza siano 11 ministro dell’Industria e gli 
enti energetici, come l'Enea e l'Enel». Per 
Margheri l’Iniziativa spetta alla presidenza 
del Consiglio insieme ad una commissione 
interparlamentare con compiti di indirizzo 
politico e di controllo. Con una lettera del 
segretario Benvenuto a Craxi la Uil esprime 
vive preoccupazioni sul destino della confe¬ 
renza, che non si vorrebbe pregiudicata nel 
fatti da un’ingiustificabile ed assurda prepa¬ 
razione clandestina. Per parte sua la Fgci 
chiede che li Parlamento discuta subito del 
tempi e delle modalità della conferenza ener¬ 
getica, sia del referendum consultivo. 

Fabio Inwinkl 


In Italia cifra record per le sentenze di sfratto emesse dal 1983: sono 39Qmila 


1 


Già 62mila famiglie buttate fuori 




ROMA — Continua l'onda¬ 
ta delle sentenze di sfratto 
ad un ritmo di 80-90mila al¬ 
l’anno. Un numero estre¬ 
mamente elevato anche 
perché 1 provvedimenti giu¬ 
diziari si aggiungono a quel¬ 
li già emessi. In Italia, nel 
periodo gennaio '83-marzo 
'86 cl sono stati più di tre- 
centonovantamila sfratti. 
Un-dramma sociale di va¬ 
stissime proporzioni che ha 
investito oltre un milione e 
mezzo di persone, che si ag¬ 
giunge al due milioni di fa¬ 
miglie in coabitatone. 

Così Inizia il segretario 
generale del Sunto, l'orga¬ 
nizzazione unitaria degli In¬ 
quilini, Tommaso Esposito, 
rispondendo alle nostre do¬ 
mande sull’emergenza abi¬ 
tativa. Una situazione di¬ 
sperata che richiede un ra¬ 
pido intervento del governo 
e del Parlamento. 

Quale realtà? Aumenta in 
modo preoccupante il nu¬ 
mero delle richieste di ese¬ 
cuzione forzata presentate 
agli ufficiali giudiziali. So¬ 
no giunte a quota 187mlla. 
Un record mal raggiunto 
nel nostro paese. La forza 
pubblica non basta. Occor¬ 
rerebbe un intero esercito 


per poterle eseguire. Quasi 
duecentomila pratiche. Un 
Indice significativo della pe¬ 
ricolosità sociale della ten¬ 
sione esistente sul fronte 
degli sfratti. 

Come cl si arriva? Dopo il 
termine fissato dal giudice 
per 11 rilascio dell’alloggio 
perché l’inquilino non ha 
trovato altra soluzione al¬ 
ternativa, il proprietario ri¬ 
chiede l’intervento della 
forza pubblica per l’esecu¬ 
zione forzata dello sfratto. 
In conseguenza ormai dello 
scadere di tutte le proroghe 
e sospensioni, questo i lo 
strumento cui fa ricorso la 
proprietà. Le richieste di 
forza pubblica si sono tripli¬ 
cate in tutta Italia. Basti di¬ 
re che nell'ultimo trimestre, 
secondo dati fomiti dallo 
stesso ministro dell’Interno 
Scalfaro, sono arrivate a più 
di trentaclnquemlla. Si sono 
quasi quadruplicate nelle 
aree metropolitane, dove 
sono passate da 8.178 a 
28.126. Qui le richieste di 
impiego della polizia rasen¬ 
tano 1 quattro quinti del to¬ 
tale. Qui la situazione è or¬ 
mai insostenibile. Nelle un¬ 
dici grandi città — sempre 
secondo l’osservatorio del 


Viminale in stretto legame 
con tutte le preture—slamo 
arrivati a 251.613 dispositivi 
di sfratto. Una vetta finora 
insuperata. 

Tommaso Esposito ci fo¬ 
tografa il quadro delle gran¬ 
di città. A Roma sono state 
emesse 63.051 sentenze di 
sfratto. Sono state richieste 
39.368 esecuzioni forzate e 
ne sono state realizzate 
13.454. Ne restano pendenti 
quindi circa cinquantamila. 

A Torino gli sfratti sen¬ 


tenziati sono 23.576, le ri¬ 
chieste di forza pubblica 
5.913, quelle eseguite 2548. 

A Milano le sentenze 
49.430 e tra queste 28.151 
pratiche in mano agli uffi¬ 
ciali giudiziari (di cui 10.200 
negli ultimi tre mesi) e 6.835 
portate a termine. 

A Venezia i giudici hanno 
emesso 7.504 dispositivi di 
rilascia Ci sono state 4.746 
richieste di esecuzione, ma 
ne sono state eseguite 1.142 
perché nel frattempo è arri- 


La «mappa» fornita dal Viminale 


• Dal gennaio *83 al mano tt, ae ra n do i dati forniti 
«JalP-osserratorio» del ministero deinn terso d scoo state 
390.000 sentenze di sfratto. 

• Nel primo trimestre di quest’alma sono state 23.434. 

• Nei soli capduoghi di provincia 16JE82 e di questi 11.549 (il 
70,93%) in undici grandi città. 

• Vi è stata rispetto al pestata—ammanisce il Viminale—una 
lievitazione delle richieste di esecuzione presentate agii uffi¬ 
ciali giudiziari. Nei primo trimestre di quest’anno aono state 
35541 con un aumento dei 165,45% rispetta ai tre mesi prece* 
denti. A Bari, addirittura, le richieste ai intesrents detta for¬ 
za pubblica sono salite del 574%, a Milane dei 429%, a Genova 
dei 282%, a Roma del 252%. Linamente nelle aree metro* 
politane è stato del 24%. 


vate u provvedimento di so¬ 
spensione del Parlamento 
per la grave situazione della 
zona lagunare. 

A Bologna le sentenze so¬ 
no state 9558, ma le richie¬ 
ste agli ufficiali giudiziari 
sono state 11.201. Che cosa 
vuol dire? Che c’è una gran¬ 
de pressione stille preture. 
Molti proprietari chiedono 
più volte l’Intervento della 
forza pubblica per «caccia¬ 
re» gli lnqulllnL 
' A Firenze con 11560 di¬ 
spositivi di sfratto e 5.719 
(+188,48%) richieste, 1582 
famiglie sono state buttate 
sul lastrico. 

A Napoli su 23501 sfratti 
ne sono stati portati a ter¬ 
mine poco più di 1500 nono¬ 
stante sla In vigore la prora- 
ga per le zone terremotata 

A Bari Cè uno sfratto 
ogni tre famiglie che vivono 
in affitto: si 6 arrivati alla 
cifra di 17510. Ne sono stati 
eseguiti 2565. Per più di 
quattromila si attende U 
questore che dia l’assenso 
per la polizia. 

A Catania d sono state 
13519 ordinanze del giudici, 
8.116 richieste di esecuzione 
forzata e2.496sfratti effetti¬ 
vi. 


Concluso a Bologna II seminario degli studenti medi della Lega federata alla Fgci, con Folena e Occhetto 


«Movimento deIP86?». Già esiste, ecco come sarà 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Ultimo giorno 
di seminarlo Ieri alla Cà Vec¬ 
chia di Bologna per gli stu¬ 
denti medi della Lega fede¬ 
rata alla FgcL Dopo serrate 
discussioni e gruppi di stu¬ 
dio su problemi vecchi e 
nuovi (dalla riforma della 
scuola all’ora di religione) 1 
ragazzi concludono la loro 
riflessione assieme ad Achil¬ 
le Occhetto, della segreteria 
nazionale del Pel, ed a Pietro 
Folena, segretario nazionale 
della Fgci. 

Dagli Interventi brevi, po¬ 
co enfatici e precisi viene 
fuori lo spaccato della quat¬ 
tro giorni che ha visto succe¬ 
dersi «in cattedra» esperti e 
docenti e che ha segnato una 
significativa riflessione che 
dal movimento dell’85 guar¬ 
da al movimento di que¬ 
st’anno. «Ci sarà continuità 
nel movimento o no? Molti 
se lo chiedono e ce Io chiedo¬ 
no — dice Giorgio Alraudo 


segretario della Lega dei me¬ 
di —. Ogni esperienza porta 
11 segno di quelle che l’hanno 
preceduta, ma non £ tanto la 
ricerca di questo nuovo Iden¬ 
tikit che c! Interessa quanto 
quella degli interlocutori». 
Insomma se lo scorso anno 1 
ragazzi hanno tenuta si so¬ 
no difesi bene, quest'anno 
hanno intenzione di darsi 
strumenti di attacca alcuni 
del quali già sperimentati. 
«Difesa, denuncia e rappre¬ 
sentanza» è uno degli slogan 
che spiega come «1 medi» In¬ 
tendano organizzarsi per la 
tutela del «cittadini studen¬ 
ti». «Dobbiamo creare le le¬ 
ghe d’istituto—dice Andrea, 
di Bologna — per svolgere in 
modo autonomo la difesa del 
diritti dello studente. E an¬ 
cora dobbiamo puntare sul 
comitati studenteschi e co¬ 
struire vertenze concrete che 
Indichino 11 modo in cui vo¬ 
gliamo stare negli organi 
collegiali». 


Chi pensasse che il giova¬ 
ne movimento Intende but¬ 
tare a mare 1 vecchi organi 
collegiali dimostrerebbe po¬ 
ca comprensione delle sue 
caratteristiche di grande 
concretezza, che ci sentiamo 
di definire decisamente poli¬ 
tica. Cè ehi si dichiara svuo¬ 
tato all’idea di tirare fuori di 
nuovo qualche idea sul che 
farne, ma nella maggioranza 
sanno perfettamente che 
quei poeti nei consigli d’isti¬ 
tuto sono comunque posizio¬ 
ni da difenderà «Li dovremo 
usare ad esemplo per la ge¬ 
stione dell’ora alternativa al¬ 
la religione», dice s emp re Al- 
nuda 

La piccola platea di stu¬ 
denti medi è attenta, prende 
appunti, per alcuni aspetti la 
si potrebbe definire anche 
•austera»: I nostri medi non 
sopportano chi si occupa del 
loro look, neppure ae lo fa 
con le migliori intenzioni, 
sono critici, sorridono, salire 


in cattedra davanti a loro 
non deve essere per nulla ra¬ 
dia «Dai p rofe ss ori di sini¬ 
stra — dice tempre Giorgio 


condivisa proprio da tutti —- 
abbiamo avuto soltanto con¬ 
sigli Ideologid o osservazio¬ 
ni e paragoni col W. Quanto 
agli altri insegnanti (la mag¬ 
gioranza) sappiamo che tro¬ 
vano comoda una scuola che 
non porta via loro molto 
tempo e che non controlla la 
qualità delle loro p res tazi o ni 
prof—tonali». Perù c'è l’in¬ 
tenzione di aprire un dialogo 
con gli Insegnanti proprio a 
partire dalla sca d enz a , que¬ 
st’alma del toro rinnovo 
contrattuala magari parten¬ 
do con esperienzo aùste in 


E 11 nuovo mov im ento? 
•Fono si farà roano colore 
su! giovani a sulle toro con¬ 
dizioni — risponde Folena — 
ma I problemi sono gli stes¬ 
si*. L’anno « c o rea come ri¬ 


cordano sia Folena che Oc¬ 
chetto, 1 ragazzi òell’ts furo¬ 
no espressione sia di bisogni 
di carattere materiale (edili¬ 
zia scolastica tasse) che dal 
bisogno esistenziale di ritro¬ 
vare una dimenatone collet¬ 
tiva nell’era deUTndivlduall- 
sroa 

Occhetto ha chiesto all’ul¬ 
tima leva dd giovani comu¬ 
nisti se già sia politica que¬ 
sta scoperta della dimensio¬ 
ne collettiva o se ancora non 
vada costruito un Itinerario 
dapartedlqueetageneraslo- 
na «Nell *85—ha detto poi —* 
siete partiti dalle vostre con¬ 
dizioni concrete, la semplici¬ 
tà delle vostre perde è stata 
la vostra forza. Avete detto a 
chi cantava la modernità che 
le seuole cascano a pezzi'• 
che manca 11 lavora E oggi 
volete ripartire da questo 
concretezza». lasomma U 
leader comunista «vada» già 
gli studenti, arrabbiati con 
un governo che continua a 
tradire loro e la loro scuoto. 


Sull’emergenza abitativa, intervista con il segretario del Sunia Esposito - Quasi 200mila richieste di intervento della forza pubblica - 
Situazione insostenibile nelle grandi aree metropolitane - Ingovernabili Roma, Milano, Torino, Genova - Subito un decreto-legge 


A Palermo si sono fatti 
quasi duemila sfratti su 
11.721 sentenze e 3.927 ri¬ 
chieste di forza pubblica 

Fin qui le sentenze e gli 
sfratti nelle grandi città. Ma 
in concreto gli sfratti si rin¬ 
viano mentre si è sempre al¬ 
la ricerca di una soluzione? 

Niente affatto — risponde 
il segretario generale del 
Sunto. Le sentenze sono 
tante (abbiamo visto che so¬ 
no più di 390mlto secondo la 
stime del ministero dell'In¬ 
terno) ma sono anche tanti 
gli sfratti eseguiti con la for¬ 
za pubblica Sono 62521, di 
cui oltre 7500 nell’ultimo 
trimestre. Le notizie sono 
state date dal ministro Semi- 
faro. 

Che fare? Di fronte a que¬ 
sto dramma nazionale è ne¬ 
cessario che subito venga 
emanato un decreto che 
blocchi la situazione. Non 
vogliamo proroghe secche, 
ma una graduazione mirata 
che significa garanzia per le 
situazioni più disperate con 
il passaggio da casa a casa e 
non come avviene ora dalla 
casa al mardapleda 

Claudio Notori 


La crisi al Comune 


Carrara, 
accordo 
Pci-Pri 
con il sì 


«verdi» 

Dal nostro inviato 

CARRARA — Una giunta 
Pcl-Prl, col sostegno esterno 
dei verdi, ma aperta al con¬ 
tributo di tutte le forze de¬ 
mocratiche, guiderà l’ammi¬ 
nistrazione di Carrara, la ca¬ 
pitale del marmo recente¬ 
mente-al centro dell’interes¬ 
se nazionale per la contra¬ 
stata vicenda del monumen¬ 
to a Gaetano Bresci. É que¬ 
sta la conclusione della crisi 
della giunta di sinistra, che 
da tent’annl governava la 
città, provocata dalle im¬ 
provvise dimissioni annun¬ 
ciate 10 giorni or sono dalla 
componente socialista con 11 
dichiarato proposito di ricer¬ 
care un accordo con De, Psdl 
e Pri. I convulsi Incontri di 

S u està settimana hanno pe- 
ò dimostrato che la strada 
del quadripartito è imper- 
correblle sul plano politico e 
programmatico. Resisi con¬ 
to delle disastrose conse- 

S uenze di questa scelta poll- 
ca 1 socialisti sono ricorsi 
ad un ennesimo escamotage 
annunciando In apertura del 
consiglio comunale il ritiro 
delle dimissioni con 11 di¬ 
chiarato proposito di blocca¬ 
re 1’accoido fra Pel e Pri. Con 
l’appoggio del verdi 1 due 
partiti raggiungono infatti 
una maggioranza di 21 con¬ 
siglieri su 40. In pratica il Psl 
si prefigge l’obiettivo di av¬ 
viare un braccio di ferro da 
portare fino alle estreme 
consguenze di elezioni anti¬ 
cipate, esplicitamente mi¬ 
nacciate dal capogruppo so¬ 
cialista Caffaz. 

La difficoltà di giungere 
ad un accordo fra i quattro 
partiti era apparsa subito 
evidente per la diversità de¬ 
gli obbiettivi fra chi, come la 
De e 11 Psl, perseguiva una 
linea d! schieramento e di 
potere e fra chi, come 11 Pri 
era Interessato non alle for¬ 
mule ma ai programmi e poi 
agli uomini e al partiti con 
cui realizzarli. - . 

Il confrontò di queste set¬ 
timane aveva messo ancor 
più in evidenza la fragilità di 
un rapporto costruito sulla 
caduta della giunta di sini¬ 
stra stabilita freddamente a 
tavolino come ritorsione al 
costituirsi nel vicino capo¬ 
luogo di Massa di una giunta 
di programma fra Pel, Psdl, 
Pri e De. Il Psl si era autoe¬ 
scluso dopo uno scontro sul 
problemi e sulle soluzioni 
che non era riuscito a ma¬ 
scherare 11 vero intendimen¬ 
to della mnovra: quello di 
una tardiva omologazione 
delle giunte locali al governo 
nazionale. Una linea perden¬ 
te, come anche la vicenda di 
Carrara sembra confermare, 
oltretutto contraddittoria 
con le scelte del Psl toscano 
impegnato nelle giunte di 
programma che dopo 1*85 so¬ 
no sorte o confermate a Fi¬ 
renze, a Siena a Prato, alla 
stessa Regione a come è av¬ 
venuto recentemente a Pisa. 

A Carrara i stato proprio 
il ritiro delle dimissioni della 
componente socialista a far 
precipitare una situazione 
politica che andava matu¬ 
rando in conseguenza delia 
difficoltà a far combinare 
l’esigenza programmatica 
espressa dai repubblicani 
con quella di schieramento e 
di potere che gli altri partner 
della costituenda alleanza a 
quattro andavano perse¬ 
guendo. La situazione era 
aggravata dal carattere di 
rappresaglia che 'l’impenna¬ 
ta socialista* come l’ha defi¬ 
nita il capogruppo repubbli¬ 
cano Pinclonosveva assun¬ 
ta 

«Una soluzione che non 
chiude a nessuna forza poli¬ 
tica», ha detto il capogruppo 
comunista Marchetti invi¬ 
tando 1 socialisti a una ulte¬ 
riore responsabile riflessione 
e ricordando che già neil’85 
l’amministrazione di Carra¬ 
ra avrebbe potuto avere basi 
più ampie con l’impegno del 


posizione del FsL 


netto nuova stsgtooe di lotte 
che si aprirà. Contratti, lavo¬ 
ro, sapere, sviluppo quanti¬ 
tà ti vomente nuova tecnolo¬ 
gie e toro controllo In questo 
Incerto dopo Chernobyl» sa¬ 
ranno 1 temi di questo au¬ 
tunno alle porta «Occorre 
sfenare un’offensiva pro¬ 
gressista nel p a m — ha ag¬ 
giunto — facendo del pro¬ 
gramma una leva per riag- 
gregari le forse dd progres¬ 
so». Infine un aecenno al nu¬ 
cleare, ricordando Japosizto- 
ne coerente del Pel: «Noi non 
slamo contrari ai leferen - 
dum abrogativi — ha detto 


state l’oo- 
Marchettt 


quello consultiva che a no¬ 
stro avviso darebbe sul serto 
sua gente la poesRtunà di 


quelli». E quanto alle «con¬ 
versioni antinu cl eari» di 
Martelli sulla via di Nortm- 


to, non attecchisca non è pe 
sesta a Massa e non passa a 
Carrara», ha dichiaralo il se¬ 
gretario comunista Evange¬ 
listi a us pi can do un ripensa¬ 
mento del Psl che sviti le ele¬ 
zioni anticipate e dando atto 
al Pri della coerensa sempre 
manifestata privilegiando I 
programmi sugU schiera¬ 
menti. 



Zecca clandestina a Milano 
Stampava dollari falsi 


MILANO —- Una zecca clandestina che stampava banconote false 
da 100 dollari è stata scoperta a Milano, nel seminterrato di un 


abitazione a Mazzo di Rho, neU’hinterland, dov’era egli arresti 
domiciliari. L’anno scorso era stato infatti coinvolto in un traffico 
di droga tra Milano e il Veneto. Proseguendo le indagini, i carabi¬ 
nieri hanno scoperto che il Chirico era al centro anche di un grosso 
mercato illecito di dollari fasulli, uno smercio che i carabinieri del 
nucleo operativo di Milano erano riusciti a stroncare lo scorso 
novembre, con il sequestro in via Argelati di banconote USA false 
per circa 20 miliardi e l’arresto di Bette trafficanti. Ma la zecca non 
era stata scoperta L’accesso al laboratorio era sorvegliato dall’in¬ 
terno con un sistema televisivo a circuito chimo. I trafficanti si 
erano assicurati una via di fuga in caso di visite «sgradite»: una 
finta parete in legno dietro la quale un mobile nascondeva una 
porticina che si affacciava nel cortiletto interno. 

Ritrasmette Radio radicale 
ma incombe la chiusura 

ROMA — Radio radicale, dopo 65 giorni di silenzio informativo e 
di telefonate «selvagge» (con relativi strascichi giudiziari), ha deci¬ 
so di riprendere da oggi i suoi programmi con la trasmissione del 
discorso conclusivo ael segretario della De, De Mita, alla festa 
dell’Amicizia Ma ai tratta ai una ripresa «anomala». «O nelle pros¬ 
sime settimane — ha detto l’amministratore dell’emittente Vige¬ 
vano — si realizzeranno quelle promesse di aiuto, oppure dal 30 
settembre Radio radicale dovrà cessare». 

Critiche al drappellone dipinto 
da Fiume per il Palio di Siena 

SIENA — Qualche applauso di circostanza, tanti fischi e molti 
mugugni hanno accoltola presentazione nel cortile del Podestà del 
Palazzo comunale di Siena, del drappellone dipinto da Salvatore 
Fiume per 11 prossimo Palio straordinario che si correrà sabato per 
celebrare il duecentesimo anniversario della Fondazione della co¬ 
munità civica moderna. 

Sciopero della fame nei carceri 
di Poggioreale e dell’Asinara 

NAPOLI — Da ieri anche nel carcere di Poggioreale, il più affolla¬ 
to d’Italia i detenuti hanno cominciato la protesta rifiutando il 
cibo del carcere e quello portato dai familiari. 1.800 detenuti ai 
sono affiancati così ai compagni di pena delle altre carceri d’Italia 
Sciopero della fame anche alrAsmara . 

Auto contro camion: 5 morti 
sull 9 Adriatica a Campobasso 

CAMPOBASSO — Cinque persone sono morte in un grave inci¬ 
dente stradale avvenuto verso mezzogiorno sulla statale Adriatica 
Nei pressi di Petacciato in provincia di Campobasso un camion si 


camion, residente in provincia di Chieti. 


Convocazioni 

9 comitato ifirettfvo del gruppo dei deputati comunisti è convocato per 
m e rc oledì IO sottombro olle ore 16,30. 


Lo Direzione del Pei è 
9,30. 


convoc a ta per martedì 9 settembre elle ore 


I senatori comunisti membri Me eot to ln dlca te commissioni sono te¬ 
nuti ed essere presenti senza eccezion* alcuna eZe sedute secondo 9 
s eg u e n te calend a rio; qawmiealono Giustizio (martedì e settembre, ore 
19. mer c oledì IO, oro 9.30 e ore 171; commissione B ila n cio ( m e r co l edì 
IO, oro 10.30 • era 16.30); commissione Finanze (mereoledì 10. ore 
Ila ora 161; c o mm leelo n o Lavori Pubblici ( m ercoledì IO. ore 10). 


Manifestazioni 

OGGI—O. Ung hi e. Carbonio ; Q.F. BorgbM. Treviso; Q. CM ero mo nte . 
Torino; M. D*Alarne. Ravenna; L. Ouerzonl, Acqui (Al); A. Minucci. 
Prata a Arazzo; F. Mussi. Bologna* G. Peifeani, Macerata; A. RetchNn, 
Firenze; M. f s ntostail . Bari; R. S pe d ale, Con»; L Tropte. Torino; L. 
Turca, Canova; P. Fole n a Roma S. Andrieni. Roma E. Ferreria P»te¬ 
atrino (Roma); A. Lodi. Pistoia R. Moina dL Londra L P at ti n oli . FoB- 
pa O. F ranca Toronto; P. R u bino, « puz z o ne Ateenoso (Ce); A. Serti, 
Bologna M. Stefanini. Sulmona W. Veltroni, Fondi (Lt): O. a Zorzoti. 


DOMAMI — A. B oeec i no , Porto Merghera Q. F. B or g tenl, Ferrara tt 
CNersnto. Venezia; p. Ingrao. Ravenna R. Letfde. Firenze: F. Mussi, 
Maona P^ F o l ene . Pistole; R. SungM^Botegne.^Q. B org na . Padova E. 

nL Vessala L Violante. P al erm o. 


Cooperativa 
nazionale 
soci de 




Sabato 13 settembre* alle ore 
15*30 è convocata l'assemblea 
generale dei soci 

prBSBO la Tanda dafTUnitè, nafl'ambito 


ai Parco G amptona. 


orda* dal giorno: 

1) Nn— # o M af tl w i dal p la n o programma; 
2) CHmiaatona amministratori; 

3) nomina nuovi amministratori; 
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CILE 


l’Unità - DAL MONDO 


Numerosi feriti, tra cui due bambini con i corpi crivellati dalie pallottole 



Quattro morti in due giorni 
Pinochet prepara il suo show 

Proteste» scontri e violenze sono continuati fino all’alba di sabato - 'Ritto è pronto per la parata del 9 mentre 
il dittatore tenta con tutti i mezzi di tenere sotto controllo le forze armate - Pressioni degli Usa 


PARLAMENTO EUROPEO 


Così la Cee chiude 
gli occhi davanti 
alle attività maliose 

Interrogazione comunista sul problema delle frodi in agricol¬ 
tura e sulle azioni di lotta contro la criminalità organizzata 


Dai nostro inviato 

SANTIAGO DEL CILE — 
Proteste e violenza sono con¬ 
tinuate per tutta la giornata 
di venerdì e fino all'alba di 
sabato. I morti ora sono 
quattro, al due del primo 
giorno vanno aggiunti Mi¬ 
guel Angel Hernandez, 17 
anni, colpito alla testa e al 
torace da una macchina In 
corsa, e un giovane di poco 
più di vent'anni che nessuno 
ha finora riconosciuto. Oli 
ha sparato un gruppo di ca- 
rablneros In piena notte nel¬ 
la poblaclon Alessandri. Ma 
la lista rischia di trascinarsi 
e allungarsi ancora. Due ra- 

§ azzl di 18 anni presi di mira 
ai soliti sconosciuti a bordo 
della solita automobile senza 
targa stanno lottando contro 
la morte in un sudicio ospe¬ 
dale per 1 poveri. E fra 1 tanti 
feriti c’è una bambina di no¬ 
ve mesi che ha il viso e il cor¬ 
po pieni di vetri saltati con 
un'esplosione, un bambino 
di 9 anni e uno di 11 crivellati 
di pallottole nella grande 
strada Amerigo Vespuccl, cl 
sono quattro carabineros. 
Uno è gravissimo, è stato 
colpito mentre prestava ser¬ 
vizio di protezione alla casa 
di Enrique Palet, segretario 
generale della Vicaria, più 
volte minacciato di morte 
dall'estrema destra. Assieme 
agli altri questo episodio dà 
l'esatta Idea del caos, della 
tragedia, della vera e propria 
condizione di guerra che si 
vive in Cile In questi giorni. 

Ieri avevamo raccontato 
dell'assalto violento ed inuti¬ 
le contro le donne che ac¬ 
compagnano tutti 1 venerdì 
le vedove del tre Intellettuali 
sgozzati l'anno scorso nella 
loro silenziosa protesta di 
fronte a La Moneda. Una di 
loro, Viviana Diaz, ha delle 
terribili lesioni agli occhi, 
frutto dell'accanimento di 
un Idrante contro la sua fac¬ 
cia, a meno di un metro di 
distanza. 

Per tutta la giornata e la 
notte si sono susseguiti at¬ 
tentati agli impianti elettri¬ 
ci. Al buio un quartiere dopo 
l'altro, verso sera si è spenta 
tutta la zona del centro. Nel 
nostro albergo l'hanno but¬ 
tata sul romantico: aperitivo 
e cena a lume di candela. 
Adesso l’attenzione è con¬ 
centrata sulla manifestazio¬ 
ne del regime martedì. Nella 
capitale si lavora febbril¬ 
mente. Il palco davanti al¬ 
l’Altare della patria è pronto, 
ovunque vengono issati car¬ 
telli luminescenti. «Con 11 
presidente verso 11 futuro». 
«Il Cile progredisce nell’ordi¬ 
ne e (sic) nella pace». 

Pinochet lancerà In gran¬ 
de stile la sua campagna di 
ri candidatura per l'89. Non 
si è mal visto un dittatore 
che si ritiri tranquillamente 
e, al pari degli altri. 11 capi¬ 
tan generai vuole 11 potere fi¬ 
no alla morte. Ma per otte¬ 
nerlo — ed è l’unica nota ve¬ 
ramente positiva di quest! 
giorni tristi — deve scendere 
in campo con molto anticipo 
e deve esporsi molto, n circo 
organizzato per il 9 è fatto In 
realtà per convincere tre sole 
persone. Merino, Matthey e 
Strage, rispettivamente capi 
di marina, aeronautica e ca- 
rablneros e membri della 
giunta di governo. Alle loro 
esitazioni, anzi a dichiara¬ 
zioni esplicite sul fatto che la 
Costituzione che loro stessi 
hanno scritto e fatto votare 
nell’80 prevede libera scelta 
di un candidato, Pinochet ha 
risposto a muso duro. Gli ar¬ 
senali, al quali nessuno cre¬ 
de, scoperti in questi mesi 
sono serviti a spaventare la 
popolazione ma anche a 
sputtanare la marina incari¬ 
cata di sorvegliare le coste 
dalle quali sarebbero arriva¬ 
te le famigerate navi sovieti¬ 
che. E più di qualcuno è con¬ 
vinto che dietro la miracolo¬ 
sa ri esumazione dell’assassi¬ 
nio di tredici comunisti, av¬ 
venuto dieci anni f a, cl sla lo 
zampino del presidente. Fat¬ 
to sta che tra 1 quaranta mi¬ 
litari incriminati non ce n’è 
uno che appartenga all’eser¬ 
cito, del quale Pinochet è 11 
comandante. Sono tutti uo¬ 
mini dell'aeronautica o ca» 
rablneros. 

Il dittatore è alle strette, 
ma i disposto a tutto. Anche 
a far volare qualche giorno 
prima della visita del Papa 
un’Intera caserma e avere 
cori la scusa per bloccale o 
modificare un Itinerario di 
viaggio che non gli place per 



SANTIAGO DEL CILE — Violenze dei carabineros nel centro della capitale 


niente. Maretta sul fronte 
degli Imprenditori. L'altro 
ieri il sottosegretario di Sta¬ 
to americano per l’America 
Latina, Elliott Abrams, ha 
detto chiaro e tondo al mini¬ 
stro cileno dell'Economia 
che gli Stati Uniti faranno di 
tutto per bloccare i crediti al 
Cile cne la Banca mondiale 
deve decidere li mese prossi¬ 
mo. Abrams non è tipo da 
parlare a vanvera. Dei 250 
milioni di dollari qui hanno 
un bisogno assoluto, cosi il 
presidente della Confedera¬ 
zione della produzione e del 
commercio, Manuel Feliù, si 
è affrettato a fare una di¬ 
chiarazione drammatica. 
«Slamo nella più assoluta 
ansietà, questo non sarebbe 
un attacco al governo cileno 
ma sarebbe una aperta in¬ 
tromissione nelle vicende in¬ 
terne del Cile. Il Cile ha fatto 
un grande sforzo per pagare 
il suo debito estero e noi cl 
slamo stretti la cinghia per 
far fronte a questo Impegno, 
c’è gente povera che sta sof¬ 
frendo per questa ragione e 
credo che l consiglieri di Ro¬ 
nald Reagan, così come i 
banchieri devono compren¬ 
dere che in questa situazione 
devono invece collaborare 
per un miglior sviluppo del¬ 
l’economia cilena». La crisi è 
a un punto di non ritorno. 

Maria Giovanna Maglie 


Chiusa la nuova tornata 
di colloqui Nitze-Karpov 

Discussa l’agenda dell’atteso incontro fra Shultz e Scevardnadze che 
dovrà preparare il vertice Reagan-Gorbaciov - Massimo riserbo 


WASHINGTON — Si è conclusa ieri sera a 
Washington nel massimo riserbo la seconda 
tornata del colloqui sovletlco-amerlcani che 
debbono preparare l’atteso Incontro del 19 e 
20 settembre fra Shultz e Scevardnadze. La 
prima tornata si era svolta 11 mese scorso a 
Mosca. La delegazione americana era guida¬ 
ta dall’ambasciatore Paul Nitze, consigliere 
spedale del presidente per 1 negoziati sul di¬ 
sarmo, e quella sovietica dall’ambasciatore 
Vlktor Karpov capo del negoziatori sovietici 
a Ginevra. I colloqui Iniziati venerdì mattina 
sono durati due gioirti. 

Mancano meno di due settimane all’Incon¬ 
tro fra 1 due ministri degli Esteri che dovrà 
, decidere se e quando convocare 11 secondo 
vertice Reagan-Gorbaciov e i risultati del 
colloqui di Washington assumono quindi un 
< carattere decisivo. Dipende da essi Infatti, in 
gran misura, la possibilità che le trattative 
sul disarmo, la cui ripresa è fissata a Ginevra 
11 prossimo 18 settembre, possano svlluppar- 
I si con successo e che si creino quindi le con¬ 
dizioni per lo svolgimento del summit fra I 
leader delle due superpotenze. L’Urss infatti 
si è finora dichiarata pronta al vertice a con¬ 
dizione che esso produca la firma di qualche 
concreto accordo sulla riduzione degli arma¬ 
menti. 

Sui colloqui di Washington tuttavia ha pe¬ 
sato la vicenda del giornalista americano Ni¬ 


cholas Danlloff, arrestato a Moscàsotto l'Ac¬ 
cusa di spionaggio. Secondo un funzionario 
americano, che vuol mantenere l'anonimato, 
Paul Nitze non avrebbe sollevato formal¬ 
mente Il problema durante 1 colloqui, vi 
avrebbe fatto solo un breve accenno durante 
la «dazione di lavoro di ieri. L’argomento 
però è oggetto In qustl giorni di risentite di¬ 
chiarazioni del dirigenti statimi te nsL Anche 
ieri lo hanno sollevato. In relazione alle pro¬ 
spettive del vertice, sia il segretario di Stato 
Shultz che il capo del Pentagono Weinber- 
ger. Shultz ha usato una frase durissima de¬ 
finendo l'arresto del giornalista «un oltrag¬ 
gio» che «rivela il lato oscuro di una società 
pronta a ricorrere al metodo del sequestro di 
ostaggi come strumento politico». Il segreta¬ 
rio alla Difesa, Caspar Welnberger, forse me¬ 
no duro nel giudizio politico e morale, è stato 

K rò più diretto. Ha affermato infatti che 
rresto del giornalista di «Usa News and 
World Report» potrebbe pregiudicare 1 collo¬ 
qui sul controllo delle armi strategiche. I so¬ 
vietici, ha precisato Welnberger, «hanno un 
ordine di priorità piuttosto anomalo. Sem¬ 
brano aver deciso che la cosa vale la pena di 
mettere a rischio, e forse danneggiare seria¬ 
mente, 1 negoziati che potrebbero portare a 
una significativa riduzione degli armamen¬ 
ti». Entrambi 1 ministri hanno fatto queste 
dichiarazioni a Harvard dove si trovano per 
le celebrazioni del 350* anniversario della ce¬ 
lebre università. 



Victor P. Karpov 



__CINA_. 

Deng parla dì vertice 
in Urss con Gorbaciov 

PECHINO — «Sono pronto a rompere le regole ed a recarmi 
In qualsiasi luogo dell’Unione Sovietica per Incontrarmi con 
Gorbaciov». La dichiarazione è di Deng Xlaoping il quale ha 
tuttavia aggiunto che per questo è necessario che Mosca sol¬ 
leciti Il Vietnam a porre fine all’Intervento In Cambogia. 

Deng. che ha fatto queste dichiarazioni nel corso di una 
Intervista alla rete televisiva americana Cbs, ha detto te¬ 
stualmente che se «Gorbaciov dovesse adottare misure con¬ 
crete in direzione della rimozione del tre maggiori ostacoli 
che impedis co no il buon andamento delle relazioni clno-so- 
vletiche, soprattutto sollecitando il Vietnam a por fine alla 
sua aggressione al danni della Cambogia, io da parte mia 
sarei pronto ad incontrarmi con lui». I tre ostacoli, come è 
noto, sono l’intervento in Afghanistan, le divisioni sovietiche 
schierate alla frontiera cinese e, appunto, l’Invasione vietna¬ 
mita della Cambogia. Ma è quest'ultimo, ha precisato nel¬ 
l’occasione Deng attribuendo un valore maggiore ad una 
delle tre condizioni, il «più ingombrante*. E, una volta rimos¬ 
so, ha ribadito, «sarò pronto a rompere con le regole e a 
recarmi In un qualsiasi luogo dell'Unione Sovietica per In¬ 
contrarmi con Gorbaciov. Penso che un incontro del genere 
sarà molto significativo per il miglioramento dei rapporti tra 
I nostri paesi». Deng ha riconfermato l’apprezzamento per 11 
discorso pronunciato U 28 luglio dal leader sovietico a Vladi¬ 
vostok, ma ha anche sottolineato che in quell’occasione glis¬ 
sò sulla questione cambogiana. 
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Una donna 
alla guida 
. del Ps 

TOKIO — Per la prima volta 
| una donna al vertice di un par¬ 
tito giapponese. £ TUcako Doi, 
57 anni, da ieri presid en te del 
Partito socialista. Deputato 
nella città «ti Kob» e già vice- 
presidente della formazione 


m Mimhi Tifi limili, rii minio 
nano dopo la débàcle elettorale 
dello areno 6 luglio. Nelle vota¬ 
zioni interne al Ps la Doi ba ot¬ 
tenuto 58.670 pref e r e nz e con¬ 
tro le 11.748 dell’altro candida¬ 
to, fi deputato Tetro Uèda, di 
58 anni II nuovo presidente so¬ 
cialista è nubile, ha insegnato 
diritto cos tituzi onale airUni- 
venità di Tokio, sostiene fi mo¬ 
vimento femminàta ed ba mili¬ 
tato nei comitati a difesa dei- 
l'am brènte. La Doi non ha an¬ 
cora delineato fi suo program¬ 
ma politico, ma ha prt an n ua - 
ciato maggiori legumi con i aia- 
dacati, le dorma, i Mattatori 
dei diritti creiti. 
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Nostro servizio 

BRUXELLES — La questione delle frodi 
maftose al danni del fondi Cee per l’agricol¬ 
tura, e In generale 11 problema delle possibili 
azioni di lotta contro la mafia in Europa è 
stato nuovamente posto In una Interrogazio¬ 
ne presentata dal comunisti italiani al Parla¬ 
mento europeo. Nell'Interrogazione, che reca 
la firma di Pancrazio De Pasquale e di altri 
parlamentari europei comunisti, si denuncia 
con forza la scarsa volontà e la leggerezza 
finora dimostrata dalle istituzioni comuni¬ 
tarie nell’affrontare non solo il problema del¬ 
le frodi al danni del fondi Cee, le cui dimen¬ 
sioni si stanno ora rivelando gigantesche, 
ma anche 11 problema di una azione concer¬ 
tata tra la Comunità e I governi del Dodici 
paesi membri per rendere più efficace la lot¬ 
ta contro la mafia e le sue ramificazioni fi¬ 
nanziarie. 

Come hanno già dimostrato 1 recenti pro¬ 
cessi già conclusosi o ancora In corso in Ita¬ 
lia contro la mafia, l'immtsslone nei circuiti 
legali del denaro sporco proveniente dal traf¬ 
fico della droga e delle armi, ha ormai una 
dimensione ed una circolazione che valica 1 
confini del singoli Stati e sfugge al loro con¬ 
trollo. 

Chiudere gli occhi, come ha fatto finora la 
stessa Comunità europea, ha detto De Pa¬ 
squale in un Intervento, può significare una 
cosa sola: omertà. Ed è proprio, ha aggiunto, 
la pubblica omertà che ha consentito alla 
mafia di acquisire In pochi anni un'immensa 
forza finanziaria, un potere mostruoso e 
sconvolgente. E non solo In Italia. Per quan¬ 
to già si sa, e che è certamente una infima 
percentuale, numerosi paesi dell’Europa Oc¬ 
cidentale sono investiti direttamente dagli 
Interessi finanziari mafiosi. Ad esempio, ri¬ 


spettabili imprese della Germania federale 
non hanno esitato ad affidare le loro rappre¬ 
sentanze al boss Giuseppe Calò, mentre in 
Spagna 11 clan Badalamentl ha effettuato 
grandi investimenti nel settore turlstico-al- 
berghlero. E finora, di fronte alla dimensione 
del fenomeno tra 1 paesi della Comunità non 
esiste nulla, nessuna Intesa, ha detto De Pa¬ 
squale, che consenta una efficace lotta con¬ 
tro la mafia e le sue diramazioni, sull’esem¬ 
pio di quanto è stato fatto in Italia con la 
legge La Torre. 

Ma anche sull’altro plano, che del resto 
riguarda direttamente le sue già così scarse 
finanze, la Comunità europea e praticamen¬ 
te assente. Ha tentato anzi, come si denuncia 
nell’interrogazione comunista, di minimiz¬ 
zare 1 fatti e le responsabilità con un superfi¬ 
ciale e affrettato rapporto in cui, ad esemplo 
per quanto riguarda la gigantesca frode sul 
vino recentemente denunciata dallo stesso 
commissario italiano Ripa DI Meana (5 mi¬ 
lioni di ettolitri di vino sofisticati all’anno) cl 
si limita ad affermare che «stante la com¬ 
plessità della regolamentazione comunitaria 
non è stato ancora possibile verificare in det- 

S jllo l’efficacia dei sistemi di controllo 
ottatl». E Intanto, come risulta anche dalle 
testimonianze del mafioso pentito Salvatore 
Contorno, continuano le truffe, «preparate 
con l’accordo di tutti: entravano due casse di 
mandarini ed erano 100 casse». I mandarini 
non entravano, entravano solo 1 miliardi del¬ 
la Cee. E intanto, in questo preteso rapporto 
della Commissione Cee, non vi è nulla, nes¬ 
suna proposta per rendere più efficaci 1 con¬ 
trolli, mentre 1 contributi continuano ad an¬ 
dare al corrotti e al corruttori anziché a chi 
lavora e produce onestamente. 

Giorgio Mallet 


IA MONDIALE 


Shultz minaccia: in Usa 
spinte al protezionismo 

La Casa Bianca usa tutti gli strumenti a sua disposizione per 
convincere tedeschi e giapponesi ad abbassare il tasso di sconto 


PawINtotz» 


TUNISIA 

L’ex-premier 
M’Zali fugge 
in Italia 

TUNISI — L’ex-primo mini¬ 
stro tunisino Mohamed M’Zali 
— per oltre sei anni guida uffi¬ 
ciale del governo e del partito 
socialista desturiano e delfino 
designato del preridente Bur- 
ghiba, ma poi caduto improvvi¬ 
samente in disgrazia — ri è ri¬ 
fugiato in Italia, dopo aver ab¬ 
bandonato clandestinamente 
la Tùnisia. La clamorosa noti¬ 
zia è stata diffusa dadi stessi 
familiari di M’Zali. 

Le fortune deU’ex-premier 
erano apparse in declino già nei 
primi mesi di quest’anno, ma al 
co ngre ss o di gnigno del partito 
d esturi ano lo stesso Burghìbn 
ere pano r inn o var gli l'investi¬ 
tura. Ere evidentemente solo 
una finta, e poco dopo fi con¬ 
gresso M’Zalr è stato brusca¬ 
mente destituito. I familiari 
hanno rivelato che aveva già 
tentato di laeriare la Tunisia fi 
19 luglio, ma la polizìa lo aveva 
M e rcat o. Ore è riuscito a rag¬ 
giungere fi nostro paese. 


‘ROMA — Qualcosa di più di. 
un avvertimento, qualcosa 
di meno di una minaccia. Al¬ 
la vigilia di importanti ap- 

S untamentl Internazionali 
a riunione del paesi indu¬ 
strializzati e a fine mese. In 
Uruguay, l’Incontro Gatt) 11 
segretario di Stato america¬ 
no Shultz ha messo In guar¬ 
dia 1 partner economici degli 
Stati uniti. Utilizzando iace- 
rimonla per il 350* anniver¬ 
sario della fondazione del¬ 
l’Università di Harvard, 11 
segretario di Stato ha detto. 
In sintesi, che nel Congresso 
sempre più stanno manife¬ 
standosi spinte al protezio¬ 
nismo. Shultz ha fatto anche 
dei dati: ae la situazione non 
cambia, 11 Congresso potreb¬ 
be decidere 11 taglio di un ter¬ 
zo del finanziamenti alle co¬ 
siddette banche «multilate¬ 
rali per lo sviluppo». Gli ef¬ 
fetti — lo ha affermato an¬ 
che Shultz — sarebbero «ca¬ 
tastrofici» per il resto dell’e¬ 
conomia mondiale. Ingom¬ 
ma, a Washington c’è chi 
pensa a tagliare I «finanzia- 
menti che gli Usa forniscono 
a molti parel del mondo per 
gli aiuti economici e per la 
sicurezza». 


"Protezionismo Usa: se n’e- 
ra già parlato nei giorni 
scorsi (anche In Italia al con¬ 
vegno intemazionale di Ve¬ 
nezia), ma ora 11 «pericolo» 
viene denunciato dalla stes¬ 
sa amministrazione Reagan. 
Le ragioni sono note. Con un 
deficit nella bilancia com¬ 
merciale che nell’86 rag¬ 
giungerà l’astronomica cifra 
31170 miliardi di dollari (alla 
quale fa riscontro l’attivo del 
Giappone, 100 miliardi, e del¬ 
la Germania, 40 miliardi), la 
Casa Bianca sta usando tutti 
gli strumenti che ha a dispo¬ 
sizione per convincere le al¬ 
tre due grandi potenze eco¬ 
nomiche ad abbassare 11 loro 
tasso di sconto. La Bunde¬ 
sbank, la Banca centrale te¬ 
desca, rispose di «no» a que¬ 
sta richiesta, già 11 mese 
scorso. Ora una nuova riu¬ 
nione dell’organismo mone¬ 
tario di Bonn è fissata per 
TU settembre. L'attenzione 


giorno sono stati resi noti 1 
dati sul Prodotto Interno lor¬ 
do nella Germania: dati che 
confermano La tendenza alla 
crescita — e si tratta di una 
crescita consistente — del- 


Minlstro degli Esteri svizzero a Mosca 

MOSCA — L'Um acoogto fmnrmiàkmntt la propos» del governo svizzero 
par la panadpaztene di un aereo «fenico Ma rarifica cS evenuto accordi su 


mwtra pw la fiducia a la «tarare» in Etiopi, a non ha oblaz i on i <8 pr i n ci pi o . 
Coai ai è —p r ato a mà —aro degB Ettari sovietico Edward Scevardnadze noi 
cotogui md a Moaca con a co t a g e wsaro Porre Aubert. Lo rifar!*— lo 
s—aao AUbart. 


Pa cifis t i pen e tr a no in baso aerea inglese 

IGNORA — Un 9Mpo a peritoti è panava— lari nata ba— —rea br 
re wS a Se wodltt aS n y c Su S ri iitt!° * "** prMÌ ** conèdarari 


Mubersk riceva Murptiy 

SCAMO — i Pf—mauro «oteawoHeanl 


di Taba coora 


ma» iarigi «tolti 
a Sta» « man ca no 


Viceministro Usa ad Algeri 

ALGB0 — N amori» alo Otoea aggpen» da— Stati Urtiti. Richard tontita- 
fla . 0 { pu oao lari ad A*garj par jriacutare conio « — oriti «Varino quattoni 

Nuovi ambeedetori italiani 

ROMA — Pepo » graduia mo pan — dai oo—ai ti 1—o o aoiL tono «tato 
raoa no» la nomina dai nitori ambeeetetori b al a n i od Hanoi (Leopoldo Fani), 
in Kuwait (Lucio Foratoti), in Moda-oc* (Cannolo Dotta). 


raoa no» la nomina dai nitori ambaacMort tot a n i od Hanoi (Leopoldo Farri), 
in Kuwait (Lucio Foratoti), in Medagsaar (Cannalo Uotta). 

Al Fateli: «anniaNeto accordo con la Giordania» 

•EffUT — Al Fata*, lo p» far» «gartizzarione di guarrigba priBotaw»,. ho 
annunciato lari ra Uog a ai one dar accordo tonato rii labbr a te daranno 
«coreo con Ra Huaaabi di Gim dante par un borea comuna nato ritorca di uno 
’ p a t tati — di paca con tarpala L'annunci o * c ontano» in un comunicato 
cangi— db am o» a bar— do Al Fatali, dal Frema damper « t ic a par lo 
Mar a to n a Odi Pa la aUno o dal Pani» « mun iste prisettate; la d a ti ate— è 
— » i nv ai l a nal coreo di in c on—yw baia va arganteatorti. 


' ' "'-’&S.' ■ 

l’economia tedesca. Tutto 
dò fa dire a Henry Kajfmra, 
uno del più noti economisti 
Usa, che «Il ritmo di espan¬ 
sione dell’economia tedesca 
occidentale fa cadere qual¬ 
siasi tentativo di pressione 
sulla Bundesbank per la ri¬ 
duzione del tasso di sconto». 
E se cade questa prospettiva, 
finisce 11 «sogno» americano 
di affidare ad altri 11 compito 
di «trainare» l’economia in¬ 
temazionale. Compito che 
Washington, con quel defi¬ 
cit, non può più assolvere. 

L’altra nazione sulla quale 
forti si esercitano le pressio¬ 
ni americane, è 11 Giappone. 
La notizia è di questi giorni: 
tra breve dovrebbero incon¬ 
trarsi il ministro delle Fi¬ 
nanze di Tokio, Klichl Mya- 
zawa, e 11 responsabile del 
Tesoro americano, James 
Baker. Le solite frati bene 
Informate ieri annunciava¬ 
no anche quale dovrebbe es¬ 
sere l’ordine del giorno della 
riunione: il governo giappo¬ 
nese verrebbe a sollecitare 
Washington perché inter¬ 
venga sui mercati valutari 
per evitare un ulteriore ec¬ 
cessivo apprezzamento dello 
yen sul dollaro (come è noto 
la moneta verde americana 
ha raggiunto minimi storici 
sulla divisa asiatica). Ancora 
— sempre stando alle «fonti 
bancarie» citate da un’agen¬ 
zia di stampa — se quest’in¬ 
tervento della Federai Re¬ 
serve cl sarà, se dunque 11 go¬ 
verno Reagan accetterà di 
spingere al ribasso la mone¬ 
ta nipponica (compremet¬ 
tendo quindi leggermente le 
esportazioni Usi), 11 Giappo¬ 
ne da) canto suo accettereb¬ 
be di ridurre il proprio tasso 
di sconto. Ma—ripetiamo— 
sono soltanto voci. Anche se 
ieri il «Washington Post» 
scriveva che il governo ame¬ 
ricano sarebbe disposto a 
tutto pur di raggiungere il 
suo obiettivo, sollecitato in 
questo dal «recente annuncio 
oc) deficit reami in luglio 
della bilancia commerciale». 

Proprio queste «congettu¬ 
re» hanno spinto ad un picco¬ 
lo rialzo li dollaro a fine set- 
tembre nel mercati intema¬ 
zionali. A New York era quo¬ 
tato 1.415 lire e 2,051 marchi. 
C’è da dire comunque che la 
moneta verde si rafforza 


ogni caso le modeste oscula¬ 
zioni di questi giorni non 
cambiano il problema: l’eco¬ 
nomia Usa sembra proprio 
non farcela più. 

orarono tsoccontiu 


Nel 14* anniversario della (comparsa i 
del compagno 

MIRKO CHIARLEONE < 

la moglie lo ricorda con affetto e in ' 
sua memoria aottoacrìve lire 20.000 , 
per l'Unità. t 

Genova, 7 aettembre 1988 


Nel 12-anniversario della scomparsa 
del compagno 

BRUNO SAMPAOL1 

la famiglia, 1 fratelli, 1 cognati e i 
nipoti lo ricordano con immutato af¬ 
fetto a compagni, amici e tutti coloro 
che lo conobbero e in sua memoria 
sottoscrivono lire 50.000 per l'Unità. 
Genova, 7 settembre 1986 


Nel 6* anniversario della scomparsa 
del compagno 

GINO PRIAMI 

la moglie lo ricorda sempre con ‘ 
grande affetto a compagni, amici e a t 
tutU coloro che lo amarono e stima¬ 
rono e per onorarne la memoria sot* ; 
toscrive lire 50.000 per l’Unità. 
Genova, 7 settembre 1986 ' 


La moglie, i familiari ed i parenti r 
tutU, nel secondo anniversario della ) 
scomparsa del compagno 

SOLIDEO VENTURINI ! 

e nel dodicesimo del compagno 1 

AUGUSTO VENTURINI 5 

li ricordano con profondo affetto. 
Malalbergo, 7 settembre 1986 


A undici giorni dalla acomparsa di ! 

CATERINA FABBRIC1 

(ved. Prandini) ' 

di Umidi di Soliera, i figli Vando, ! 
Ivo, Aldo, le nuore, i nipoti e iparen- , 
U tutU ne rinnovano il caro ricordo e : 
nella circostanza hanno sottoscrìtto . 
lire 50.000 a favore de l’Unità. 
Modena, 7 settembre 1986 


Nel trigesimo della morte del com- 1 
pagno 

GIACOMO IURILLI 

e nel 19* anniversario della morte ’ 
della compagna 

FILOMENA ANGELICO : 

i figli sottoscrivono lire 100.000 per . 
l'Unità e 100.000 per la sezione «L. 
Longo» di S. Giacomo di Roccagri- 1 
malda f Alessandria). 

Alessandria, 7 settembre 1988 ’ 


Nel trigesimo della scomparsa del 
caro ed indimenUcabile compagno 

REILVO MUTI 

i compagni, le compagne del Comi¬ 
tato federale, della Commissione fe¬ 
derale di controllo e dell’apparato 
della Federazione del Pei di Anco¬ 
na, ricordando le sue qualità di sti¬ 
mato dirìgente sottoscrivono per tlf- 
nitd da destinarsi in abbonamenti. 
Ancona, 7 settembre 1986 


A ventun anni dalla premature 
«comparsa di 

UCCI FONTANOT 

la mamma, compagna Maria, ed il , 
fratello Sergio lo mordano e sotto- - 
scrivono per la stampa comunista. . 
M uggia Chieste), 7 settembre 1986 : 


I compagni della Fiora Cgil di Mira- s 
fiorì, il direttivo della segreteria del- 
la Quinta lega esprìmono profondo i 
conloglio e tono vicini al compagno . 
Antonio Giallara nei dolore per la ; 
perdita della cara mamma , 

CRISTINA ) 

Sot to sc ri vono per l’Unità. 

Torino, 7 settembre 1986 ^ 


Nella ricorrenza del quindicesimo , 
anniversario della scomparsa del 
compagno 

PIETRO GAGLIONE 

(Prdrin) * 

della sezione W. Fesse la moglie e i ‘ 
figli nel ricordarlo con immutato al- . 
letto sottoscrivono per l'Unità. 
Savona, 7 aettembre 1986 ’ 


Nella ricorrenza del diciannovesimo > 
anniversario della scomparsa del . 
compagno 

LORENZO BAZZANO 

e nel quarto anniversario della com- . 
psgna 

CATERINA BADETTO , 

i figli e i nipoti nel ricordarli sotto- _ 
scrivono per l’Unità. 

Savona 7 settembre 1986 , 


E tr a sc or so un anno dalla tragica - 
scomparsa della nostra care 

SONIA ! 

I genitori Luigi e Pina Tte ri il fra- * 
tellola ricordano con amore ed infi- ' 
nito rimpianta Sottos c r iv o n o lire ' 
100.000 per l’Unità e la stampa co- ! 


Padova, 7 settembre 1966 ! 


t 

Nella ricorrenza del 1* anniversario . 
della morte avvenuta in tragiche . 
circostanze in terre straniera, della • 
compagna 

SONIA USO 

le compa g ne della sezione Giuseppe 

Di Vittorio òeU’Arrella di Padova la > 
ricordano con affetto e sottcacrivono < 
190.000 per VUniti. 

Padova, 7 settembre 1966 


Nel triste anni ver sa rio della morte 
della compagna 

ORTENSIA CAMUFFO 

i familiari la ricordano sempre crei 
immu t at o affetto e con vivo rim¬ 


pianto. Sottoscrivono lire 50000 per ! 
VUniti e la stampa comunista. , 

Mova, 7 aettembre 1966 


Or è un arma ci lasciava la cara, im¬ 
pareggiabile compagna 

ORTENSIA CAMUFFO 

In sua memo ria le compagne della 
seziooe Giuseppe Di Vittorio dri- 
l'Arcella di Pàdova, con grande im¬ 
mutato affetto sottoscr i vono per la 
stampa comunista. 

Pa ti ti l a , s ettem bre 1986 
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rispóndeva agli 
zlonl sindacali a un serio con/ronfo sugi/ indirizzi di tondo 
della manovra economica del governo. 

Quest'anno, Invece, Craxl s'affanna. Appena ricevuto 11 
telegramma col quale Plzzlnato, Marini e Benvenuto panno 
lido Incontro’, Palazzo Chigi si è premurato di 

erà 1 rappre- 
della crossi* 



ma. 


t crìi 



tempo? L’altro giorno, semprePalozzo Chigi 
gettare acqua sui fuoco delle polemiche Interne al pentapar¬ 
tito sulla previdenza assicurando che i testi del provvedi¬ 
menti di riforma fai momento non sono stati neppure defini¬ 
ti». 

Slamo al grottesco: dopo il annidi accese discussioni e a 8 
anni di distanza dal primo testo governativo lo stesso perso¬ 
nale politico di allora deve ancora ^definire» cosa fare. 


Ma Craxi cosa ha 
da «definire» 
con il sindacato? 


?na si 


C"i di peggio. Ancore sulle pensioni, Palazzo Chigi ha volu¬ 
to precisare che gli < Indirizzi’ su cui De Mlchells sta *deflnl- 
nendo» I nuovi testi si richiamano tal programma su cui 11 
governo ha ottenuto la fiducia». Una • dotta» al de Cristoforl 
che proprio su quegli »lndlrlzzl» ha sparato a zero. Ma l’espo¬ 
nente scudocroclaio ha subito risposto per le rime: «Non è 
cosi». Che sla da fdeflnlre » anche 11 «programma» del governo 
lo si sapeva benissimo. Ma ora per salvare una poltra 
deve arrivare addirittura alla^mlstlflcazlone. 

SI spiega a 
venta assillo 

suofd/stmgvoj Hanno avvertito che il confronto quésta volta 
deve essere serio e concreto. Per la semplice ragione che si 
rischia di bruciare 11 tempo delle riforme, dopo tante occasio¬ 
ni sprecate, compresa quella del San Valentino '84. E gii si 
parla di una mobilitazione commisurata alla portata della 
sfida. 

. p. c. 



E già l’autunno dei contratti 


Ripartono le trattative, tra novità e resistenze 

Venerdì i metalmeccanici saranno nuovamente faccia a faccia con Mortillaro - «Se non s’intrawede la svolta» subito mobilitazio¬ 
ne» - Le intese firmate dai chimici sull’innovazione - Il «calendario annuo» dei tessili - Il pubblico impiego fa i conti con la riforma 


ROMA — I riflettori torne¬ 
ranno ad accendersi, venerdì 
prossimo, attorno al tavolo 
di trattativa per il contratto 
del metalmeccanici dell’ln- 
dustrla privata, quasi un mi* 
Itone. E con 1 metalmeccani¬ 
ci ci sono altri 9 milioni di 
lavoratori, pubblici e privati, 
molti del quali In attesa del 
rinnovo da ormai 20 mesi. 

Solo 1 grafici-editoriali e 1 
lavoratori dell’Industria ci¬ 
nematografica hanno finora 
tagliato 11 traguardo. I chi¬ 
mici qualche passo l’hanno 
compiuto con le prime Intese 
sull’innovazione. Gli edili di¬ 
pendenti delle aziende arti¬ 
giane 11 contratto lo hanno 
conquistato, ma a un giro di 
distanza (per loro, Infatti, 
non si tratta del rinnovo: do¬ 
vevano ancora concludere 
sul vecchio contratto). 

Un po’ di luce, dunque, si è 
Incuneata. Ma lo scenario 
resta dominato da ombre 
ambigue. E anche minaccio¬ 
se, come quella proiettata 
dal prof. Mortillaro, facto¬ 
tum della Federmeccanlca: 
«Per 1 contratti non cl sono 
spazi, se non quelli che si 
possono ricavare da quanto i 
lavoratori hanno già ottenu¬ 
to con 1 precedenti accordi». 

Contratti a restituzione. 
Insemina? Un’Idea balzana 



esposta 
proprio in questi giorni dal 
ministro del Tesoro, 11 «ra- 

S lonler» Gorla. Difficile ere- 
ere a una coincidenza. Una 
ragione In più, comunque, 
per 11 sindacato (martedì si 
riuniranno assieme le segre¬ 
terie Cgll, Clsl e UH) per sco¬ 
prire In fretta tutte le carte, 
su ciascun tavolo di negozia- 

METALMECCANICI — 
Firn, Flom e Ullm hanno già 
sollecitato «un ciclo serrato 
di trattative». Da venerdì, e 
nel giro di tre giorni, 11 sinda¬ 
cato incontrerà tutte le sue 
controparti: Federmeccanl¬ 
ca, Interslnd e Confapl. E ne¬ 


gli stessi giorni si riuniranno 
le assemblee del lavoratori 
con il mandato di decidere, 
in assenza di indicazioni po¬ 
sitive dalle sedi negoziati, 
l'inevitabile ricorso alla mo¬ 
bilitazione, anche attraverso 
forme nuove che coinvolga¬ 
no l’insieme della categoria». 

Per questo rinnovo, In- 
somma, è arrivato 11 momen¬ 
to della verità, dopo tante di¬ 
chiarazioni di disponibilità. 
Ma, poi, la Federmeccanlca 
ha presentato una sua piat¬ 
taforma, secondo la quale cl 
sarebbe spazio solo per un 
Incremento salariale medio 
di 60mlla lire a regime (cioè 
alla scadenza del triennio di 
validità del contratto) contro 
le U5mlla lire rivendicate 
dal sindacato. Un conto cla¬ 
morosamente truccato, dato 
che Mortillaro Include nelle 
«compatibilità» anche quegli 
aumenti salariali concessi 
unilateralmente (e discrezio¬ 
nalmente) dalle aziende che 
stanno Inquinando la politi¬ 
ca retributiva. Per il resto 
niente. Cioè, niente contrat¬ 
tazione delle innovazioni e 
delle ristrutturazioni; nessu¬ 
na rediftnlzlone dell’Inqua¬ 
dramento professionale su 4 
o 5 fasce più ampie cosi da 
offrire un solido punto di ri¬ 
ferimento per la contratta¬ 
zione aziendale; neppure un 
minuto di riduzione d’orario 
(altro che 38 ore settimana¬ 
li), né con la riorganizzazio¬ 
ne del tempi di lavoro né con 
la contrattazione aziendale 
delle flessibilità e della pro¬ 
duttività. 

Se la Federmeccanlca gui¬ 
da così la danza, la pubblica 
Interslnd (aziende Irl ed 
Eflm) sta alla finestra, sacri¬ 
ficando di fatto la propria 
autonomia. Mentre con la 
Confapl la discussione è an¬ 
cora ferma alla «specificità» 
delle piccole e medie aziende. 
Finora, quindi, pochi passi 
avanti e troppo al ritmo della 
lumaca, quando per arrivare 
al traguardo entro l'autunno 
c’è bisogno di correre alla ve- 



BAGNOLI — Operai votano durante il referendum nel giugno 
scorso 


J, 


Brevi 


Tassi, calano anche quelli agevolati 

Roma — Il minlatro Goda ha dadao di ridurre nel bimestre settembre-ombra 
I tassi «r intera**# di rifsrlmanto par la principali operazioni di credito agevola¬ 
lo. Si tratta «fi una limatura superiora ad un punto. 

Vertenza Brindisi: per la Uil conclusione positi* 
va 

Roma — U conclusione raggiunta aula vicenda date cantra*# a carbone «fi 
Brìndisi viene gratficata positivamente dal sindacato. La Uil sostiene che «per 
la prima volta nel nostra paese si è realizzato un accordo fra tutte la realtà 
istituzionali a sodali au scelte che coniugano aviluppo a tutela da#’ambiente a 
dell'occupazione». , 

Sull'economia italiani ottimisti 

Roma — Oltre il 45 per cento dagli italiani sono convinti Che nei prossimi 
masi la situazione economica migliorerà, mentre solo I 19 p* cento * 
Pmànista. Nella stesse •rsdsgàts dsiita eh- 3 30 par cento sono d’accordo 
por un inasprimanto dalle tassa sui redditi «la impresa a da capitala a il 22 par 
cento vorrebbero una tassa etri fgandi patrimoni. 

Per l'afta sospesa la fiera di Cremona , • 

Cremona — La fiera intemazionale efi Cremona, in programma dal 19 al 28 
settembre non si terra. Causa dalla sospensione * 9 prevedi manto ragionala 
che pochisca provvisoriamente fiera a marcati par rinaorganzs di dhiarai 
focolai «fi afta epizootica in (fiverse provinco lombarda. 

Consumi, champagne che passione 

Roma — L'Italia continua a m an tenere 9 quinto poeto fra I paesi I mpor ta tori 
«fi Champagne, dopo Gran Bretagna. Usa. Germania a Svizzera, lo ha comuni, 
ceto l'organismo francese che «SsàpOna la produzione dal sofisticato viro, 
osservando che nei primi sai masi òefl'86, oN ruteni hannoconaumeto 2 
milioni a 93 mila bottiglie, con ut aumento dal 4% rispetto «T85. 


loeltà della lepre. 

CHIMICI — Almeno a 
questo tavolo, qualche fatto 
è seguito alle parole degli 
imprenditori. Il primo »sìs 
all'Intervento del sindacato 
sulle strategie d'impresa è 
venuto dall’Asap (che rap¬ 
presenta le aziende dell’Eni). 
Nero su bianco è stata ri¬ 
scritta .tutta la prima parte 
del coniratto (quella cosid¬ 
detta «politica»), individuan¬ 
do nel comitati bilaterali lo 
strumento per verificare e 
contrattare al vari livelli gli 
investimenti, l’occupazione, 
l’organizzazione del lavoro. 
La Federchimlca, dopo qual¬ 
che esitazione, ha compiuto 
. un anologo passo, con la co¬ 
stituzione di un osservatorio 
anche se non attraverso la 
forma la forma di una intesa 
contrattuale. Le trattative 
per 1300mila chimici ripren¬ 
deranno tra una decina di 
giorni. Le prove di responsa¬ 
bilità e di autonomia al que¬ 
ste prime intese saranno, co¬ 
si, subito alla verifica della 
coerenza. . 

TESSILI — È un tavolo 
ancora da aprire. Anche per¬ 
ché a differenza degl! altri 
maggiori contratti deulndu- 
stria (scaduti alla fine del 
1985), il rinnovo per gli 
800mlla lavoratori tessili e 
deU'abbigUamento scatta 
■ dal primo maggio di- que¬ 
st'anno. Il sindacato unita- 
_ rio (nata) è deciso a far en¬ 
trar» nel contratto tutti I for- 
• tl processi dUnnovazione del 
r settore. Di qui l'insistenza 
< neU'ossérvatorlo congiuntu¬ 
rale permanente. Lo stesso 
aumento retributivo medio 
di nomila lire è legato a un 
nuovo Inquadramento pro¬ 
fessionale che tuteli efficace- 
. mente la crescita professio¬ 
nale realizzatasi nel tessile. 
E siccome In questo settore 
sempre più stretto si fa l’in¬ 
treccio tra la flessibilità e il 
tempo di lavoro, la rivendi¬ 
cazione della riduzione della 
settimana di lavoro a 38 ore è 
Inserita In un articolato pro¬ 


cesso di contrattazione del 
calendario annuo. 

DIPENDENTI PUBBLICI 
— Sono 3 milioni e mezzo, 
senza contratto addirittura 
dalla fine del 1984. Teorica¬ 
mente per questo rinnovo la 
strada dovrebbe essere spia¬ 
nata: in sede di accordo sulla 
nuova scala mobile. Infatti, 
il governo si è già formal¬ 
mente Impegnato per una 
soluzione che leghi 1 rinnovi 
dei contratti di comparto (e 
già questa i una novità) a 
una effettiva riforma della 

g ubbllca amministrazione. 

■on questa finalità, del re¬ 
sto, si misura il sindacato 
adoperandosi per un unico 
codice di autoregolamenta¬ 
zione dello sciopero. Ora alla 
prova della coerenza è chia¬ 
mato l’esecutivo. A meno 
che non voglia trasformare 
la concomitante scadenza 
della legge finanziarla in un 
alibi per fare marcia indie¬ 
tro? 

ALTRI RINNOVI — Ri¬ 
guardano tante categoria, 
grandi (dai lavoratori delle 
costruzioni al braccianti agli 
alimentaristi) e piccole, mol¬ 
te delle quali ancora alle pre¬ 
se con la contrattazione Inte¬ 
grativa. Ciascuna piattafor¬ 
ma rivendlcaUva* però, pun¬ 
ta ad ampliare gli strumenti 
e le occasioni al contratta¬ 
zione in modo da seguire di 
pari passo la trasformazione 
dell’apparato produttivo. In 
questa stagione contrattua¬ 
le, dunque, le specificità (e,- 
qulndl, l’autonomia delle 
rappresentanze imprendito¬ 
riali) hanno una netta fun¬ 
zione di arricchimento del 
confronto sociale, viceversa, 
l'Ipotesi di una «ammucchia¬ 
ta» (non è, forse, questa la lo¬ 
gica conseguenza dell'ana¬ 
cronistico «decalogo» confin¬ 
dustriale) - si risolverebbe 
unicamente in un’altra oc¬ 
casione sprecata per la ripre¬ 
sa di vere relazioni indu¬ 
striali. 

Pasquale Cascetla 


n caso Montedisoii 
guida il ribasso 
di una Borsa pigra 

Langue l’attività dei Fondi - A Foro Bonaparte non giova il ruolo di 
«predatore» - L’affare Fondiaria e i nuovi metodi di Schimberni 


MILANO — La Borsa perde 
colpi. Da poco aveva riac¬ 
ciuffato 1200mlia miliardi di 
capitalizzazione e quando 
ormai era a unpasso dal 
massimo storico raggiunto 11 
25 maggio scorso, ultimo 
culmine prima del clamorosi 
rovesci di giugno, che hanno 
fatto il deserto di tanta clien¬ 
tela minuta (ma per alcuni 
era solo «zavorra»), sono co¬ 
minciati 1 cedimenti, le ven¬ 
dite di realizzo. Negative 
quattro sedute su cinque, la 
flessione più forte si è avuta 
venerdì (-3%). Non cl sem¬ 
bra che Gorla abbia ragione 
di inquietarsi. L’attività del 
borsini langue. Basta fare un 
giro per le agenzie bancarie 
della città per vedere che da¬ 
vanti al videoterminali gli 
spettatori sono tuttora scar¬ 
si e inesistenti. 

I fondi sono quanto mal 
cauti. Si limitano a una atti¬ 
vità di trading, e questo si¬ 
gnifica che si comportano 
come «normali» speculatori 
che comprano e vendono 
sfruttando le opportunità 
del momento giocando sul 
breve periodo. I titoli che 
hanno incamerato sono co¬ 
munque serviti a Ingessare 
un poco 11 mercato, anche se 
ciò non lo mette al riparo da 
eventuali crolli. 

I segnali di ripresa sono 
sporadici come l’apparizione 
In questo scorcio di settem¬ 
bre di alcurìl operatori esteri, 
che si limitano a comprlc- 
chiare qualche titolo specifi¬ 


co. 

DI questa fase c’è chi sot¬ 
tolinea una certa sostenutez¬ 
za degli scambi. Anche du¬ 
rante la settimana essi sono 
oscillati attorno al duecento 
miliardi per seduta. Non si 
deve però dimenticare che 1 
prezzi hanno di nuovo rag¬ 
giunto livelli molto elevati, 
per cui totalizzare oggi 200 
miliardi corrisponde propor¬ 
zionalmente al 25*30 miliar¬ 
di per seduta di un anno e 
mezzo fa di prima dell’Inizio 
del boom. Slamo cioè assai 
lontano dal livelli frenetici 
conosciuti durante 1 500 
giorni della grande euforia 
anche se 1 commentatori 
continuano a parlare dell’at¬ 
tuale mercato con la stessa 
enfasi di alcuni mesi fa. Le 
cose non stanno come allora. 

La Borsa attraversa una 
fase di assestamento ma cer¬ 
to si tratta di una Borsa di¬ 
versa dal passato, cresciuta 
come listino e come attività 
con nuove società che an¬ 
nunciano di iscriversi, su di 
essa gravita una attività 
smisurata, quotidiana, di In¬ 
termediazione, dalle gestioni 
patrimoniali alle finanziarle 
esiste una gamma infinita di 
intermediari che ha tanto al¬ 
larmato un ministro come 
Vlsèntlnl, ma per questa 
giungla finanziaria nessuna 
regolamentazione è prevista. 
Cosi come non si vede nes¬ 
sun provvedimento fiscale 
all’orizzonte che faccia pa¬ 
gare 11 dovuto al «guadagni 


di capitale». La finanziaria 
non reca In sé nessuna mi¬ 
naccia di penalizzazione del¬ 
l’Investimento speculativo 
In Borsa. 

Se 11 mercato stagna ciò è 
da mettere in relazione alle 
prospettive dell’economia 
che non sono così rosee come 
qualcuno le ha dipinte o co¬ 
me si vede dal segnali che 
provengono dalla «locomoti¬ 
va» Usa, mentre si stanno 
sciupando Irreparabilmente 
le chances offerte da una 
congiuntura favorevole, per 
Impotenza del pentapartito. 

A tener desto 11 mercato 
non sono comunque 1 fondi 
di Investimento che, malgra¬ 
do 11 mantenimento di buoni 
livelli di raccolta, restano 
compratori netti di titoli di 
stato. Neanche avvenimenti 
societari di rilievo come l’as¬ 
semblea straordinaria della 
Montedlson hanno scosso 11 
mercato, anzi il titolo ha per¬ 
so quota. Malgrado la de¬ 
nuncia di profitti-record, sla 
l’affare Fermenta che l’affa¬ 
re Fondiaria sembrano aver 
spento più dì un fuoco per la 
loro carica di ambiguità e di 
Incertezza (per usare degli 
eufemismi). Montedlson re¬ 
sta Il vecchio gruppo «preda¬ 
tore» conosciuto al tempi di 
Valerlo e De Blasi e poi dì Ce- 
fls. Un gruppo che voleva es¬ 
sere solo chimico sta rical¬ 
cando le vecchie vie della 
conglomerata. 

r. g. 


Sarà presto il vertice 
sulle proteste di Cuccia 


MILANO — Mario Schimberni, presidente della 
Montodiaon; Enrico Cuccia, consigliere di Me¬ 
diobanca; Michele Cestelnuovo Tedesco, presi¬ 
dente della Fondiaria Assicurazioni; Raoul Gar- 
dini, prendente della Agricola, finanziaria del 
grappo Ferrasti; Fabio Inghirami, industriale 
tesale ■ capo del grappo di famiglia; Salvatore Li 
Creati, presidènte della Sai; Giampiero Perenti, 
prendente dellTtalcementi; Enrico Bandone, 
presidente delle Generali: Gianni e Leopoldo Va¬ 
rasi, rappresentanti della Pafinvest e quindi 
maggiori azionisti della Montedison. Sono costo¬ 
ro {componenti del direttivo del sindacato di 
blocco della Montedison. Presto (la prossima 
settimana) ai riuniranno a Milano per esaminare 
i termini del conflitto che ha pubblicamente op¬ 
posto Schimberni a Pesenti e Cuccia. 

Per statuto ognuno ha a disposizione un voto. 



espressi pubi 
Sull’orientamento di 
solo congetture. Gianni 


e^li altri ri_possono fare 


/arasi ed Enrico Bando¬ 


ne, membri dell’esecutivo della Montedison, 
hanno in quella sede approvato Finterà operazio¬ 
ne che ha condotto il «uopo milanese a sborsare 
740 miliardi per il 12 % della Fondiaria. I Varasi, 
in aggiunta, per fugare i dubbi sulla loro volontà 
di restare nella Montedison, hanno fatto sapere 
di essere in procinto di lanciare una colossale 
operazione di aumento di capitale (da 5 a 150 
miliardi) per la lóro Pafinvest. La loro posizione : 
a fianco di Schimberni non dovrebbe essere dun¬ 
que in dubbio. _ _ - 

Che dire degli altri? Cistaìsucvo Tedesco, 
certamente irritato con Schimberni per la «cala¬ 
ta alla sua compagnia, è probabile che si trovi a 
considerare che un accordo con cotanto socio è 
preferibile a uno scontro del tutto impari, foghi- 
rami è legato mani e piedi alla Montedison. Li 
Gresti si e collocato ancora recentemente come 
uno strettissimo collaboratore di Schimberni (e 
pensa sicuramente all’affare gigantesco della 
nuova sede Montedison da costruire a fonate). 

Resta Gardini, assente di lusso aU'asaemblea 
di martedì scorso. 

Dario Venegoni 






Premiazione finale 
del concorso abbonamenti. 


I premi 


1) Auto nuova Ford ORION 75 

2) Viaggio - La Cina dei Ming 

3) Crociera sul Volga~Don 

4) Cuba Capodanno 

5) CubaVaradero 

6) Transiberiana 

7) Circolo Polare Artico 

8) Tv + Videoregistratore 
9-10-11) Vespai 25 cc. 

12-13-14) Stereo Hi-Fi 

15) Viaggio Londra 

16) Viaggio Parigi 

17) Viaggio Praga 

18) Viaggio S. Augustin 

19) Viaggio S. Augustin 

20) Viaggio S. Augustin 

21) Viaggio S. Augustin 

22) Viaggio S. Augustin 

23) Viaggio Verudela 

24) Viaggio Verudela 

25) Viaggio Verudela 

26) Viaggio Verudela 
27-28-29-30)Bicicletta da passeggio 
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Tariffe d’abbonamento 

con domenica 



ITALIA 

Annuo 

6 mesi 

3 mesi 

2 mesi 

1 mese 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

7 numeri 

194.000 

98.000 

50.000 

35.000 

19.000 

6 numeri 

170.000 

86.000 

44.000 

30.000 

16.500 

5 numeri 

144.000 

73.000 

37.000 

— 

— 

4 numeri 

126,000 

64.000 

— 

— 

— 

3 numeri 

100.000 

51.000 

— 

— 

— 

2 numeri 

73.000 

37.000 

— 

— 

— 

Inumerò 

45.000 

23.000 

— 

— 

— 

senza domenica 

ITALIA 

annuo 

6 mesi 

3 mesi 

2 mesi 

I mese 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

6 numeri 

155.000 

78.000 

40.000 

29.000 

15.000 

5 numeri 

130.000 

■ 66.000 

34.000 

— 

— 

4 numeri 

110.000 

56.000 

— 

— 

— 

3 numeri 

84.000 

43.000 

— 

— 

— 

2 numeri 

58.000 

30.000 

— 

— 

— 

I numero 

29.000 

15.000 

— 

— 

— 

sostenitore 

Lire 1.000.000; lire 500.000; lire 300.000 
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Del «grande timoniere» rimangono in Cina poche statue e il ritratto 
sulla Porta Celeste. Il capolavoro del capo della Lunga marcia: la 
conquista del potere. L’ossessione di far presto. Il «grande balzo», 
i «cento fiori», la «tigre di carta», la «rivoluzione culturale» 
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Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Un vecchio 
seduto a riscaldarsi al sole 
su un muricciolo alla peri¬ 
feria di Qufu, la città nata¬ 
le di Confucio, nel cuore 
del montagnoso Shan- 
dong. Giacca rattoppata, 
sguardo spento, il tipo cui 
non ti sogneresti mal di 
chiedere la strada, che lon¬ 
tano un miglio ha un’aria 
da .scemo del paese». E 
l’ultima persona in Cina 
che, nel già lontano 1982, 
abbiamo visto indossare il 
distintivo di Mao. 

Del «Grande timoniere», 
del «Sole rosso», dell’uomo 
la cui immagine era stata 
talmente divinizzata che il 
solo stropicciare, non di¬ 
ciamo usare ad incartare 
le patate, una pagina di 
giornale in cui figurasse il 
suo ritratto o il suo nome 
era divenuto un delitto ca¬ 
pitale, sono rimaste alcune 
statue, ben comuffate nel 
verde dove è possibile, il 
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le dalla figura di colui che 
l’aveva ideata e lanciata. 

Da Deng Xiaoping Mao 
non è stato trattato come 
Stalin lo era stato da Kru¬ 
sciov. Perché non poteva e 
perché non voleva. Perché 
in Cina non c’era un altro 
•pilastro» a sorreggere il 
tutto, come quello di Lenin 
in Urss una volta demolito 
l'idolo Stalin. E anche per¬ 
ché eliminare Mao non 
avrebbe risolto il problema 
di modificare ciò che aveva 
portato alle aberrazioni 
della rivoluzione culturale. 
«Stalin — ha osservato 
Deng Xiaoping nel 1980 — 
aveva danneggiato grave¬ 
mente la legalità sociali¬ 
sta, facendo cose che, come 
disse il compagno Mao 
Tse-tung sarebbero state 
Impensabili in Paesi occi¬ 
dentali come la Gran Bre¬ 
tagna, la Francia e gli Stati 
Uniti. Ma benché egli aves¬ 
se coscienza di questo, non 
riuscì a risolvere nella pra- 




dieci 

anni 

dopo 


rati dal loro naturali nemi¬ 
ci, lo avevano danneggiato 
in misura molto maggiore. 
È vero che nel far presto è 
riuscito a far sì che i cinesi, 
che in media non supera¬ 
vano 1 trent’annl di vita 
negli anni 40, diventassero 
un miliardo, con un’aspet¬ 
tativa di vita poco inferio¬ 
re a quella europea, oggi. 
Ma questa stessa benedi¬ 
zione, sfuggita al control¬ 
lo, ha finito col rappresen¬ 
tare il maggiore problema 
«ecologico» della Cina di 
oggi: quello della popola¬ 
zione. 

Per far presto aveva lan¬ 
ciato il Grande balzo, dato 
vita alle Comuni, impe¬ 
gnato milioni di persone in 
titaniche opere idrauliche 
e a produrre acciaio in una 
miriade di improvvisati al- 
tiforni casalinghi. Ma gli 
«anni neri» (1959-61) segui¬ 
ti al fallimento del Grande 
balzo avevano prodotto 
una «voragine demografi- 


di concentramento buona 
parte del cervelli migliori 
della Cina? E la decisione 
di mandare a morire 1 «vo¬ 
lontari» cinesi in Corea? E 
l’idea della bomba atomica 
come «tigre di carta», quel¬ 
la dello «spazzar via tutti 
gii insetti nocivi, così non 
avremo più nemici», 
espressa In quella poesia 
del 1963, nel pieno della po¬ 
lemica contro il cedimento 
all’imperialismo della coe¬ 
sistenza pacifica di Kru¬ 
sciov? E ancora: quando 
Mao andò a Chongqing al¬ 
la fine delia guerra, e tornò 
a Yenan senza che si riu¬ 
scisse a concludere con 
Chiang Kai-shek un «com¬ 
promesso storico» tra co¬ 
munisti e nazionalisti, co¬ 
me quello che pure si era 
realizzato per la «spedizio¬ 
ne al Nord» contro i signori 
della guerra e per la lotta 
contro l’invasore giappo¬ 
nese, non c’era davvero 
un’altra strada percorribi- 
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grande ritratto appeso sul¬ 
la rossa porta della Pace 
celeste, il mausoleo dove è 
imbalsamato. Ma si tende 
a non parlarne molto. Per 
alcuni Mao Tse-tung è «lo 
Stalin cinese», una pagina 
da voltare e non riaprire 
mai più. Per altri è «un pi¬ 
lastro di cui la Cina non 
può fare a meno». «Senza 
Mao — avevano ammonito 
dirigenti tuttora autorevo¬ 
li — vivremmo ancora sot¬ 
to il giogo delle concessio¬ 
ni straniere». Gli uni e gli 
altri convergono sostan¬ 
zialmente sul fatto che co¬ 
munque è difficile trovare 
in Mao risposte ai proble¬ 
mi nuovi che la Cina ha di 
fronte e su cui si litiga og¬ 
gi- 

I «conti» ufficiali con 
Mao erano stati fatti con il 
«Documento sulla storia» 
approvato nel 1981. E non 
era stato facile: nella scelta 
di scritti di Deng Xiaoping 
curata dagli Editori Riuni¬ 
ti ci sono ben nove inter¬ 
venti successivi, nell’arco 
del 15 mesi di discussione 
su quel documento, tesi a 
riequilibrare detrattori e 
sostenitori, a concludere 
che èpiù opportuno «resta¬ 
re sulle generali» che «en¬ 
trare nei dettagli». Ora tut¬ 
to si vuole tranne che ria¬ 
prire una discussione che 
potrebbe sfuggire di mano. 
Per questo, con l’approssi¬ 
marsi del decennale della 
morte di Mao, si è ricorda¬ 
to che in Cina si celebrano 

S anniversari della nascl- 
non quelli della scom¬ 
parsa. 

La partita più urgente 
da chiudere nel fare 1 conti 
con Mao era quella della 
rivoluzione culturale. Si 
poteva dire che la sua «ar¬ 
roganza» e il suo «arbitrio» 
erano dovuti anche all’in- 
senilimento, si poteva far- 

§ 11 credito di aver cercato 
i fare marcia indietro una 
volta che 11 movimento 
lanciato per disfarsi degli 
avversari nel partito era 
sfuggito di mano. SI pote¬ 
vano denunciare gli intri¬ 
ghi della moglie Jlang 
Qing, che continua a scon¬ 
tare In una prigione nel 
pressi di Pechino la con¬ 
danna di cui nessuno parla 
più. Ma non si poteva sepa¬ 
rare la rivoluzione cultura- 
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tlca I problemi del nostro 
sistema...». Il tema, di cui si 
è ripreso a discutere anche 
in Cina, dopo alcuni anni 
di accantonamento è quel¬ 
lo della democrazia, della 
libertà che manca e dell’a¬ 
lienazione che si ripresen¬ 
ta e assume forme nuove 
nei socialismi esistenti. Un 
socialismo senza democra¬ 
zia, cominciano a scrivere 
studiosi cinesi, magari può 
essere anche in grado di 
promuovere per un deter¬ 
minato periodo lo sviluppo 
economico. Senza demo¬ 
crazia, rincalzano altri, al¬ 
la lunga non vi può essere 
nemmeno sviluppo pro¬ 
duttivo, moderno. Deng su 
queste cose è prudente, ma 
na già spostato il centro 
della discussione dai mi¬ 
sfatti di una personalità al¬ 
la ricerca di difetti del «si¬ 
stema», di virus che in un 
modo o nell’altro accom¬ 
pagnano la realtà dell’in¬ 
tero movimento comuni¬ 
sta in questo secolo. 

Il capolavoro di Mao è 
stato la conquista del pote¬ 
re In Cina. La sua scom¬ 
messa, la possibilità di 
tracciare un magnifico 
mondo nuovo sulla «pagi¬ 
na bianca» di una Cina ri¬ 
pulita dal fantasmi e dai 
demoni del passato. In un 
certo senso si potrebbe dire 
che anche Mao ha scom¬ 
messo contro il «Capitale» 
di Marx. Solo che la pagina 
non era affatto bianca e 
sotto le sia pure possenti 
pennellate della volontà è 
via via riaffiorato lo scritto 
fitto fitto di millenni di ar¬ 
retratezza e di «dispotismo 
asiatico». «Quindici anni 

g ;r raggiungere l’Inehil- 
rra™», aveva detto Mao 
nel 1958. Ora invece è dato 
per scontato che non ci si 
arriverà prima della metà 
del secolo venturo. 

Un paradosso è che Sta¬ 
lin era stato il primo a non 
credere alla scommessa di 
Mao. Non era affatto con¬ 
vinto che l’esercito rosso 
riuscisse a superare le nro- 
ve della Lunga marcia. 
Considerava piu realistico 
puntare ad un Chiang Kai- 
shek non comunista ma al¬ 
leato contro la minaccia 
giapponese. Cercò di con¬ 
vincere Mao nel 1949 a fer¬ 
mare I propri eserciti a 
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Per molti una pagina 
da non riaprire più 


di SIEGMUND GINZBERG 


nord dello Yangtze, la¬ 
sciando il sud a Chiang 
Kai-shek. Probabilmente 
non riteneva che potesse 
reggere un esperimento di 
costruzione del socialismo 
in un Paese il cui livello di 
sviluppo era a metà del no¬ 
stro secolo enormemente 
più arretrato di quello del¬ 
la Russia nel 1917. 

Tormentato 
dal dubbio 

Mao riuscì a dimostrare 
il contrario. Ma se era riu¬ 
scito a vincere in pieno la 
scommessa sulla possibili¬ 
tà di prendere il potere, an¬ 
che lui deve essere stato 
tormentato dal dubbio di 
essere riuscito a ridisegna¬ 
re su un foglio bianco la 
nuova Cina moderna, non 
più feudale, che pure ave¬ 
va in mente. Ricorda Nl- 
xon nelle sue memorie che, 
incontrandolo a Pechino 
nel 1971, gli aveva rivolto 
parole di ammirazione per 
come era riuscito a cam¬ 
biare la Cina. E Mao gli 
aveva risposto che no, non 
era esattamente così: era 
riuscito a cambiare qual¬ 
cosa solo a Pechino e din¬ 
torni. E così dicendo pen¬ 
sava forse non solo all’ar¬ 
retratezza delle campagne 
dove 15 anni di Comuni 
non avevano risolto anco¬ 
ra 11 problema dello sfama¬ 
re la gente, ma anche alla 
difficoltà a creare un nuo¬ 


vo sistema di rapporti 
umani, anche se da tempo 
tutti i cinesi si chiamavano 
l’un l’altro «compagni». 

La figura dì Mao come 
leader assoluto della rivo¬ 
luzione cinese si era impo¬ 
sta nella Lunga marcia, 
una delle maggiori impre¬ 
se epiche dì tutta la storia. 
Erano partiti in 86.000 nel¬ 
l’ottobre del 1934, rompen¬ 
do la morsa con cui le ar¬ 
mate di Chiang Kai-shek 
stringevano Ruijin, la ca¬ 
pitale dell’area sovietica 
costituita tra Jiangxi e Fu¬ 
ji an, a sud dello Yangtze. 
Erano arrivati un anno do¬ 
po in 4.000, dopo una mar¬ 
cia di oltre 10.000 chilome¬ 
tri, a Yenan, appena sotto 
la Grande muraglia, nel 
cuore della valle del Fiume 
Giallo. Mao, che aveva ini¬ 
ziato l’impresa pratica- 
mente esautorato dagli 
«ortodossi» fedeli a Mosca e 
al Comintem, poi diventa¬ 
to presidente della com¬ 
missione militare del par¬ 
tito in uno dei momenti 
più critici deil’impresa, li 
aveva guidati, come suo¬ 
nano i versi di una sua 
poesia, attraverso «dieci¬ 
mila fiumi e mille monta¬ 
gne», attraverso cento bat¬ 
taglie, geniali tattiche mi¬ 
litari, vicissitudini e av¬ 
venture leggendarie che 
superavano quelle del 
grandi classici letterari ci¬ 
nesi cui sembravano quasi 
ispirate: il «Romanzo dei 
tre regni» e la saga dei «Bri¬ 
ganti della palude». 


Nemmeno la Lunga 
marcia era stata però solo 
una serie di eroismi e di 
bandiere rosse che garri¬ 
scono al vento. Mao aveva 
spiegato che la rivoluzione 
non è un pranzo di gala. 

Un comitato 
più difficile 

Ma non si era trattato solo 
di una strenua lotta tra S. 
Giorgio e il drago. Di gente 
ne era stata fucilata, tortu¬ 
rata, uccisa a bizzeffe tra le 
file stesse dei rivoluziona¬ 
ri. Complotti, intrighi, ma¬ 
novre, voltagabbana veri o 
sospettati, spietati regola¬ 
menti di conti e inquisizio¬ 
ni da Santo uffizio erano 
stati cosa corrente in quei 
giorni di eroismo. E quegli 
stessi meccanismi di allora 
sono probabilmente all’o¬ 
rigine del misteri degli an¬ 
ni successivi, della lotta 
sorda tra i clan che si era¬ 
no formati attorno ai capi 
leggendari delie diverse 
«armate», di fatti come il 
■suicidio* di Gao Gang, 
l’uomo che dopo la libera¬ 
zione controllava la Man- 
ciurla e, si dice, godesse 
più di Mao la fiducia di 
syilin; la caduta di Peng 
Dehual, di cui ora vengono 
pubblicati in forma di «me¬ 
morie» gli interrogatori cui 
era stato sottoposto e che 
lo avevano portato alla 
morte; l’affare Lin Biao, il 
■successore per statuto» di 
Mao, perito — si dice — 
mentre scappava verso 
l’Urss dopo aver Inutil¬ 
mente cercato di far salta¬ 


re in aria il presidente; la 
stessa operazione di tipo 
pretoriano che porta al¬ 
l’arresto della vedova di 
Mao e dei «quattro di 
Sbanghai» poche settima¬ 
ne dopo la scomparsa del 
«timoniere». 

■ L’epopea della Lunga 
marcia sembrava aver di¬ 
mostrato che con la con¬ 
vinzione, l’eroismo, lo spi¬ 
rito di sacrificio ri poteva 
fare tutto. E di fatto l’im¬ 
presa aveva confermato 
che la forza di volontà può 
operare miracoli. Ma tutto 
no. L’esercito rosso mar¬ 
ciava, confiscava il denaro, 
1 viveri, l’oppio dei padro¬ 
ni. Liredistrìbuiva al popo¬ 
lo e reclutava nuovi effetti¬ 
vi per rimpiazzare 1 caduti. 
Più avanti avrebbe anche 
dovuto affrontare il pro¬ 
blema di produrre in modo 
nuovo, e non solo di redi¬ 
stribuire, nella base attor¬ 
no a Yenan, da cui poi l’e¬ 
sercito di liberazione sa¬ 
rebbe partito alla conqui¬ 
sta di tutto il continente. 
Ma cambiare la Cina, far 
fare un salto allo sviluppo 
delle forze produttive dopo 
la vittoria del 1949 ri sa¬ 
rebbe rivelato compito as¬ 
sai più difficile della Lun¬ 
ga marcia. 

L’ossessione era di far 
presta Perché «diecimila 
anni sono troppo lunghi», 
dice U verso di una sua 
poesia. Far presto a cam¬ 
biare la mente degli uomi¬ 
ni. Far presto a sviluppare 
l’Industria. Far presto a li¬ 


berarsi dalle carestie, dalle 
alluvioni, dalle malattie 
endemiche e dai topi e da¬ 
gli insetti nocivi. Far pre¬ 
sto a prepararsi alia «guer¬ 
ra imminente» che I nemici 
interni ed esterni, pensava, 
avrebbero certamente sca¬ 
tenato. Far presto a dotar¬ 
si della bomba atomica per 
sostenere la crociata mon¬ 
diale contro il demone del¬ 
l’imperialismo e quella in¬ 
terna contro il virus sem¬ 
pre riemergente del capita¬ 
lismo. 

L’equilibrio 

ecologio 

«Le teste — era convinto 
Mao — non ricrescono co¬ 
me 1 cavoli». Ma per far 
presto moltissime ne erano 
state tagliate nel ’49, molte 
di più negli anni tesissimi 
della guerra di Corea, a mi¬ 
lioni erano finiti nei campi 
di «rieducazione mediante 
il lavoro», molte ne sareb¬ 
bero cadute nelle vicende 
complicate della rivoluzio¬ 
ne culturale. Per far presto 
aveva lanciato la parola 
d’ordine dei «cereali come 
asse portante», ma Io scon¬ 
volgimento dell’equilibrio 
ecologico avrebbe portato 
all’eroslope di estensioni 
di suolo pari a molte volte 
la Pianura padana, alla de¬ 
sertificazione delle prate¬ 
ria e alla distruzione delle 
foreste tropicali. Per far 
presto aveva decretato lo 
sterminio del passeri che 
mangiavano lì raccolta 
magli insetti nocivi, libe- 


ca» con forse un numero di 
morti, per fame, per stenti, 
per denutrizione superiore 
a quelli sofferti durante la 
Lunga marcia prima e a ri¬ 
voluzione culturale dopo, 
messi insieme. Un prezzo 
sconvolgente. Di quelli che 
o una immane forza di 
convinzione.© una immane 
forza di coercizione con¬ 
sentono ad un popolo di 
pagare senza traumi. O 
che si può sopportare solo 
se pagano tutti, in egual 
misura. Mao, nel discorso 
pronunciato a Lushan nel 
1959, in risposta ai critici 
del fallimento clie si sta 
profilando per il Grande 
balzo accenna a quanto lui 
stesso aveva pagato per il 
grande ideale. Ricorda che 
dei due figli nati dalla pri¬ 
ma moglie, uno è morto 
nella guerra di Corea, l’al¬ 
tro era impazzito dopo che 
la madre era stata giusti¬ 
ziata. Dei figli avuti dalla 
seconda moglie, uno era 
stato abbandonato prima, 
l’altro durante la Lunga 
marcia e di entrambi non 
se ne sarebbe più trovata 
traccia; l’ultimo era morto 
di polmonite a Mosca du¬ 
rante la guerra. 

Se ora e corrente la defi¬ 
nizione del Grande balzo 
come «catastrofe», il giudi¬ 
rio ufficiale della risolu¬ 
zione del 1981 si ferma al 
notare che era dovuta ad 
«inesperienza» e 

all’«inadeguata compren¬ 
sione delle leggi dello svi¬ 
luppo economico*. Solo la 
purga di Peng Dehuai, che 
aveva osato criticare Mao, 
viene definita un «errore». 
Su altri interrogativi stori¬ 
ci è ancora più difficile ri¬ 
spondere. Qual era la vera 
Intenzione di Mao nel lan¬ 
ciare lo slogan dei «cento 
fiori che sboccino e cento 
scuole di pensiero conten¬ 
dano»? Incoraggiare un 
multiforme sviluppo delle 
idee a come sarebbe stato 
spiegato qualche anno do¬ 
pa «far emergere i contro¬ 
rivoluzionari che si na¬ 
scondono e recidere i fiori 
velenosi tutti insieme», in 
una campagna furibonda, 
come quella contro i «de¬ 
stri» che avrebbe bollato 
d’infamia centinaia di mi- 
i elisia di intellettuali e por- 
I tato a languire nei campi 


le che non fosse la guerra 
civile? 

Far presto a costruire il 
nuovo mondo volevano 
certamente anche le «guar¬ 
die rosse». Ma l’entusia¬ 
smo di milioni di giovani si 
era trasformato in fanati¬ 
smo con tratti mostruosi. 
La catartica licenza di 
«sparare sul quartiere ge¬ 
nerale — cioè di criticare 
anche il partito-padre — in 
cinica strumentalizzazio¬ 
ne per sorde lotte di potere. 
La loro sete di pulizia e di 
giustizia, si era rivelata 
matrice di nuove più perfi¬ 
de forme di corruzione e 
calpestamento della digni¬ 
tà umana. L’ansia di ta¬ 
gliare i ponti con un passa¬ 
to odioso aveva finito col 
perpetuare le catene che 
legavano il Paese ad esso. 

Forse ha ragione Deng 
Xiaoping a cercare le ri¬ 
sposte nelle scelte per il fu¬ 
turo, anziché tormentando 
con i «se» la storia. Forse 
molti di coloro che assieme 
a lui e a Mao furono I pro¬ 
tagonisti della leggendaria 
Lunga marcia e che furono 
perseguitati, torturati, im¬ 
prigionati, suicidi, uccisi 
durante la rivoluzione cul¬ 
turale, rifarebbero la scel¬ 
ta, se potessero tornare in 
vita, di militare nel partito 
di Mao. O no? 

Una delle più famose pa¬ 
rabole di Mao è quella del 
«vecchio pazzo» Yu Kong, 
che si mette in mente ai 
smuovere le montagne. 
Anche se l’opera dovrà es¬ 
ser continuata dai suoi fi¬ 
gli, e dai figli dei suoi figli, 
un anno, dal 1934 al 1935, 
era durata la Lunga mar¬ 
cia. Dieci anni ci sarebbero 
voluti per cacciare 1 giap¬ 
ponesi. Tre anni, dal 1946 
al 1949, perché l’esercito 
contadino partito da Ye¬ 
nan conquistasse il Paese. 
Dieci anni passano dal 
1949 alia catastrofe del 
1959 e dieci anni sarebbe 
durata la rivoluzione cul¬ 
turale (1966-1976). Dieci 
anni sono trascorsi dalla 
morte di Mao. E ora si dice 
che ce ne vorranno ancora 
molte volte dieci perché la 
Cina divenga «moderna». I 
termini della scommessa 
sono già di fatto diversi da 
quelli di Mao. 
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di GERARDO CHIAROMONTE 


R iandare oggi, 
brevemente, al 
termini essenziali 
della polemica fra 
Mao e Togliatti degli inizi 
degli anni 60 può risultare 
di qualche utilità alio sco¬ 
po di valutare il peso e la 
portata di grandi questioni 
che sono ancora oggi al 
centro dell'attenzione di 
tutte te forze progressiste 
mondiali. In verità, una 
polemica diretta fra Mao e 
Togliatti non ci fu. Si trat¬ 
tò di una discussione fra i 
comunisti cinesi e quelli' 
italiani: e furono I cinesi a 
chiamare In causa esplici¬ 
tamente Paimiro Togliatti 
in un famoso articolo sui 
Genmingibao del 31 di¬ 
cembre 1962, dai titolo «Le 
divergenze tra il compa 
gno Togliatti e noi ». 

Come è noto, la discus 


sione che in quell’epoca si 
aprì e che portò alla rottu¬ 
ra fra l'Urss e la Cina, e 


delio stesso movimento co 


munlsta internazionale, 


spaziò su moltissimi argo 
menti, di carattere politico 
e ideologico, e dei rapporti 
fra I due più grandi paesi a 
direzione comunista. In 


questa polemica, venne 
coinvolta e criticata anche 


la politica del Pei di avan 
zata democratica al socia 


llsmo. Ma Togliatti, nel 10° 
Congresso del Pei (dicem 
bre 1962), decise di impe 
gnarsi in una discussione 
pubblica (ed esplicita) con ì 
compagni cinesi, essen¬ 
zialmente sui grandi temi 
della pace e della guerra, 
della coesistenza pacifica, 
del carattere nuovo che, 


con la scoperta dell’arma 
atomica, aveva assunto la 


guerra 

Lo spunto fu quello della 
crisi ai Cuba, che aveva 
portato le due massimepo 
terne (Usa e Urss) sull’orlo 
della guerra. E Togliatti 
difese la posizione 
sclov che aveva portato al 
compromesso dell’allonta 
namento dei missili so vie 
ticl dall'isola caraiblea in 
cambio del riconoscimen 
to Usa dell’indipendenza e 
della sovranità della Re¬ 
pubblica cubana. Ma il 
rapporto di Togliatti a quel 
Congresso andò ben al di 
là della questione di Cuba, 
e affrontò i temi di fondo 
della discussione con 1 ci 
nesl. 

Innanzitutto, quello del 
le armi atomiche. *Nel 


di EMILIO SARZI AMADÉ 




dieci anni dopo 


non può prescindere dal 
fatto che la scoperta e la 
diffusione generale delle 
armi nucleari è un muta¬ 
mento di ordine qualitati¬ 
vo del carattere delle armi 
e ciò significa che anche la 
guerra, ove sia combattuta 
con queste armi, diventa 
cosa qualitativamente di¬ 
versa da ciò che era prima. 
La stessa nostra dottrina 
richiede, di fronte a questo 
mutamento di natura del¬ 
la guerra, nuove riflessio¬ 
ni, approfondimenti e svi¬ 
luppi nuovi... Ove sia ben 
chiaro che la guerra nu¬ 
cleare è un suicidio per 
tutte e due le parti, si può 
ammettere che il suicidio 
collettivo di due conten¬ 
denti sia cosa giusta?». To¬ 
gliatti parlò anche del si¬ 
gnificato della politica di 
coesistenza pacìfica, e del 
fatto che la guerra potesse 
essere evitata (senza per 
questo giungere alla con¬ 
clusione che *è cambiata la 


natura dell'imperiali 

smo»). 

Nello stesso Congresso 
rispose a Togliatti, polemi¬ 
camente, il rappresentante 
del Pcc. Ma una risposta 
più compiuta fu data, co¬ 
me abbiamo detto, da un 
articolo, non firmato, sul 
Genmingibao, alla cui eia 
borazlone non potette cer 
tamente restare estraneo 11 
compagno Mao. 

In questo articolo si ac 
cusava di «pessimismo 
l’argomentazione di To 
gliatti sulla guerra atomi 
ca. Si affermava, anzi, 
esplicitamente, che »le ar¬ 
mi nucleari non hanno po¬ 
tuto né possono mutare la 
teoria fondamentale mar 
xista-Ieninista relativa al 
la guerra e alla pace. Colo 
ro 1 quali ritengono che 
non vi sia più alcuna di 
stinzione fra guerre giuste 
e ingiuste o si oppongono 
alle guerre giuste o si rifiu¬ 
tano di appoggiarle hanno 


quindi assunto la posizio¬ 
ne del pacifismo borghese, 
che si oppone a tutte le 


guerre». 

Nell’articolo si aggiun 
geva: *11 compagno To 
gliatti e altri compagni 
hanno completamente 
modificato i principi di Le¬ 
nin circa la coesistenza pa¬ 
cifica ed hanno abbando¬ 


nato la dottrina marxista 


leninista della lotta di clas 
se: , in realtà essi sostituì 


scono, su scala mondiale, 
la collaborazione di classe 
alla lotta di classe, auspi 
cando una fusione dei si 


sterni socialista e capitali- 


AlPinizio degli anni 60 esplose pubblicamente la polemica tra la Cina 
e le altre maggiori forze di quello che allora si chiamava «movimento comunista 
internazionale»; non fu secondaria quella tra Pei e Pcc sulla guerra e la pace 
e sulla via italiana al socialismo. Il «no» su «Rinascita» a una scomunica 

La rottura col Pei: 

«Togliatti borghese » 





La forzatura, polemica e 
schematica, di queste af¬ 
fermazioni del compagni 
cinesi mi sembra, ancora 
di più oggi, del tutto evi 
dente. Togliatti replicò con 
un articolo su Rinascita 


del 12 gennaio 1963 e pub¬ 
blicò, nello stesso numero 
della rivista da lui diretta, 
l’articolo del Genmingibao 
(non sappiamo se l’articolo 
di Togliatti fu pubblicato 
sulla stampa cinese: ma ne 
dubitiamo fortemente). 

Il segretario del Pei tor 
nò a ribadire che »la coesi 


sterna pacifica doveva in 
tendersi come un obiettivo 


fondamentale di natura 


strategica» e che essa non 


significava né lo status 
quo né la cristallizzazione 
del rapporti di forza su sca¬ 
la mondiale, ma come, ap¬ 
punto, un obiettivo da rag¬ 
giungere con una lotta 


multiforme contro l’impe 
rialismo e per l’indipen 
denza e la sovranità di tut 
ti i popoli. In quanto alla 
guerra atomica, Togliatti 
scriveva: «Considerare che 


possa essere un progresso 
verso il socialismo e il co 


munisco la trasformazlo 
ne di un terzo o della metà 


del globo terrestre in zona 
non abitabile e non abitata 


in conseguenza di un con 
fiitto atomico con l’uccl 


sione di 150 milioni di uo 


mini in dlciotto ore e non 


so quanti sino alla fine del 
conflitto, cl sembra un as¬ 
surdo. Né Insistiamo su 


? mesto punto a scopo di 
errorismo, ma soltanto 
per sottolineare che anche 
nello sviluppo del mezzi di 
produzione bellica vi è, co¬ 
me in tuta gli sviluppi, un 
passaggio dalla quantità 
alla qualità, che bisogna 


gliatti a 
questo ragionamento non 
annullava 11 fatto che pos¬ 
sano esservi guerre giuste, 
ma poneva la necessità di 
un regime di pacifica eoe 
slstenza. 


Dopo questi articoli non 
si ebbero altre manifesta 


zioni pubbliche di discus 
sione fra Togliatti e II par 
ti to di Mao. voglio ricorda 
re che alcuni anni prima 
nel 1954, quando TogllatU, 
per la prima volta, sottoli¬ 
neò Il carattere del tutto 







Un'inconsueta immagine di Mio, su una sdraio, nel villaggio di Xi Baipo, nel 1948; in alto a 
destra: Togliatti alla tribuna del IO* Congresso del Pei 


Ricordi su come comincio 
l’altra rottura, quella 
che c’è ancora, con l’Urss 

Krusciov 
a Pechino 

nel 1959 

Lincontro 
senza sorrisi 
in un mattino 
di settembre 


E ASSAI diffìcile ricordare come fosse, la matti¬ 
na del 30 settembre 1959 verso le undici, quan¬ 
do il primo ministro sovietico atterrò col suo 
Tupolev 114, il cielo di Pechino. Di regola a 
fine settembre (prima che l’inquinamento della mo¬ 
dernizzazione ne turbasse in qualche modo la limpi¬ 
dezza) esso era terso, splendente, profondamente az¬ 
zurro. Dalle fotografìe scattate quella mattina dal 
cronista all’aeroporto in rapida sequenza, il cielo ri¬ 
sulta invece smorto. E grigi risultano i volti di Nikita 
Krusciov e di Mao Zedong, rivelatori (col senno di poi, 
naturalmente) dei loro atteggiamenti. Tra le tante fo¬ 
tografie, ce n’e una soltanto che indichi, sul volto del 
solo Mao, l’ombra di un sorriso. Ma una sembra me¬ 
glio riassumere l’atmosfera dell’incontro: davanti al 
microfono dentro il quale Krusciov aveva appena let¬ 
to un breve discorso (al quale Mao non aveva risposto) 
il presidente sembra distogliere, un po’ seccato, lo 
sguardo, mentre il primo ministro vi appare con le 
mani sui fianchi, in un atteggiamento di sfida sicura¬ 
mente casuale, ma emblematico. Fra i due, sullo sfon- 


Un classico dell'iconografia 
maoista: il giovane Mao che 
all'età di 23 anni parte per 
An Yen dove comincia la 
grande avventura 
rivoluzionaria (a destra) 
Mao nel 1938 (sotto) e (in 
basso) durante 
un'esercitazione militare a 
Pechino nel 1964 mentre 
prova un nuovo fucile (alla 


sua destra Liu Shaoqi) 


l’altra grafìa riproducendo esattamente il suono cine¬ 
se). 

Grigie le foto, freddo il trattamento: 11 discorso al¬ 
l’aeroporto viene ritrasmesso dall’agenzia di notizie 
Hsìnbua con 14 ore di ritardo; quello pronunciato la 
sera stessa dell’arrivo al banchetto di Stato offerto dal 

{ governo cinese alla vigilia della decima festa naziona- 
e viene ritrasmesso fra le cinque e le sei del mattino 
seguente. La mattina del 4 ottobre Krusciov riparte. Il 
cronista dell’ Unità, di un giornale cioè che allora non 
forniva automobili ai propri corrispondenti (e, a dire 
il vero, nemmeno il denaro per pagarsi il taxi fino 
all’aeroporto) assiste alla partenza del primo ministro 
sovietico e del suo seguito dalla porta di casa. Gli 
sfilano davanti alcune decine di macchine nere, ten- 


davanti all’imprevisto. O all’inevitabile. Telefona più 
tardi al ministero degli Esteri per chiedere il testo del 


discorso 


o pronunciato all’aeroporto, ottenendo una ri- 
illuminante: «Non l’abbiamo. Ma non ha detto 


niente di importante*. 
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nuovo della guerra atomi 
ca e rivolse un appello al 
mondo cattolico per un’a 
zione comune *per la sai 
vezza dell’umanità», da 


Mosca giunse una vivace 
polemica di uno dei massi¬ 
mi dirigenti del Pcus, cioè 
di Molotov. Nel 1954, Molo¬ 


tov. Nel 1962, Mao. Quello 
che è accaduto in tutti que 
stl anni e sta accadendo 
tuttora dimostra, a mio 
parere, da quale parte stes 
sero, in queste polemiche, 
la verità e la capacità di 
guardare lontano. 

Voglio anche ricordare 
come Togliatti si oppones 
se a qualsiasi azione inter 
nazionale tendente a «con 
dannare» Mao e il partito 
cinese: e questo proprio 
mentre il suo giudizio sulle 
posizioni cinesi diventava 
più pesante. 

In un articolo su Rina 


scita del 31 agosto 1963, 
egli scriveva: «Il metodo 
cui si ispirano 1 documenti 
del Pcc è il più estraneo al 
marxismo e al leninismo. 
E il metodo secondo il qua¬ 
le le sole cose vere sono 


quelle che sono già state 
dette e infinite volte ripe¬ 
tute. Se respingete questa 
ripetizione scolastica siete 
un revisionista. Ma è un 


fare torto a Lenin ritenere 


che, per giudicare la situa 
zione odierna di un paese 
di capitalismo avanzato o 


di un nuovo paese 


dizi sul regime zarista o su 
quello di RerenskU. 

Nonostante questo giu¬ 
dizio, Togliatti restò sem¬ 
pre contrario al metodo 
della « scomunica». Ne par¬ 
lò in un articolo su Rina¬ 
scita del 3 agosto 1963 
quando scrisse: *Non credo 


alle possibilità ed all’effi 
cada di un grande conses 
so intemazionale dove si 
considerino tutte le que 
sUonl che oggi In tutti 1 
paesi del mondo si pongo¬ 
no al nostro movimento e 
per tutte si dia la soluzione 
adeguata». E, più chiara¬ 
mente, nel /Promemoria di 
Yalta», che era diretto a 
Krusciov, mentre già, da 
parte del Pcus, si lavorava 
per una Conferenza inter¬ 
nazionale del partiti co¬ 
munisti, TogllatU insiste¬ 
va sulla necessità di una 
discussione e di una inizia¬ 
tiva politica: *Non si deve 
rinunciare a Iniziative po- 
Utiche che ci servano a 
sconfiggere le posizioni ci¬ 
nesi, e che il terreno sul 
quale è più facile batterle è 
quello del giudizio sulla si¬ 
tuazione concreta che oggi 
sta davanti a noie dell’a¬ 
zione per risolvere i pro¬ 
blemi c he si pongono, nei 
singoli settori del nostro 
movimento, ai singoli par¬ 
titi e al movimento in ge¬ 
nerale». 

Venti e più anni sono 
passati dall’epoca di que¬ 
sta discussione. Moltissi¬ 
me cose sono cambiate, 
anche in Cina. Ma quel 
problemi, allora discussi 
fra Togliatti e Mao, sono. 
In misura straordinaria¬ 
mente più drammatica, i 
problemi centrali dell’u¬ 
manità e del suo avvenire. 
Sono 1 problemi della pace 
e del disarmo, della coesi¬ 
stenza pacifica, dell’indi¬ 
pendenza e sovranità di 
ogni popolo e di ogni na¬ 
zione: come condizioni per 
l’avanzata, in ogni parte 
del mondo, di società nuo¬ 
ve, più libere, più giuste, 
nella democrazia, verso il 
socialismo. 



no di giudicare quali azioni e quali parole potessero 
essere «considerate giuste». Fra questi criteri c’era il 
seguente: «...se sono utili, non dannose, alla solidarie¬ 
tà socialista intemazionale e alla solidarietà dei popo¬ 
li amanti della pace del mondo*. 

Mao doveva poi aggiungervi dell’altro, sostenendo 
che in un mondo diviso in due campi contrapposti 
non c’era spazio per qualche via intermedia, ma biso¬ 
gnava «pendere da ima parte sola», cioè dalla parte 
dell’Unione Sovietica che, si sosteneva, era «alla testa 
del campo socialista*. (Lo si sostenne anche quando il 
contrasto fra Pcc e Pcus raggiunse il punto della in¬ 
candescenza: a fine aprile del 1965 Den Xiaoping di¬ 
chiarava alla delegazione del Pei che stava recandosi 
in Vietnam che i comunisti cinesi sarebbero tornati 
ad usare quella formula, se 1 dirigenti sovietici fossero 
rinsaviti). Cosi si aprirono però contraddizioni tanto 
complesse che il cronista, ancora oggi, assolve se stes¬ 
so per il ritardo col quale afferrò (o credette di avere 
afferrato) i termini del problema. U discorso sulle 
contraddizioni in seno al popolo aveva aperto infatti 
le cateratte di un dibattito proclamato legittimo, a tal 
punto violento che mentre l’Unità parlava di un «co- 


Fu così che cominciò a crollare l'immagine di un 
mondo compatto, che portava il nome di «campo so¬ 
cialista», e ad affiorare prima con riluttanza e quasi 
con pudore, poi con impeto crescente e vieppiù travol¬ 
gente, le contraddizioni delle quali pure Mao Zedong 
aveva parlato appena un paio di anni prima, nel feb¬ 
braio del 1957, ma che l’animo del militante, nel mo¬ 
mento stesso in cui ne riconosceva la positiva inelut¬ 
tabilità, si rifiutava di accettare non appena le trova¬ 
va applicate al mondo concreto. 

* * * 

Il cronista era sbarcato a Pechino a fine aprile del 
1957, fresco delle discussioni italiane sul XX congres¬ 
so del partito sovietico, e delle dure lezioni dei «latti* 
di Ungheria e di Polonia. Aveva, nello scarso bagaglio 
col quale a quei tempi si viaggiava, la documentazio- 


fossero avviati su una strada un tantino, come si dice¬ 
va allora, revisionista. 

Ma quella elencazione di criteri poneva qualche li¬ 
mite: sicché coloro i quali, nel 1957, presero fl coraggio 
a due mani e dichiararono che la Cina avrebbe dovuto 

E reclamare una sua autonomia dall’Urss (e dagli Sta- 
i Uniti), per poter condurre ima politica estera auto¬ 
noma e indipendente, si ritrovarono estromessi dalla 
vita politica, qualificati come «elementi di destra* e 
mandati all’altro capo della Cina. Avevano avuto la 


della Cina. Avevano avuto la 


naturalmente, i documenti cinesi su Stalin e la «Di¬ 
chiaratone sui rapporti tra gli Stati socialisti» fatta 
dal governo sovietico il 30 ottobre del 1956: quella 
nella quale si insiste sugli errori che erano stati com¬ 
messi nei rapporti tra Urss e democrazie popolari (co¬ 
me si diceva allora) e sulla necessità di ristabilire i 
principi di rispetto della sovranità nazionale e della 
integrità territoriale, della non aggressione, della non 
ingerenza negli affari interni, dell’eguaglianza e del 
vantaggio reciproco, e anche della pacifica coesisten- 


grande colpa, imperdonabile in politica, di avere avu¬ 
to ragione con un paio d’anni di anticipo sulle analo- 

{ (he scelte dei dirigenti. Avessero atteso, si sarebbero 
ottimamente ritrovati nel grande filone della poli¬ 
tica ufficialmente riconosciuta, e proclamata— 

6 6 6 

La chiave di lettura corretta, tuttavia, era assai me¬ 
no in quel discorso, nelle aperture e nei limiti che esso 


ingerenza negli affari interni, dell’eguaglianza e del 
vantaggio reciproco, e anche della pacifica coesisten¬ 
za. Insieme, portava come bagaglio intimo la fermis¬ 
sima (e totalmente sbagliata) convinzione che se una 
tale dichiarazione era stata fatta, nero su bianco, i 
problemi che essa affrontava erano per ciò stesso ri¬ 
solti, o sul punto di esserlo. Inoltre, diceva a se stesso, 
lo attendeva a Pechino il testo del discorso di Mao «sul 
modo corretto di affrontare le contraddizioni in seno 
al popolo*, discorso già pronunciato in febbraio ma 
non ancora reso noto. «L’autore sta ancora rivedendo¬ 
ne il testo», gli dissero quando, a maggio, chiese se mai 


giornalisti, ne ricavò il più lungo telegramma della 
sua vita (allora non c’era una linea telefonica per l’Ita¬ 
lia, non esistevano i telex, ed ogni parola di un tele¬ 
gramma-stampa, che faceva li giro Pechino-Shan- 

f 'hai-Hong Kong-Londra-Roma, costava mezzo dol¬ 
ano americano). Ne ricavò, infatti. 1.200 narole. bru- 


laro americano). Ne ricavò, infatti, 1.200 parole, bru¬ 
ciando quasi tutta la «dotazione* che ii giornale con¬ 
sentiva si spendesse ogni mese. Molto ma ben speso, 
disse a se stesso, perché oltre alla affermazione della 
necessità di prendere, in sostanza, U toro per le coma 
e affrontare le contraddizioni per quello che esse ef¬ 
fettivamente erano, in quel testo era contenuta anche 
una sorta di àncora di salvataggio per tempi tempe¬ 
stosi, in sostanza una serie di criteri che permetteva¬ 


necessità della affermazione piena della eguaglianza 
fra gli Stati socialisti. Spogliata delle giustificazioni 
ideologiche, mondata dai richiami ai testi di Marx, 
Lenin e Mao che avrebbero ammantato le argomenta¬ 
zioni della grande polemica che i comunisti del mon¬ 
do avrebbero condotto negli anni successivi, la posi¬ 
zione cinese si riconduceva infatti a quel semplice, 
onesto criterio. 

Quel giorno a Pechino, dietro le quinte, molte do¬ 
mande vennero poste, e molte spiegazioni richieste, e 
non date. Due anni prima, nel 1957, era stato firmato 
tra Cina e Urss un accordo per la fornitura alla Cina 
dell’assistenza necessaria per lo sviluppo di una indu¬ 
stria atomica bellica (per fa tecnologia atomica civile 
la collaborazione era stata avviata da molto tempo: 11 
cronista potè assistere alla inaugurazione del primo 
reattore cinese in quello stesso 1957). Nel giugno del 
1959 l’accordo veniva denunciato da parte sovietica, 
con l'argomentazione che a tutto il campo socialista 
sarebbe bastato l’ombrello atomico fornito dall’Urss. 
Questo ombrello, si aggiunse, sarebbe stato ancora 
più efficace se la Cina avesse concesso, lungo le sue 
coste, qualche base per la marina militare sovietica. 

La sterzata della politica estera sovietica avrebbe 
potuto essere forse oggetto di discussioni accademi¬ 
che sulla concezione oei mondo, ed i problemi da essa 
sollevati risolti forse per le vie normali della diploma¬ 
zia, se essa non fosse accaduta nel giugno del 1959 
pressoché alia vigilia dei viaggio di Krusciov negli 
Stati Uniti, per un famoso incontro con il presidente 
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di GIUSEPPE BOFFA 


A lla morte di 

Mao l comunisti 
cinesi hanno do¬ 
vuto affrontare, 
sia pure a molti anni di di¬ 
stanza, un problema analo¬ 
go a quello che 1 sovietici si 
erano trovati di fronte alla 
! morte di Stalin: la scompar¬ 
sa di un capo Idolatrato, che 
per decenni aveva avuto 
una posizione di assoluto 
predominio, lasciava non 
solo un vuoto politico, ma 
un’eredità talmente pesan¬ 
te da creare per li paese una 
crisi profonda. Sia Mao che 
Stalin avevano avuto una 
funzione determinante nel¬ 
la nuova strutturazione del¬ 
le rispettive società e del lo¬ 
ro sistemi politici: ma lo 
avevano fatto per vie e con 
mezzi che avevano provoca¬ 
to guasti drammatici, lace¬ 
razioni apparentemente in¬ 
sanabili, contrasti che met¬ 
tevano In forse l’esistenza 
stessa del regimi di cui era¬ 
no stati 1 massimi esponen¬ 
ti. 

MI si chiede oggi di tenta¬ 
re un raffronto fra II modo 
come sovietici e cinesi cer¬ 
carono di venire a capo del 
difficile problema. Tema af¬ 
fascinante, che può però es¬ 
sere solo Impostato per li¬ 
nee generali, certo non 
esaurito, nello spazio di un 
articolo di giornale. Segna¬ 
lare affinità e differenze nel 
comportamenti specifici 
degli uni e degli altri può es¬ 
sere infatti motivo di curio¬ 
sità, ma non basta. La vera 
risposta potrebbe venire so¬ 
lo da un’analisi storica 
comparata dell’insieme di 
sviluppi politici che si ebbe¬ 
ro In Urss e In Cina dopo le 
rispettive rivoluzioni e delia 
parte che vi recitarono i di¬ 
versi protagonisti, fossero 
singole personalità o entità 
collettive. Solo cosi si posso¬ 
no anche spiegare le succes¬ 
sive linee di anione degli uni 
e degli altri. E questo un la¬ 
voro di lunga lena. Qui cl 
limiteremo a qualche osser¬ 
vazione. 

Affinità vi sono certo sta¬ 
te nel due comportamenti. 


capo. Con sorprendente ra¬ 
pidità furono in entrambi 1 
casi colpite le all estreme 
dèi seguaci del dirigente 
scomparso, quelle che ave¬ 
vano più approfittato del 
suol favorì e che all’ombra 
della sua autorità avevano 
accumulato un potere più 
pericoloso, sfruttando * io 


stesso con faziosità non solo 
per Imporsi, ma anche per 
regolare conti personali. A 
Mosca fu l'eliminazione di 
Berija e degli altri uomini 
più In vista che con lui ave¬ 
vano comandato la polizia 
politica. A Pechino fu l’ar- 
, resto della famosa «banda 
dei quattro». Gruppi e cor¬ 
renti diverse nel vertici del 
due paesi realizzarono con 
relativa facilità l’accordo 
| necessario per portare a ter¬ 
mine queste operazioni. In 
entrambi l casi esse trova¬ 
rono in questo modo anche I 
primi responsabili su cui ri¬ 
versare le principali colpe 
peri mali gravi di cui II pae¬ 
se soffriva. 

Ma vi furono anche diffe¬ 
renze. Berija era stato asso¬ 
ciato a Stalin, non meno di 
quanto 1 « quattro» lo fossero 
stati a Mao. Prima o poi si 
Imponeva quindi una revi¬ 
sione critica dell’operato 
delle due emlnen ti persona¬ 
lità. Qui l cinesi si mossero 
con più circospezione del 
sovietici, facendo tesoro In 
una certa misura delle stes¬ 
se critiche che essi avevano 
rivolto In passato a Mosca 
per II modo come Stalin era 
stato trattato. Pur arrivan¬ 
do anch’essl a un giudizio 
assai severo sull’opera di 
Mao, tentarono di articola¬ 
re meglio le loro critiche, 
non solo mediante un più 
attento equilibrio fra valu¬ 
tazioni positive e negative: 
piuttosto che concentrare il 
fuoco sul solo capo scom¬ 
parso, cercarono la causa di 
drammi ed errori passati 
soprattutto In un determi¬ 
nato Indirizzo politico 
(/'•ultrasinistra») di cui Mao 
era stato certo l’ispiratore, 
ma per cui l’Intero partito 
portava una parte di re¬ 
sponsabilità. Anche questi 
diversi dosaggi non erano 
tuttavia solo conseguenza 
di maggiore o minore ac¬ 
cortezza, quanto espressio¬ 
ne di mutevoll equilibri nel¬ 
le lotte politiche che si svol¬ 
sero sla nell'uno che nell’al¬ 
tro paese. 

Sin qui II metodo. Se si 
cerca poi la sostanza, la 
principale differenza mi 
sembra consistere nel fatto 
che In Cina la critica dell’o¬ 
perato di Mao fu accompa¬ 
gnata dalla formulazione di 
uh più preciso Indirizzo di 
riforme, economiche, socia¬ 
li, In parte politiche. Le due 
Iniziative furono quasi con¬ 
comitanti. In Urss ciò non 
avvenne: quando dalla de¬ 
nuncia si tentò dì passare 



ivolge diverse attività: mae* ^)Pr c |7 1 !Ì no reni * c pubblici i 
;trr» elementare, imniepato in motivi della contesa con re- 


Una parte del vertice comunista cinese durante la guerra antigiapponese (1937-1945): Zhu Enlai che copre Zhu De. Mao, Liu Shaoqì, Nie Vongzhen e Linbiao 

La differenza sostanziale tra le scelte sovietiche dopo il 1953 e quelle del Pcc 
davanti all’identica incognita creata dalla morte del capo idolatrato e assoluto: 
una critica molto più ponderata del passato insieme a un vero programma di riforme 

Cina, dal 1976 a oggi 

non è un dopo-Stalin 


alle riforme, l’azione risultò 
a Mosca assai più improvvi¬ 
sata. Le resistenze sono sta¬ 
te molto forti In entrambi 1 
paesi. Ma, almeno sinora, in 
Cina esse sono state infran¬ 
te più agevolmente. 

Proprio quando cerchia¬ 
mo di capire perchè questo 
sla accaduto, cl accorgiamo 
che l’analisi di quanto è sta¬ 
to fatto rispettivamente in 
Urss dopo la morte di Stalin 
e In Cina dopo quella di 
Mao non basta. La radice 
del due differenti sviluppi 
sta Infatti nella storia ante¬ 
cedente degli uni e degli al¬ 
tri. E non si tratta solo della 
diversa parte avuta dalle 
due personalità, per cui — 
come già si osservò all’epo¬ 
ca — Mao era per i cinesi ad 
un tempo Lenin e Stalin, 
mentre in Urss era legitti¬ 
mo sostenere che Stalin si 
era in fondo rivoltato con¬ 
tro l’eredità di Lenin: così 
che a Mosca potè sembrare 
sufficiente agitare la ban¬ 
diera di un semplice »ritor¬ 


no a Lenin», là dove 1 cinesi 
dovevano cercare Invece di 
sceverare più attentamente 
ciò che di valido o di danno¬ 
so credevano di riscontrare 
nella stessa opera di Mao. 
La maggiore differenza sta¬ 
va tuttavia altrove. 

Mao non riuscì mal, non 
seppe o non volle, soppri¬ 
mere le tendenze diverse 
dalla sua che si erano mani¬ 
festate nel comuniSmo ci¬ 
nese In modo così radicale e 
spietato come Stalin fece 
con quelle che si erano dise¬ 
gnate nel bolscevismo rus¬ 
so. Temporaneamente zitti¬ 
te, alla morte di Mao, quelle 
tendenze erano ancora vi¬ 
vaci sotto la superficie del 
maoismo, mentre In Urss le 
tendenze antlstallntane vi¬ 
vevano solo come ricordo 
storico, sepolte molto In 
profondo sotto la crosta 
consolidata dello stalini¬ 
smo. In Cina quindi quelle 
correnti potevano riemer¬ 
gere con forza e vitalità 
maggiore e lo fecero subito. 


Siamo stati più d’uno, di¬ 
scutendo col nuovi dirìgenti 
cinesi nel primi anni 60, a 
provare la strana sensazio¬ 
ne che in fondo avremmo 
potuto sentirci dire cose del 
tutto analoghe se cl fossimo 
trovati in un’Ipotetica Urss 
degli anni 40 dove gli avver- 
sarl — un Bucharin, ad 
esemplo, o altri vecchi bol- 
scevichl — sterminati da 
Stalin negli anni 30, fossero 
invece sopravvissuti e aves¬ 
sero avuto il sopravvento. 

Naturalmente, la doman¬ 
da da porsi è perchè le cose 
siano andate così in un pae¬ 
se e non nell’altro. Ma è pro¬ 
prio qui che lo spazio di un 
articolo non basta più. La 
soluzione può venire solo da 
un'attenta analisi dilette e 
vicende politiche post-ri vo- 
luzionarìe in Cina e In 
Unione Sovietica; probabil¬ 
mente richiede anche qual¬ 
che più lontana escursione 
nella storia del due paesi. 
Qui si può soltanto accen¬ 
nare a qualche fattore di 


una certa importanza. 

Intanto non è forse così 
scontato, come spesso si 
pretende, che dalla storia 
non si apprende nulla e può 
darsi benissimo che 1 cinesi 
abbiano Imparato dalla 
precedente storia sovietica 
.più di quanto cl abbiano 
detto slnora. È vero, d’altra 
parte, che Mao non era Sta¬ 
lin, ma è vero anche che gli 
altri contendenti sulla sce¬ 
na politica erano pure di¬ 
versi: basti pensare alla for¬ 
za che, pur nella sua ambi¬ 
guità, seppe sempre conser¬ 
vare in Cina un personag¬ 
gio come Zhou Enlai. Ma 
diversi erano soprattutto I 
contesti sociali, le culture 
politiche, le contingenze 
mondiali, le stesse storie ri¬ 
voluzionarie In cui comuni¬ 
sti cinesi e sovietici opera¬ 
vano. Un solo esemplo: le 
diverse capacità di resisten¬ 
za e 1 diversi ruoli nelle due 
rivoluzioni che le masse 
contadine ebbero nei due 


paesi. Un problema più spe¬ 
cifico, ma in parte collegato 
al precedente, è quello del 
diverso peso politico che 
hanno avuto nella vita in¬ 
terna cinese e sovietica I ri¬ 
spettivi eserciti usciti dalla 
rivoluzione. L’elenco degli 
analoghi interrogativi, tutti 
egualmente appassionanti, 
potrebbe durare a lungo. 
Questi pochi cenni cl sem¬ 
brano tuttavia già suffl- 
“ denti per dare un’idea del¬ 
l’ordine di grandezza del 
problemi In gioco. 

L’essenziale è avere co¬ 
scienza delia complessità e 
della necessità di questa ri¬ 
cerca: necessità che non na¬ 
sce da semplice curiosità 
speculativa, ma dal sapere 
— ancheseoggi vi è troppo 
spesso tendenza a dimenti¬ 
carlo — che tutti questi mo¬ 
ti vi, per quanto lontani dal¬ 
la nostra diretta esperienza, 
sono parte Integrante della 
nostra storia di uomini mo¬ 
derni. 



I 1921, lugli» 


Mao partecipa alla tonda - 
zione del partito comunista ci¬ 
nese (Pcc), e ne assume la dire- i 
zione per lo Hunan. Sposa 
Yang Kaihui, dalla quale ha il 
figlio Anying, che cadrà tren¬ 
tenne nel conflitto coreano. 
Kaihui sarà uccisa nel 1930 
dai soldati del Kuomintang. 
Per lei Mao Tse-tung aveva ri¬ 
pudiato la «sposa bambina», 
alla quale era stato coniugato 
quattordicenne, in obbedien¬ 
za al costume contadino, ma 
che non aveva mai conosciuto. 


chino, sui piani deti’ideologia, 
dell’organizzazione partitica e 
statale, delia politica interna¬ 
zionale. 1 tecnici sovietici sono 
ritirati dalla Cina, insieme 
con i programmi d’assistenza 
tecnica c finanziaria. Mao si 
impegna personalmente nel¬ 
l’elaborazione teorico-pratica 
del «nuovo corso», ispirato al 
suo «pensiero». 


I 1927 


È estromesso e poi riam¬ 
messo nel Comitato Centrale. 
Mao organizza e dirige la falli¬ 
ta «insurrezióne del raccolto 
d’autunno»; poi si ritira con 
scarsi gruppi armati nelle 
montagne del Cingkang, alla 
frontiera tra il Kiangsi e Io 
Hunan. 


■ 1964 v * 


La Cina sperimenta l’arma 
atomica, due giorni dopo che 
in Urss Nikita Krusciov è stato 
destituito dal potere. 


Mao ha lanciato e attuato la 
«rivoluzione culturale», che 
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comunisti cinesi e rigenerare 
il gruppo dirìgente. Il nono 
congresso del Fcc, nell’agosto 
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te del partito, e designa il suo 
erede: il maresciallo Lin Piao. 


IH 1970, agosto-settembre 


Lin Piao muore mentre fug» 
ge in aereo dal territorio cine¬ 
se. Avrebbe tentato un putsch 
militare per abbattere Mao 
Tse-tung. 


Eisenhower a Camp David. Era stato un incontro che 
rafforzava la coesistenza pacifica tra le due uniche 
potenze che avessero la capacità di scatenare una ter¬ 
za guerra mondiale, ma i cinesi sì chiesero perché mai 
questo positivo sviluppo dovesse essere pagato dalla 
Cina, con l’annullamento degli accordi cino-sovietici, 
servito ad Eisenhower su un piatto d’argento, e per¬ 
ché mai esso dovesse essere realizzato passando sopra 
la testa degli alleati. L’eguaglianza, si chiesero, dove è 
andata a finire, se qualcuno parla, senza interpellarci, 
a nome nostro? E la situazione non venne migliorata 
quando l’ambasciatore sovietico Cervonenko (dal de¬ 
stino diplomatico infelice: dovette presiedere alla rot¬ 
tura dei rapporti tra Cina e Urss, e più tardi all’inter¬ 
vento sovietico a Praga, dove era stato più tardi invia¬ 
to), in una successiva occasione proclamò che negli 
Stati Uniti Krusciov aveva difeso, «con dignità e co¬ 
raggio», gli Interessi di tutti I paesi socialisti. Sarà 
stato anche* vero, ma l’annullamento dell’accordo 
sull’atomica e la mancata consultazione con gli allea¬ 
ti vennero visti da Pechino come la dimostrazione che 
stava affermandosi quello che più lardi essi avrebbe¬ 
ro definito «egemonismo». 

La tesi che in politica intemazionale bisognava 
«pendere da una parte sola» — scossa così duramente 
nel *59 — era stata applicata anche In politica interna. 
Un sinologo americano, Franz Schurmann, riassunse 
bene la situazione in questo campo quando scrisse (in 
«Ideologia e organizzazione nella Cina comunista») 
che «per i primi cinque anni degli anni cinquanta la 
Cina cominciò a trasformarsi in una seconda Unione 
Sovietica... essi (i cinesi) cercarono di creare una se¬ 
conda Unione Sovietica su suolo cinese. Tradussero 
migliaia di scrìtti sovietici su ogni immaginabile ar¬ 
gomento. Modellarono la loro intera struttura istitu¬ 
zionale su quella dell’Unione Sovietica. Adottarono 
una strategia economica copiata direttamente daU’U- 
nione Sovietica; permisero che 11 loro primo plano 
quinquennale venisse preparato dal russi; e fecero del 
russo la prima lingua del paese». E si potrebbe ag¬ 
giungere che, quando venne affrontato per la prima 
volta 11 problema della trascrizione alfabetica dei ca¬ 
ratteri cinesi, cl fu un duro dibattito per decidere se si 
dovessero adottare i caratteri latini, come avvenne, o 
non piuttosto l caratteri cirillici. 

Ma nel 1958 tutto era cambiato. Proprio II primo 
plano quinquennale (1953-57), col suo grande succes¬ 
so, aveva messo in rilievo che quel metodo non sareb¬ 
be bastato né a far decollare la Cina sul plano dell’eco¬ 
nomia né ad evitare l’aculrsl di contraddizioni interne 
dovute allo sviluppo Ineguale dell’economia cinese. 
L’idea che si dovesse abbandonare l'unico modello 
esistente, quello sovietico, per trovare una via più pro¬ 
priamente cinese, trovò così la sua attuazione pratica 
nella politica del «grande balzo in avanti» sui plano 
economico e delle comuni popolari sul plano dell’or¬ 
ganizzazione sociale. Mao nutrì questa sterzata di 
convinzioni Ideologiche e di analisi concrete. Alla fine 
del 1958, parlando a Cengtu sul «problemi economici 
del socialismo» (titolo di un’opera di Stalin della quale 
a Pechino si diceva intanto che «la stiamo studiando 
ma alla nostra maniera, scartando ciò che non ci va 
bene») il presidente affondava il bisturi della critica 
nel corpo dell’unico modello esistente: «Lo Stato (so¬ 
vietico) esercita un controllo asfissiante sui contadini, 
e Stalin non ha trovato il buon metodo e la buona via 
che conducono dal capitalismo al socialismo, e dal 
socialismo al comuniSmo». «Marciano — aggiunse — 
su una gamba sola... Stalin vuole soltanto tecnica e 
quadri, ignora la politica e le masse... Stalin vede le 
cose, ma non l’uomo«. 

E così l’uomo, che era l’unico capitale del quale la 
Cina disponesse allora, venne Investito in modo mas¬ 
siccio In una opera di trasformazione dell’economia e 
della società che avviava la Cina su una rotta non 
ancora battuta, ed esposta a tutti i venti. X venti furo- 
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Krusciov e Mao all'aeroporto di Pachino 8 30 settembre del 1959. In 


no, in realtà, furiosi e tremendi: se l’ansia di far presto 
e di raggiungere rapidamente un comuniSmo che nel 
grande corpo del partito veniva considerato «dietro ! 
rangolo* comporto conseguenze disastrose, altri due 
flagelli si abbatterono sulla Cina. Il primo furono le 
Inondazioni e la siccità che dal ’59 perseguitarono il 
paese per tre anni di seguito. Il secondo fu il ritiro 
improvviso e totale dei tecnici sovietici e l’annulla¬ 
mento di tutti gli accordi di assistenza sovietica alla 
Cina. 

Il cronista ricorda, come fosse ieri, quella fine di 
luglio del 1960 quando ne ebbe notizia (nei modi strani 
che usavano allora, quando la «riservatezza», come 
veniva chiamata l’abitudine al segreto anche sulle co¬ 
se più evidenti, negava al giornalista la materia prima 
dei suo mestiere, cioè la notizia). Ricevette a Pechino, 
dalla moglie in vacanza alla spiaggia di Peitaiho, una 
telefonata nella quale veniva informato che «partono 
tutti quelli del Drusba», cioè dell'albergo «dell’amici¬ 
zia» nel quale erano alloggiati i sovietici. A Pechino, in 
tempo dì vacanza, c’era solo un corrispondente di un 
giornale «fratello». E 11 cronista dell’Unità gli chiese, 
per telefono, se fosse «vero che qualcuno sta parten¬ 
do». Rispose: «Vengo subito*, e dieci minuti dopo, fac¬ 
cia a faccia, senza orecchie indiscrete nelle vicinanze, 
disse che era vero, «partivano tutti». 

Rivelò, rischiando grosso se la cosa si fosse risapu¬ 
ta, ciò che il suo ambasciatore aveva detto al diploma- 


basso; Mao nel 1966 



tlcl ed al giornalista del suo paese in una riunione 
anch’essa «riservata». Era la conferma piena di una 
voce tenebrosa che allora circolava tra la ventina di 
giornalisti comunisti accreditati a Pechino, secondo 
cui «severe misure stavano per essere prese» dall’Urss 
nel confronti della Cina. Ecco: da un giorno all’altro il 
paese si trovava senza tecnici, senza assistenza, senza 
plani di costruzione delle fabbriche, senza parti di 
ricambio. E quando, l’anno dopo, alla vigilia della 

f iartenza dalla Cina, il cronista venne accompagnato 
n un lungo viaggio d’addìo attraverso il paese, si tro¬ 
vò a visitare capannoni incompiuti, sul cui pavimento 

cresceva l’erba... , .. - 

* * • 

L’impatto della notizia, che ufficialmente non ven¬ 
ne mai data, fu enorme. A Pechino 1 diplomatici del 
Terzo Mondo si chiedevano, esterrefatti, se la stessa 
cosa potesse accadere anche ai loro paesi. «Se l'ha 
fatto una volta, può farlo di nuovo», dissero alludendo 
a Krusciov. E il cronista dèi l’Unità venne a sapere 
che, a Roma, Togliatti fece press’a poco lo stesso com¬ 
mento. Ma fu sui dirigenti cinesi e su Mao in persona 
che l’impatto fu risolutore. Da un lato la Cina era un 
paese che mai, nel corso della sua storia, aveva stretto 
alleanze ed accordi per aiuti esterni con altri paesi. 
Era in realtà un mondo autosufficiente, che bastava a 
se stesso ed era in grado di respingere, o di assorbire, 
sopportare e poi annullare, qualsiasi aggressione. Gli 
accordi con l’Urss erano stati i primi di questo genere, 
e si erano dimostrati una mina vagante, esplosa nel 
momento in cui II paese viveva un momento di massi¬ 
ma debolezza. 

Dall’altro lato Mao era stato il dirigente di una rivo¬ 
luzione che aveva ottenuto il massimo successo pro¬ 
prio quando aveva osato «disobbedìre». I funzionari 
cinesi che allora erano incaricati di tenere i rapporti 
col giornalisti preparavano il terreno al peggio, senza 
mai citare il nocciolo della contesa, distillando scam¬ 
poli di storia passata, che apparivano come squarci di 
luce nel buio nel quale si navigava in quei mesi. E 
ricordavano che quando, nel 1949, si tratto di decidere 
se l’esercito di liberazione dovesse o meno varcare Io 
Yangtze e dare il colpo finale a Ciang Kai-shek, da 
Stalin giunse il «consiglio* di non farlo, e di fermarsi 
sulla riva settentrionale del fiume. Se avessimo accet¬ 
tato il consiglio di Stalin, dicevano, oggi la Cina sa¬ 
rebbe dlvisaìn due parti eguali, e la storia del mondo 
sarebbe diversa... 

Il cronista ritiene, guardando a quegli anni, di esse¬ 
re stato alia fin dei conti assai più fortunato delia 
maggior parte dei suoi compagni di partito i quali, di 
queste vicende tumultuose e a modo loro strazianti, 
recepivano solo le drammatiche esplosioni pubbliche 
senza aver potuto seguire, sia pure nel modo acciden¬ 
tale che è stato qui descrìtto, fi modo della formazio¬ 
ne, e le cause concrete, della politica di indipendenza. 
Non può dire di aver capito subito cosa stesse acca¬ 
dendo: anzi, è sicuro del contrario, perché ricorda be¬ 
ne come ia prima reazione istintiva alle prime mani¬ 
festazioni della «contestazione» di Mao sfa stata que¬ 
sta: «Mao attacca l’Urss, quindi attacca tutto il movi¬ 
mento comunista, quindi attacca noi», che dobbiamo 
difenderci. Era una versione, se si vuole, «terzintema- 
zionalista* di quel famoso motto della borghesia vit¬ 
toriana inglese che suonava così: «Nel torto o nella 
ragione, èli mio paese». Così, nella polemica che si 
svolse in quegli anni, sembrava di essere da una parte 
della barricata, almeno fino a quando Togliatti, poco 

f i rima di morire, scrisse che bisognava smetterla con 
e polemiche e gli insulti. E si cominciò allora a pensa¬ 
re. Ed a pensare anche che una volta Mao lamentò 
come Stalin aveva sempre fatto In modo che egli non 
potesse incontrare Togliatti. Quando la cosa cominciò 
ad essere possibile, era ormai troppo tardi. 

EmiKo Sarti Amadè 





Mao o Deng nel 1974 al ritorno di Deng a Pechino dopo la 
prigionia nel periodo della rivoluzione culturale 


| 1928-1934 


Mao è impegnato nell’crga- 
nizzazione di gruppi armati. 
comunisti, ma resta in costan¬ 
ti difficoltà con il Cc del Pcc. 


| 1934-1935-.-' •.-* ~ 


Mao guida la «lunga mar¬ 
cia» dal sud al nord, per più di 
diecimila chilometri contro i 
nazionalisti. Nasce l’Esercito 
Popolare di Liberazione, si or¬ 
ganizzano i quadri del partito 
e dello Stato. Mao viene eletto 
presidente del Polìtburo. 


8 1940 


Mao é riuscito a vincere l’a¬ 
la del CC, guidata da IVang 
Ming. Il Pcc stabilisce un’al¬ 
leanza tattica con i nazionali¬ 
sti del Kuomintang — diretti 
da Ciane Kai-shek — per la 
comune lotta contro gli inva¬ 
sori giapponesi. 


| 1945 


I giapponesi sono sconfitti 
Incomincia la lotta armata 
dei comunisti cinesi contro i 
nazionalisti. 


1949 1 ottobre 

ma 


nazionalisti hanno abbando¬ 
nato tutto il territorio conti¬ 
nentale, ritirandosi a Taiwan. 


I 1950, febbraio 


Dopo un negoziato protrat¬ 
tosi per più di tre mesi, Mao 
conclude a Mosca il trattato 
trentennale d’alleanza e coo¬ 
perazione con l’Urss. Per tre 
anni la Cina impegnerà gran¬ 
di unita delle Forze Armate in 
Corea. 




| 1959 


Mao si ritira dalla presiden¬ 
za della Repubblica, mpo una 
serie di.«campagne di rettiti- 
ca», che egli Ita vinto contro 
numerosi oppositori intemi. 
Due anni prima, egli ha teo- 


.1973,-agosto 


Al decimo congresso del Pcc 
Mao dismostra d’aver «liqui¬ 
dato» il «caso Lin Piao», spe¬ 
cialmente nelle gerarchie mi¬ 
litari. SI afferma un gruppo 
dirigente sostanzialmente 
equilibrato, grazie all a premi¬ 
nenza dei «pragmatisti», gui¬ 
data dal primo Ministro Ciu 
Ep-lai, il quale ha ottenuto la 
«riabilitazione» di alcune vitti¬ 
me delia «rivoluzione cultura¬ 
le». Si riesce anche a moderare 
l’influenza d’un gruppo di «ra¬ 
dicali». che seguono le diretti¬ 
ve di Jiang Qmg, quarta mo¬ 
glie di Mao Tse-tung. 


| 1975, gennaio 


Il Congresso del Popolo ha 
approvato una nuova Costitu¬ 
zione, che esprime integral¬ 
mente il «pensiero di Mao». Lo 
stesso Congresso definisce il 
riassetto neisupremi incarichi 
partitici, statali e governativi. 
La tesi delle «continue rivolu¬ 
zioni culturali», enunciata nel 
decimo Congresso del Pcc, è 
praticata da Mao nelle «cam¬ 
pagne» contro il culto di Con- 
iucio e contro i «residui bor¬ 
ghesi». 


| 1976, gennaio' 


Morto il primo ministro 
Ciu-En-Ial, dopo un breve in¬ 
terinato di Deng Xiaopinr. la 
direzione del governo è affida¬ 
ta a ilua Kuo-feng, ex mini¬ 
stro per la sicurezza interna. 
Nasce e si sviluppa una cam¬ 
pagna contro Deng. In estate 
un violento terremoto provoca 
centinaia di migliaia dì vitti¬ 
me e distruzioni. 


[| 1976, 15 giugno 


Si annuncia che, a causa 
delle sue condizioni di salute, 
Mao Tse-tung sospende i rice¬ 
vimenti di ospiti stranieri. 


| 1976. 8 settembre 


Mao muore a Pechino. 













































dieci ami dopo 


Giova ripercorrere la storia 
recente quando ne è ancora 
fresco il ricordo 
L'autore 


D ecise che stavol¬ 
ta lo doveva fare. 
Sì doveva procu¬ 
rarselo assoluta¬ 
mente, appena smontato 
dal lavoro: un magnifico di¬ 
stintivo di Mao. 

A dire il vero quello che 


.«I ffRt.M. lui 


giorno era abbastanza gros¬ 
so e nuovo da far invidia a 
un sacco di gente. 

Suo cognato se l’era pro¬ 
curato appositamente per 
lui da una certa unità della 
marina e glie l’aveva porta¬ 
to proprio la sera prima. In 
famiglia tutti l’avrebbero 
voluto per sé. Dopo aver bi¬ 
sticciato per una mezz’ora 
si erano messi d'accordo ad 
indossarlo a turno: ciascuno 
per un giorno fino a che si 
fosse completato un primo 
giro, poi ognuno a turno per 
una settimana. Lui l’aveva 
avuto per primo, non tanto 
perche era il capofamiglia, 
ma perché voleva a tutti 1 
costi esibirlo sul luogo di la¬ 
voro. Aveva insistito e insi¬ 
stito e l’aveva avuta vinta. 

Era stato tutto soddisfat¬ 
to di sé per la mattinata. 
Faceva davvero effetto. «Ci 
hai superati tutti, Kong!», 
dicevano tutti quelli che 
glie lo vedevano, e si china¬ 
vano ad osservarlo come se 
fosse un gioiello. 

Gii sguardi carichi di in¬ 
vidia gli diedero alla testa. 
Era sicuro che il suo distin¬ 
tivo di Mao fosse il miglio¬ 
re. A colazione andò avanti 
e indietro per tutta la men¬ 
sa, per essere sicuro che 
tutti lo notassero. Ma poi 
era arrivato quel Chen, del 
dipartimento produzione, 
con sulla giacca ben stirata 
un distintivo ancora più 
grande, nuovo e vistoso, un 
ritratto in rilievo del Lea¬ 
der al centro di un grande 
sole rosso smaltato, sotto il 

3 uale una gigantesca nave 
orata fendeva le onde del 
mare. E il Leader era ri¬ 
tratto di fronte anziché, co¬ 
me di solito, di profilo. Con 




mostrine sul collo. Magnifi¬ 
ca doratura: la luce dell’oro 
sullo sfondo rosso era abba¬ 
gliante. Un pezzo da colle¬ 
zionista. Kong sentì il pro¬ 
prio distintivo scurirsi co¬ 
me se gl i avessero tolto la 
luce. Ea era anche piccolo 
in confronto: 1’intero distin¬ 
tivo non superava il solo ri¬ 
tratto di quello di Chen, al¬ 
meno dieci centimetri di 
diametro, grosso quanto 
una ciambella. 

Chen aveva sangue fred¬ 
do e non fece una piega. 
Mentre camminavano l’uno 
di fianco all’altro, aveva 
gettato appena un’occhiata 
sul distintivo di Kong e ave¬ 
va tirato avanti come fa¬ 


lò indossava e della sua fe¬ 
deltà al Leader? 

Non faceva attenzione al¬ 
la gente che incrociava, so¬ 
lo ai loro distintivi. Gli pas¬ 
savano sotto gli occhi di¬ 
stintivi multicolori, splen¬ 
denti, come le stelle nel fir¬ 
mamento. Ad un certo pun¬ 
to vide un distintivo identi¬ 
co a quello di Chen. Lo rin¬ 
corse e afferrò per un brac¬ 
cio quello che lo indossava. 

«Ma che fai?», gli chiese 
l’uomo, sorpreso. 

Kong lo osservò meglio: 
un vecchio soldato basso, 
grassoccio, tarchiato. For¬ 
se un ufficiale. 

«Scusa — disse Kong con 
un sorriso accattivante — 

F iotresti darmi il tuo disun¬ 
ivo? Ne ho di tutti i tipi, 
basta scegliere. Non po¬ 
tremmo fare cambio?». 

L SOLDATO fece una 
smorfia come per di¬ 


JiunutiKMijwniU'm 


era un tesoro di fami- 

f [lia. Sembrava irritato dal- 
a faccia tosta di Kong. 
.Kong gli stava ancora at¬ 
taccato alla manica. 
«Neanche per sogno», rispo¬ 
se e continuò per la sua 
strada strattonandolo. 

Kong era molto arrabbia¬ 
to, ma si consolò pensando 
che anche avesse avuto 
quel distintivo, si sarebbe 
solo collocato su unpiano di 
parità con Chen. ET invece 
voleva superarlo. In quell’i¬ 
stante vide un capannello di 
gente oltre lo spiazzo. Il 
cuore cominciò a battergli 
forte, come ad un pescatore 
che avvista un branco di pe¬ 
sci, e si mise a correre. 

In mezzo alla folla Kong 
si sentì accaldato, ma la vi¬ 
sta era inebriante: una va¬ 
rietà infinita di distintivi. 
Alcuni il distintivo che vo¬ 
levano scambiare lo indos¬ 
savano e chiedevano ad al¬ 
ta voce quello che sperava¬ 
no di ottenere in cambio. 

«Chi ha il due e mezzo 
dell’Acciaieria di Wuhan?» 
— un distintivo di due polli¬ 
ci e mezzo di diametro. 

C’era chi esibiva i propri 
distintivi stesi su un tova¬ 
gliolo; e chi li teneva in sca¬ 
toline di vetro, foderate di 
carta dai colon sgargianti e 
di seta verde sul fondo. Al¬ 
tri ancora li aveva attacca¬ 
ti al cappello, di modo che 
r vederli bisognava al- 


n distintivo 
del presidente 


racconto di FENG JICAI 



L'autore di questo racconto 
— pubblicato nel 1979 e 
recentemente ripubblicato, 
con altri, in un volume — è 
nato nel 1942 a Tianjin, la 
terza città più popolosa della 
Cina. £ considerato uno del 
più noti, estrosi e brillanti 
esponenti della nuova 
generazione letteraria, quella 
che si potrebbe definire la 
scuola dell’humor e che ha 
prodotto I «best-seller» 
cinesi di questa prima metà 
degli anni 80 


USmiXMSSSSi 


riempiva tutto l’angolo 
est dello spiazzo. Con il 
chiacchiericcio, le grida e 
le risate il posto era più ru¬ 
moroso di un mercato all’o¬ 
ra di punta. 

Qualcuno gli mise una 
mano sulla spalla: «Che tipo 
cerchi?». 

Era uno spilungone, di 
mezza età, con modi viscidi 
da venditore scafato. Ma 
aveva una giacca blu lisa 
con un solo distintivo sul 
petto. Non sembrava che 
avesse niente di speciale da 
offrire. 

«Ne voglio uno grande. 
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Una immagina dagli anni della «rivoluzione culturale»: un reparto dell'esercito legge le citazioni del presidente Mao (nel famoso libretto rosso) prima di iniziare i lavori di mietitura 



In tutta risposta, l’uomo 
si slacciò la giacca. Kong 
strabuzzò gli occhi. L’uomo 
aveva un centinaio di di¬ 
stintivi attaccati al gilet. 
Un vero forziere ambulante 
di distintivi. E tutti di tipi 
che Kong non aveva mai vi¬ 
sto prima. 

«Questo ancora è niente», 
disse l'uomo prima che 


rebbe un atleta con un dilet¬ 
tante. Ferito, geloso e irri¬ 
tato, Kong decise che si sa¬ 
rebbe procurato un distinti¬ 
vo mastodontico, anche do¬ 
vesse costargli tutti i ri¬ 
sparmi. Glie l’avrebbe fat¬ 
ta vedere lui a quel Chen. 

A casa, raccontò alla fa¬ 
miglia del disastro. Dopo 
cena, tirò fuori tutti i distin¬ 
tivi ai Mao che c’erano in 
casa, li avvolse in un fazzo¬ 
letto e se lo mise in tasca. 
Staccò persino I distintivi 
che indossavano sua moglie 
e suo figlio. Poi si diresse in 
fretta verso il corso dell’O¬ 
riente è rosso, l’arteria più 
trafficata della città. Ave-, 
va sentito dire che nello 
spiazzo dietro il grande ma¬ 
gazzino si scambiavano di¬ 
stintivi. Si diceva che lì si 
potevano trovare tutti gli 
ultimissimi modelli. Non 
c’era mai stato prima di al¬ 
lora. 

Ci arrivò che s’era fatto 
scuro e le luci erano accese, 
ma la strada era ancora 
piena di gente, Tìitti aveva¬ 
no distintivi; quasi fossero 
diventati parte dei loro cor¬ 


petto come le meoaglie dei 
generali delle foto di un 
tempo. Kong aveva l’im- 

S ressione che quelli che in- 
ossavano distintivi fuori 
daU’ordinario tenessero la 
testa un po’ più alta degli 
altri, mentre quelli con i so¬ 
liti pìccoli vecchi distintivi 
era come volessero nascon¬ 
derli nella folla. A quell’e¬ 
poca quel che contava era 
la qualità del distintivo di 
Mao t non lo status, il reddi¬ 
to o il potere. Forse perché 
U distintivo era diventato la 
cartina di tornasole della 
collocazione politica dì chi 


Almeno un tre e mezzo. Ne 
hai?». 

Niente miniature, eh! Va 
bene anche se la fattura è 
un po’ rozza?*. Diede l’im¬ 
pressione di avere ciò che 
Kong andava cercando. 

■Vediamo». 

■Prima fammi vedere tu 
cosa hai da proporre in 
cambio», rispose il tipo sen¬ 
za battere ciglio. Era altez¬ 
zoso come un milionario, un 
milionario in distintivi 

«Ne ho decine, di ogni ti¬ 
po», rispose Kong metten¬ 
dosi una mano in lasca. 

L’uomo lo prese per il 
polso. «Non qui in mezzo al¬ 
la folla. Te li fregano. Vieni 
con me!». 

Si fecero strada tra la 
folla, attraversarono la 
strada e infilarono un vico¬ 
lo scuro a fianco del nego¬ 
zio di cappelli e scarpe. 
L’uomo lo condusse fin sot¬ 
to il secondo lampione. 

■Fammi vedere», gli ordi¬ 
nò. 

Kong gli diede il fazzolet¬ 
to. L’uomo ne vagliò il con¬ 
tenuto scuotendo la testa in 
segno di disapprovazione, e 
gli restituì il tutto. 

•Non ne hai di meglio?», 

f ili chiese dopo aver riflet- 
uto un attimo. 

«No, sono tutti quelli che 
ho». 

L'uomo si fermò ancora 
un attimo a pensare. «Sarà 
difficile che tu riesca a 
scambiare quella roba per 
un tre e mezzo. Quelli gros¬ 
si sono molto ricercali di 
questi temiti». 

«Bene, ora vorrei però 
dare un’occhiata ai tuoi, 
che tu voglia scambiarli o 
no. poi vedremo», rispose 
abbacchiata Diamine, do¬ 
potutto non aveva visto mi¬ 
ca sto granché finora. 


qui che ho quelli grossi». E 
aprì il gilet per rivelare un 
altro indumento colmo di 
distintivi luccicanti. Erano 
di grande dimensione: tutti 
grossi quanto un pugno, e 
attirò la sua attenzione uno 
tra questi grande quanto un 
piatto di tazzina. 

«E questo che cerco!», 
gridò Kong in estasi, col 
cuore che gli batteva forte. 

«Cosa? Questo qui? Ma 
sai quanto e grande? Alme¬ 
no un quattro! Vedi la scrit¬ 
ta ripetuta tre volte dove 
dice ^fedeltà”? Questo è il 
distintivo della ^tripla fe¬ 
deltà” del Xinjiang. Non se 
ne sono visti ancora da que¬ 
ste parti. Mi sa che non co¬ 
nosci bene il mercato: nem¬ 
meno il quadruplo dei di¬ 
stintivi che hai appresso po¬ 
trebbe bastare a comprare 
questo qui. Tutti insieme 
valgono tutt’al più un tre e 
mezzo. E questo perché so¬ 
no io: nessuno accetterebbe 
uno scambio del genere. 1 
tuoi distintivi sono troppo 
piccoli e ordinari». 

«Per favore, dammi que¬ 
sto quattro. Ho qui una cin¬ 
quantina di distintivi..». 
Kong era affascinato dal di - 
stintivo. Se solo avesse po¬ 
tuto indossarlo l’indomani! 
Chen e tutti gli altri sareb¬ 
bero stati verdi d’invidia. 

Proprio allora si avvicinò 
da sinistra un tipo basso, 
dalla carnagione scura, per 
dare uno sguardo ai distin¬ 
tivi dello spilungone. 

Lo spilungone diede 
un’occhiata al nuovo venuto 
e ri chiuse la giacca. «Nien¬ 
te da fare», aisse brusca¬ 
mente e si allontanò, con un 
tintinnio come quello di un 
cavallo con la testa adorna 
di campanellini. 

Kong pensò: «Non posso 
lasciano andare vìa, devo 
farmi dare almeno un tre e 
mezzo». Stava per rincor¬ 
rerlo, quando l’omino dalla 
carnagione scura tese il 
braccio per fermarlo. Col 
mento ispido la lanuggine 
nera e le vesti scure sem¬ 
brava scolpito, fatto di fu¬ 
liggine. Gli occhi rotondi e 
brillanti davano un che di 
funereo a tutta la persona. 

•Non metterti a discutere 
con quello lì: è uno che im¬ 
broglia i pivellini», disse 
con voce stridente. «Quei 


distintivi della triplice fe¬ 
deltà del Xinjiang sono pa¬ 
tacche; sono fuori moda. 
Dimmi piuttosto cos’hai, ti 
faccio fare io l’affare. Ho 
un distintivo che certo non 
hai ancora mai visto». 

«Grande?». 

■Grande, dici? Più gran¬ 
de dei suoi tripla fedeltà. 
Ma non solo grande: è dav¬ 
vero nuovo. Ma fammi ve¬ 
dere prima la tua roba». 

Kong tirò di nuovo fuori 
il suo fagotto di distintivi e 
lasciò che l’omino li esami¬ 
nasse come l’ispettore delle 
dogane. Poi quello lo con¬ 
dusse più in dentro ancora 
nel vicolo. La lampadina 
del lampione era bruciata 
ed era buio pesto. Kong te¬ 
meva che lo volessero inca¬ 
strare. Più andavano avan¬ 
ti più diventava scuro, fin¬ 
che la sagoma scura dell’o¬ 
mino quasi ri confuse con le 
ombre. 

«Non potrei dargli un’oc¬ 
chiata qui?», disse Kong fa¬ 
cendo un estremo sforzo 
per darri coraggio. 

•Bene», consentì il picco¬ 
letto dalla pelle scura e, co¬ 
me aveva fatto Io spilungo¬ 
ne, ri slacciò la giacca, ma 
il petto era una macchia 
d’inchiostro, senza nemme¬ 
no un distintivo sopra. Pri¬ 
ma che Kong potesse porre 
domande sentì uno scatto 
metallico e sulla sinistra 
del petto dell’omino appar¬ 
ve come per magia un og¬ 


bilmente era tra la cornice 
e la foto. La pila era m 
qualche tasca e dal distinti¬ 
vo pendeva il filo elettrico, 
mentre l’interruttore era in 
mano. Un tocco all’inter- 
ruttore ed ecco che il distin¬ 
tivo ri accendeva come un 
televisore a colori. Una 
grande invenzione davvero! 

L A OMINO SPENSE 
7 l’aggeggio. «Che 
■ te ne sembra?», 
' disse con la sua 
voce stridula nel buio. «Non 
è incredibile? Cosa mi dai 
in cambio? E tieni conto 
che solo la batteria e l’in- 
temittore costano un sacco 
di soldi'». 

Kong dovette ammettere 
che il distintivo era davve¬ 
ro una novità. Ma il suo in¬ 
teresse svari presto. Si 
trattava di una contraffa¬ 
zione artigianale, non di un 
vero e proprio distintivo. E 

S ii uno si doveva portare 
etro tutto un equipaggia ¬ 
mento elettrico: cari, pila, 
interruttore. Inoltre poteva 
sì dare nell’occhio di notte; 
ma di giorno? 

«Canno, carino davvero» 
disse in tono cortese dopo 
averci pensato un attimo, 
«ma non credo che Io pren¬ 
derò, perché non è un vero 
distintivo. Quel che caco è 
un distintivo vero e proprio, 
almeno un tre e mezzo, se 
ne bai». 

L’omino propose ano 



getto a torma di luna. A 
Kong sembrò quasi che si 
fosse aperto un buco nel 
petto dell’uomo die gli sta¬ 
va di fronte o che gli ri fos¬ 
se acceso il cuore. E dentro 
il buco c’era un ritratto a 
colori: il Presidente Mao 
che salutava dalla tribuna 
di piazza Henanmen! 

Quandori riprese dal mo¬ 
mentaneo stupore, Kong 
capi* l’omino aveva sul pet¬ 
to un distintivo trasparente 
illuminato da una lampadi¬ 
na. Al centro il ritratto di 
Mao incorniciato di cartone 
rossa La lampadina proba¬ 


sconto. Ma Kong duro. Allo¬ 
ra quello lo prese per il pol¬ 
so. Kong die, tanfo per co¬ 
minciare, se la faceva sot¬ 
to, pensò die volesse rapi¬ 
narlo dei suoi distintivi. Li¬ 
berandosi ti braccio, si mi¬ 
se a correre verso 1 imboc¬ 
catura del ricolo. 

«Fermatelo, fermatelo!», 
sentì l’uomo gridare dietro 
disé. 

A Kong venne in mente 
che l’uomo potesse avere 
degli accoliti appostati pei 
pressi. Usd sparato dal vi¬ 
colo sullo stradone e quasi 
si scontrò con una bici che 


stava arrivando. Con agili¬ 
tà da lepre saltò sopra ia 
ruota della bici e si immer¬ 
se di nuovo nella folla dei 
mercanti di distintivi Te¬ 
mendo che l’omino dalla 
pelle scura potesse vederlo, 
ri nascose a lungo tra la fol¬ 
la coprendosi la faccia. Per 
sua fortuna non gli capita¬ 
rono altre disavventure e 
riuscì ad arrivare sano e 
salvo, quasi tutto di corsa, a 
casa. . -- 

Quando la moglie se lo ri¬ 
de davanti cosi pallido e 
senza fiato, pensò che stes¬ 
se male. Appreso quel che 
era successo lo sgridò e gli 
preparò una tazza di tè. 

«fi distintivo di Mao ce 
l’hai nel cervello!», gli dis¬ 
se, non fai mai quel che do¬ 
vresti fare quando torni a 
casa dal lavoro, e per di più 
stanotte sei andato per 
strada a scambiare distinti- 
ri. Ti rondi conto di come ti 
potevano fregare? E bai 
avuto anche u coraggio di 
prendere i miei distintivi e 
quelli dei ragazzi! Se li ru¬ 
bavano, cosa avremmo in¬ 
dossato domani? La gente 
avrebbe detto die non por¬ 
tavo ti distintivo perchénon 
amo ti preridente Mao. Mi 
avrebbero arrestato come 
controrivoluzionaria e non 
ci sarebbe stato più nessuno 
a cucinare per te quando 
torni dal lavoro. Bisogna 
sapori fare per procurarsi 
buoni distintivi Guarda co¬ 
me fa Wang: lui ri che ri sa 
fare. In apparenza un tipo 
da niente, ma ha più distin¬ 
tivi «& chiunque altro». 

«Quale Wang?». 

«Quello che abita al terzo 
piano della casa di fronte 
Possibile die non capisci 
chi intendo? Sì, ti marito 
delia signora Wang. Ma co¬ 
s’hai? lì hanno nncretini- 
Ito?®» 

«Si- ho capito. Ma dov’è 
che trova i distintivi?». 

«Lavora in una fabbrica 
dove fanno solo distintivi II 
suo capo gliene dà centi¬ 
naia da portarsi dietro ogni 
volta che va in missione, ui 
questi tempi bisogna unge¬ 
re le ruote coi distintivi per 
avere una camera in alber¬ 
go, comprare biglietti del 
fréno, chiedere un qualsiasi 
favore. Non è molto che la 
signora Wang mi ha raccon¬ 
talo che il marito era riu¬ 
scito a pagare un camion 
nuovo perla fabbrica solo 
con distintivi». 

«Quanti distintivi era co¬ 
stato il camion?». 

•Quello D è uno furbo. 
Scommetto che non ne ha 
acuriti nemmeno tanti. An¬ 
zi ri gioco la testa che ri fa 
la cresta. Se no, come fa¬ 
rebbe la signora Wang ad 
avere un distintivo nuovo 


ogni volta che la vedo? 
Quando glielo chiedo invece 
di rispondere rida Ma sono 
sicura che glieli passa tutti 
il marito. Sono appena an¬ 
data a portargli la bolletta 
dell’acqua e li ho trovati 
che ri godevano i loro di¬ 
stintivi, ero entrata senza 
bussare e ho visto che ne 
hanno davvero un sacco». 

«Sei riuscita a guardarli 
bene? Di che tipi sono?». 

* «Non saprei come comin¬ 
ciare. Ce n’era almeno un 
migliaio. Letto e tavolo ri¬ 
coperti di distintivi». 

■Ce n’erano di grandi?». 

«Grandi? Giuro che uno 
era grosso quanto un coper¬ 
chio di pentola». 



avere un distintivo nuovo J bravano piuttosto saggina. 


Così l’oggetto della sua 
defatigante ricerca era giu¬ 
sto oltre la porta accanto. 
Senza nemmeno toccare il 
tè, corse verso la casa di 
fronte, più veloce che pote¬ 
va. «Wang!», cominciò a gri¬ 
dare, prima ancora di arri¬ 
vare al terzo piano. Come 
se una mano invisibile gli 
stringesse le corde vocali, 
la gioia gli faceva tremare 
lavoce. 

Appena entrato nell’ap¬ 
partamento di Wang. lo 
supplicò di mostrargli i 
suoi tesori. Wang consentì 
di malavoglia, solo perché 
Kong oa un vecchio vicino 
di casa. Ecco una davvero 
magnifica collezione di di¬ 
stintivi! Se c’oa mai un mi¬ 
lionario in distintivi, questi 
era Wang. A Kong era venu¬ 
to davvero un complesso di 
inferiorità. 

Scorse l’enorme distinti¬ 
vo di cui gli aveva parlato 
la moglie Wang disse die 
era un cinque e mezzo. 
Kong lo soppesò sul palmo 
della roana Era straordi¬ 
nariamente pesante; più di 
un paio d’etti. Ma la figura 
era comune: un grande sole 
rosso con un profilo del 
Leader in mezzo e una cate¬ 
na di nove girasoli nella 
parte inferiore. I fiori sem¬ 
bravano piuttosto saggina. 
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tivo di fronte allo specchio. 

«Evviva!*, gridò suo figlio 
battendo le mani. «Papa è 
grande! Papà è il meglio!». 

Adorabile bambino. I 
suoi complimenti erano 
proprio il ritocco finale. 

Si, sarebbe stato l’argo¬ 
mento del giorno! La gente 
io guardava mentre pedala¬ 
va. Alcuni lo additavano ai 
compagni, ma lui passava 
veloce prima che potessero 

f iuardarlo bene. Era al cen- 
ro dell’attenzione. Per prò 
lungare la soddisfazione 
scelse di fare la strada più 
lunga. La gente sugli auto¬ 
bus si appiattiva il naso sui 
finestrini per guardare. 
Mentre stava per entrare 
nel portone dell’ufficio si 
rassettò come un attore che 
sta per tuffarsi nelle luci 
della ribalta. Sarebbe stato 
il primattore. 

Entrò e parcheggiò la bi¬ 
ci in cortile. 

«Ehi — gridò qualcuno — 
venite a vedere il distintivo 
di Kong!». In men che non si 
dica fu circondato da una 
piccola folla. La gente si 
sgomitava e allungava il 
collo per guardare. Guar¬ 
davano il bottone con stupe¬ 
fazione e invidia, e a lui con 
un nuovo rispetto. Tutti 
parlavano ad alta voce, il 
che attrasse ancor più gen¬ 
te. 

«Questo sì che è un distin¬ 
tivo grosso. Dove l’hai tro¬ 
vato?». 

«Kong, tu sì che ci sai fa¬ 
re!». 

■Certo! Sono fedele al 
presidente Mao», disse con 
un sorriso autocompiaciu¬ 
to, tenendo una mano sul di¬ 
stintivo, caso mai qualcuno 


A lcuni cercaro¬ 
no di scostargli le 
dita, in modo da 
poter guardare 
meglio lì distintivo; altri 
cercarono di sbirciare sul 
dorso per vedere dov’era 
stato fatto. 

■Sul dorso non c’è scritto 
rio niente», disse affé 




Fattura, disegno e doratura 
erano scadenti. Era certa¬ 
mente il più grosso al mon¬ 
do. Quello di Chen a con¬ 
fronto sarebbe sembrato 
minuscolo. Kong ne voleva 
uno grosso; erano i miglio¬ 
ri: si notavano e dicevano 
davvero qualcosa. Pregò 
Wang di darglielo e gli tirò 
fuon un’altra volta i propri. 
Po sua fortuna ne aveva 
uno con raffigurato un glo¬ 
bo terrestre e la scritta: «I 
popoli del mondo desidera¬ 
no con ardore il Sole Ros¬ 
so». Si dava il caso che a 
Wang occorresse per com¬ 
pletare una serie di quat¬ 
tro, così Kong glielo diede, 
assieme ad altri due, in 
cambio del distintivo più 




stato prodotto da una fab¬ 
brica militare segreta. Per 
piacere, smettete di appog¬ 
giando sopra, la spilla e 
piccola...». 

Sembrava sulle spine; in 
realtà era giubilante. L’ani¬ 
mazione era la prova che 
questo distintivo era senza 
pari non solo in quell’uffi¬ 
cio. ma probabilmente in 
tutta la città. A meno che 
qualcuno non fabbricasse 
un distintivo grosso quanto 
un coperchio ai pentola, che 
solo un gigante avrebbe po¬ 
tuto indossare. Gli venne in 
mente Chen: che fine aveva 
fatto il vincitore di ieri? 

La folla intanto si era 
gonfiata ad una trentina o 
quarantina di persone. Tut¬ 
ti vociavano insieme. Non 
riusciva a sentire nulla. La 
giacca pesante gli aveva 
fatto impalare la fronte di 
sudore. Non riuscendo più a 
sopportare la calca, comin¬ 
ciò a cercare una via d'usci¬ 
ta che lo liberasse da tutte 
quelle mani che lo stratto¬ 
navano. 

«Lasciatemi passare! Mi 
state schiacciando!». 

Era al colmo dell’eccita¬ 
zione. 

Riuscì infine a sgusciare 
fuori, come uno spaghetto 
dalla macchina pò la pa¬ 
sta. Era esultante. Ma pro¬ 
prio in quell’istante sentì un 
rumore come di qualcosa di 
latta che cadeva a terra. 
Anzi qualcosa come se roto¬ 
lasse Non si rese conto di 
che cosa si era trattato fin¬ 
ché si rese conto che non 
aveva più il distintivo. 

«Oh no! Hoperso il distin¬ 
tivo!», urlò. Tutti si irrigidi¬ 
rono in un silenzio di ghiac¬ 
cio e cominciò una ricerca 
frenetica. Non era per ter¬ 
ra davanti a lui, quindi si 
voltò per guardare se gli 


grosso della storia. Giunse 
a casa con ti tesoro stretto 
nelle mani tremanti. 

«Però...!», esclamarono 
sua moglie e suo figlio 
Quando io videro. 

D mattino seguente si al¬ 
zò presto, si sbarbò, si lavò 
faccia e collo, e si mire in¬ 
dumenti puliti, come re an¬ 
dasse a ricevere una meda¬ 
glia. Poi. ignorando le pro¬ 
teste della moglie, usò uno 
dei suoi fazzoletti nuovi pò 
lucidare ti distintivone con 
del petrolia Fece un po’ di 
fatica ad appuntarselo. 
Messo di lato copriva metà 
petto, ma messo in mezzo 
sembrava frivolo, come la 
placca pettorale di un anti¬ 
co generala E la giacca ti¬ 
rava sotto ti pesa E la cosa 
peggiore oa che, poiché la 
spula si trovava proprio al 
centro del distintivo, questo 
si piegava tutto verso re¬ 
sterai. come un quadro in¬ 
corniciato, anziché starse¬ 
ne dritta Kong cominciava 
a disperarsi quando la mo* 

É lie gli suggerì di mettersi 
i giacca pesante; anche re 
fuori faceva ancora troppo 
caldo per ti giaccone, il ma¬ 
teriale più rigido faceva ri 
che il distintivo potare 
poggiare piatto come dio 
comanda. 

• Si mire in posa col distia- 


i r i!n T, u'njLìr.‘ 


so sotto ti pieda 

•Dio mio! Hai messo ti 
piede su un distintivo col ri¬ 
tratto del presidente Mao!», 
udì gridare una donna, pri¬ 
ma che si rendesse conto di 
cosa stava succedendo. 

Guardò terrorizzato e vi¬ 
de ti distintivo sotto il tac¬ 
co. Avrebbe dovuto essere 
ancora in grado di solleva¬ 
re ti piede, ma l’arto gli ri¬ 
spose quanto avrebbe rea¬ 
gito un pezzo di legno. Il 
corpo gli si afflosciò e tutto 
il peso andò a finire sulla 
gamba sacrilega. Con tutti 
gli occhi puntati su di luì, 
restò inchiodato sul posto. 

Questo «errore» era di 
fatto un crimine efferato 
che lo condusse sull’orlo 
della rovina. Non è necessa¬ 
rio che raccontiamo qui i 
particolari. Basti dire che 
guarì dalla sua mania dei 
distintivi e finì col guarda¬ 
re da allora in poi con timo¬ 
re e orrore a quelli che era- 




atie spalla Ma c è qualcosa 
re cui continua ancora ad 
arrovellarsi. Forse la chia¬ 
ve della risposta è nel se- 


viaggiare in lungo e in lar¬ 
go per tutti i tre milioni e 
rettecentomila chilometri 
quadrati del nostro Paese 
senza vedere nessun distin¬ 
tivo di Mao... 
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Firenze elle fine del 
' *400 e, nel tondo. 

Frencesco 
Guicciardini. Sotto il 
titolo. Lorenzo il 
Magnifico ritratto dal 
Ghirlandaio (Firenze, 
chiesa S. Trinità) 


Lorenzo, i 


Medici 


Guicciardini 


due libri 


rievocano una 


delle pagine 


piu complesse 
e affascinanti 


della stona 




Quel Magnìfico imbroglio 


L’ambiguità e la contraddi¬ 
zione sono concetti spesso ele¬ 
vati a categorie interpretati¬ 
ve e qualche volta a luogo co¬ 
mune nella tormentata storio¬ 
grafia sul Rinascimento. Con¬ 
cetto, anche quest'ultimo, giu¬ 
dicato da molti ambiguo e pie¬ 
no di sfaccettature, e peraltro 
applicato ad un’epoca sovente 
considerata periodo di transi¬ 
zione verso la modernità e, co¬ 
me tale, a metà strada fra 
vecchio e nuovo. Per la verità 
lo stesso schema potrebbe, 
grosso modo, andar a pennello 
per molte altre epoche, se non 
per quasi tutte, visto che di 
transizione, genericamente, si 
può sempre parlare. Ma tan- 
t’è. Certo il Rinascimento fu 
un’epoca di fortissimi contra¬ 
sti, ai grandi bagliori e di in¬ 
quietanti ombre, e di questi 
contrasti sono esemplari testi¬ 
moni i suoi protagonisti mag- 

^ Uno di essi fu certamente 
Lorenzo de* Medici, detto il 
Magnifico (1449-1492), cripto¬ 
signore di Firenze, ago della 
bilancia italiana, politico e 
letterato, protettore di artisti 
e filosofi e grande banchiere, 
«nelle cose veneree meravi- 


S liosamente involto», come lo 
escrisse il Machiavelli, e, 
contemporaneamente, autore 
di una serie impressionante di 
leggi per imporre «sobrietà» 
al comportamento dei fioren¬ 
tini, «amico del popolo», che 
spesso scagliava contro le ri¬ 
vali famiglie ottimatizie e, 
nello stesso tempo, responsa¬ 
bile della repressione ai Vol¬ 
terra, finita in un massacro. 
Lorenzo, insomma, sembra 
fatto apposta per incarnare il 
preteso enigma della sua epo¬ 
ca. 

A questo motivo interpreta¬ 
tivo fa capo anche la più re¬ 
cente biografia del Medici, ap¬ 
pena uscita in traduzione ita¬ 
liana in una importante colla¬ 
na diretta da Luigi Firpo (Ivan 
Cloulas, Lorenzo il Magnifico, 
Roma, Salerno editore, pp. 
415, lire 30.000). Un libro feli¬ 
ce. da leggersi d’un fiato, che 
oltretutto offre uno squarcio 
vivacissimo della Firenze e 
dell’Italia rinascimentali e 
che stimola ad ulteriori letto- 


ciardini tenuto a Firenze nel¬ 
l’Istituto nazionale di studi sul 
Rinascimento, prontamente 
pubblicati da Olschki (France¬ 
sco Guicciardini nel V cente¬ 
nario delia nascita, Firenze, 
Olschki, pp. 299), un volume 
importante che raccoglie, tra 
Tauro, fondamentali contri¬ 
buti di Gennaro Sasso e del 
compianto Franco Gaeta. 

Anche Guicciardini era, per 
molti versi, un personaggio 
«doppio». Noto è quel suo «ri¬ 
cordo» dove confessa che 
avrebbe amato Lutero quanto 
se stesso, se non fosse stato 
per gU incarichi che ebbe dai 
due pontefici Medici (Leone X 
e Clemente VII) per i quali fu 
spinto, scrive, «ad amare per 
ei particulare mio la grandez¬ 
za loro». 

Lorenzo, specchiandolo nel¬ 
l’altro, Guicciardini, può forse 
aiutare a capire. I due perso- 


dopo la sua morte con la fa¬ 
mosa «calata» di Carlo Vili. Il 
Guicciardini, consigliere di 
papi e di principi, portavoce 
presso i Medici delle esigenze 
delle grandi famiglie fiorenti¬ 
ne (i Sai via ti, gli Strozzi, i Cap¬ 
poni), è invece colui che il cali¬ 
ce amaro di questo vortice do¬ 
vrà bere fino in fondo, passan¬ 
do attraverso il consolidarsi 
degli Stati territoriali accen¬ 
tratori e il blocco sostanziale, 
se non della dinamica sociale, 
certo del processo di parteci¬ 
pazione. 

Due situazioni diverse nella 
stessa fase di transizione dal 
Comune al Principato, per 
usare una terminologia molto 
corrente. E se l’una situazione 
può spiegare in Guicciardini il 
melanconico piegarsi sulla 
storia vista come un «mare 
concitato di venti», l’altra pro¬ 
pone un reticente Lorenzo che 
«mal volentieri» accetta di 
succedere al padre Pietro nel¬ 
la «cripto-signoria» della sua 


nostri pari, non trova cane che 
gli abai»). 

La maschera di entrambi, 
Lorenzo e Francesco, sembra 
anticipare Montaigne o co- 


davvero non manca. Si pren¬ 
dano, ad esempio, gli atu del 
Francesco ~ *~ 


convegno su 


Guic- 


requilibno e delia precaria 
indipendenza degli Stati ita¬ 
liani, la personalità chiave di 
un’Italia che ancora non ha 
conosciuto il vortice delle in¬ 
vasioni, cominciato due anni 


petuto dal Nicia nella machia¬ 
velliana Mandragola («chi non 
ha Stato in questa terra, de’ 


ca, calato in un universo tutto 
■privato» ed individualistico 
tu ricerca e di vita. Ma è ap- 

S unto solo una maschera. I 
ue furono infatti involti nella 
politica fino al colio e, letti a 
riscontro, testimoniano bene 
la crisi dentro la quale tra¬ 
scorsero. A capirla, questa 
crisi, sono del resto abbastan¬ 
za utili 1 giudizi che il Guic¬ 
ciardini dette di Lorenzo. 

Con Firenze retta a repub¬ 
blica (la repubblica del Savo¬ 
narola e poi dei Soderini e del 
Machiavelli) il giudizio guic- 
ciardiniano su Lorenzo e nel 
complesso negativo. Secondo 
Guicciardini, Lorenzo si com¬ 
portava come «un signore a 
Bacchetta» della città che, sot¬ 
to di lui, poteva dirsi «di fatto 
e in verità, tiranneggiata da 
un suo cittadino». Ansioso di 
gloria, cattivo mercante e 
pessima banchiere, Lorenzo 
ficcò le mani nelle casse del 
Comune, rivelandosi non solo 



Procida. Marco Lodoli con 
«Diario di un millennio che 
fugge» e Marta Morazzonecon 
«La ragazza con turbante» so¬ 
no i vincitori ex aequo del pre¬ 
mio per l’opera prima. La giu¬ 
ria era composta da Dario Bel¬ 
lezza, che era molto amico del¬ 
la Morante, Walter Pedullà, 
Jean Noel Schifano, Gabriella 
Sica e Paolo Volponi. 


«crudele e vendicativo», ma — 
gran peccato questo per il 
Guicciardini — «incline agli 
uomini mezzani» che divenne¬ 
ro «signori del gioco». 

Questo duro giudizio è del 
1509 e la pagina delle Storie 
Fiorentine che ha al suo cen¬ 
tro tale contrastato ritratto di 
Lorenzo culmina nella sprez¬ 
zante presentazione di «mes- 
ser Bartolomeo Scala», 11 cele¬ 
bre cancelliere di Firenze, il 
quale, scrive il Guicciardini, 
■figliuolo di un mugnanio da 
Colle, sendo cancelliere mag¬ 
giore della Signoria, fu fatto 
gonfaloniere di giustizia con 
grandissimo scoppio e sdegno 
di tutti gli uomini da bene». 
Per uomini «da bene» il Guic¬ 
ciardini intendeva gli espo¬ 
nenti delle grandi famiglie 
fiorentine, delle quali ambiva 
essere rappresentante e por¬ 
tavoce. Questa del Guicciardi¬ 
ni — cosi la definisce il Sasso 
— è una vera e propria «colle¬ 
ra chiusa», dalla quale tutta¬ 
via traspare la consapevolez¬ 
za che con la tendenza a innal¬ 
zare gli uomini «da poco» con- 
, tre quelli «da bene», Lorenzo 
dava un serio colpo a questi 
ultimi, che il Guicciardini 
considerava invece gli unici 
difensori dell’autentica «liber¬ 
tà». 

Ma nella successiva Storia 
d’Italia, il grande capolavoro 
portato a termine tra U1539 e 
fi 1540, l’intero scenario muta 
fin quasi a rovesciare i termi¬ 
ni del discorso di trent’anni 
prima. La figura di Lorenzo 
nella Storia è trasfigurata, 
collocata nel mito. Guicciar¬ 
dini esalta la Firenze lauren- 
zìana che cresce meraviglio¬ 
samente in arti e affari, acqui¬ 
stando fama eterna presso gU 
Stati italiani in virtù dell’inge¬ 
gno «attissimo a tutte le cose 
onorate ed eccellenti del suo 
reggitore». Lorenzo diviene 
cosi una sorta di miracoloso 
garante della «quiete d'Italia» 
e la sua morte è «acerva alla 
patria» e «incomodissima» al 
resto del paese. 

Fu ambiguo il Guicciardini 
o era Lorenzo ad avere due 
facce? Un fatto è certo: nel 
1509 il giovane Guicciardini si 
ere posto come obiettivo criti¬ 
co la repubblica del gonfalo- 


crrrÀ del messico — è 

morto a 77 anni, il regista Ro¬ 
berto Gavaldon, fra I più ap¬ 
prezzati del Messico. La noti¬ 
zia del decesso, per espressa 
volontà del defunto, è stata di¬ 
vulgata solo dopo la cremazio¬ 
ne della salma. Originario di 
Jemenez, nello stato di Chi- 
huaua, Gavaldon aveva fir¬ 
mato opere come «Noches de 
ronda», «Tormenta en la cum- 
bre», «E1 rebozo de soledad». 
Aveva diretto anche «La bar» 
raca», pellicola che nel 1945 gli 
era valso 11 premio dell’Acca¬ 
demia di arte e di scienze cine¬ 
matografiche del Messico. 


nier Pier Soderini, che stava 
governando senza consentire 
eccessivo spazio alle «grandi 
famiglie». Lorenzo poteva ap¬ 
parirgli allora lo specchio po¬ 
lemico di un analogo modo di 
condurre lo Stato contrappo¬ 
sto a quello dei governi oligar¬ 
chici del primo Quattrocento, 

1 migliori che, secondo Guic¬ 
ciardini, avesse mai avuto Fi¬ 
renze. 

Cadnta, rinata e di nuovo 
caduta la repubblica (1512 - 
1527 - 1531), Guicciardini do¬ 
vette constatare a sue spese 
die 1 nuovi signori Medici, 
spedalmente quel duca Cosi¬ 
mo nelle cui mani aveva posto 
lui stesso il potere, tenevano 
ben salde le briglie del caval¬ 
lo. Gosl Guicciardini si ritirò 
melanconicamente dalla vita 
politica e rivisitò l’età del Ma¬ 
gnifico facendone, in contrap¬ 
posto a quella che lui viveva, 
una sorta di età dell’oro. Ma 
età dell’oro non fu, anche se 
d’oro ne scorreva molto, e an¬ 
che se tale mito in certa sto¬ 
riografia e In forme diverse 
tende a riaffiorare. 

La «bilancia» italiana, di cui 
Lorenzo fu «ago», è infatti oggi 
considerata dagli storici non 
tanto il frutto di una sagace o 
sottile elaborazione politica 
(tesi cui sembra accedere in 
qualche modo il Cloulas, affa¬ 
scinato dalla personalità e 
dall’epoca laurenziana), quan¬ 
to il risultato di una somma di 
debolezze storiche: debolezze 
politiche, debolezze finanzia¬ 
rie e debolezze economiche. 
La «bilancia» fra gli Stati ita¬ 
liani — è stato fatto notare — 
si fondava significativamente 
su un trattato, quello della Le¬ 
ga Italica, che nel suo primo 
articolo sanciva la difesa dei 
singoli Stati non solo dallo 
straniero, ma anche da possi¬ 
bili rivolte interne. D distacco 
fra potere e sudditi veniva co¬ 
sì codificato. Non sarà un caso 
che nel 1494 Carlo vm potè 
prendere l'Italia «col gesso» 
— come disse Alessandro VI 
Borgia — limitandosi cioè a 
far segnare le porte delle case 
che dovevano ospitare I suoi 
ufficiali nelle città che si ap¬ 
prestava ad occupare. 

Gianfranco Gerard! 


E ora 
il 

varietà 
scopre il 
sociologo 



Giampaolo Fabris 


Con incredibile velocità un libro diventa televisione. È vero 
che ormai 1 mezzi sono collegati da reciproche azioni di soste¬ 
gno. Più singolare è che a diventare spettacolo non sia un 
romanzo, ma invece un saggio, addirittura uno studio socio¬ 
logico. il quale non si fa inchiesta televisiva, ma addirittura 
varietà, pur continuando a offrire dati e informazioni su 
questa nostra Italia, o postitalia sempre nell'occhio del ciclo¬ 
ne demoscopico. 

Cosi dal volume «Otto Italie allo specchio» (edito da Mon¬ 
dadori) frutto della ricerca di Giampaolo Fabris, si passa, 
senza neanche cambiare titolo, a un programma di Giuseppe 
Macall al quale Fabris partecipa, illustrando puntata per 
puntata le caratteristiche delle otto grandi famiglie sociali 
identificate dall’inchiesta: Arcaici, Integrati, Puritani, Cip- 
puti. Affluenti, Conservatori, Emergenti, Progressisti. 

E lo spettacolo dov’è? State tranquilli, lo spettacolo c'è. 
Anzitutto per ogni categoria vengono presentate molte inter¬ 
viste a personaggi esemplari- Ad esemplo: Ernesto Calindri e 
Sandra Mondami si offrono In qualità di «arcaici». Maurizio 
Ferrini ed Enzo Jannaccl parlano dei Cipputl. E cosi via. 
Molte anche le interviste, per cosi dire, prese dalla strada, a 
gente esemplarmente anonima, che parla con singolare dedi¬ 
zione della propria indiscussa appartenenza sociale. 

E per scoprire poi quello che nessuno vuole dire di sé, entra 
In campo la candid camera, cioè la telecamera maliziosa¬ 
mente nascosta nei luoghi deputati della gerarchia di grup¬ 
po. Queste sono ovviamente le parti più divertenti del pro¬ 
gramma, quelle nelle quali, anche per merito dell’attore Da¬ 
vide Mengacd, le immagini parlano più di tutte le Inchieste. 

Piazzato con ironica bonomia nei luoghi del piacere o In 
quelli del supplizio (non esageriamo: si tratta soltanto di 
trattamenti estetici), Davide Mengacci parla con tutti e, ma¬ 
nifestando 11 più sincero Interesse umano, riesce a farli chiac¬ 
chierare con assoluta fiducia. Quasi sempre. Ogni tanto è 
costretto a svelare il piccolo inganna E allora gli spiati si 
riprendono dalla sorpresa e per lo più la buttano in ironia. 
Quelli che non hanno sorriso non li vedremo mai in tv. 

Insomma «Otto Italie» (che comincia ad andare in onda da 
lunedi 8 naturalmente per otto puntate, su Canale Cinque 
alle 22.30) è un esperimento spettacolare abbastanza nuovo. 
Può piacere o no, ma rappresenta 11 tentativo di trovare una 
nuova chiave di «varietà». Le inchieste sono da tempo un 
Ingrediente di tutti i quiz televisivi. Qui non c’è niente da 
indovinare. Semmai 11 gioco è quello di riconoscersi e di rico¬ 
noscere gli altri gruppi. Giampaolo Fabris (e con lui Gugliel¬ 
mo Zucconi, che introduce ogni puntata) apparendo ogni 
tanto a spiegare l'indagine non perde affatto In dignità scien¬ 
tifica. Anzi, con la sua Taccia seria e >1 suo linguaggio profes¬ 
sionale «sbattuti» tra una risata e una confessione, serve a 
ricordarci che, consapevoli o no, slamo tutti «allo specchio». 

Maria Novella Oppo 






Cultore della 
«complessità» sodato, 
sociologo della cultura e del 
costumi Giampaolo Fabris 
è l’autore del libro «Le otto 
Italie» che arriva in tv 
come una via di mezzo tra 
la trasmissione 
giornalistica e li varietà. 
Abbiamo chiesto a Fabris 
di spiegare il senso delia 
sua analisi delia realtà 
italiana cori «parziale» e 
lontana da quella condotta 
da economisti e studiosi 
della sinistra. Una analisi 
tutta da discutere, più 
vicina all’antropologia che 
alto scienze sociali. 


Il libro di Fabris diventa una 
trasmissione tv: una analisi 
«antropologica» della società 

Se otto 
Italie vi 
sembran 
poche... 


Perché otto Italie? Perché I 
tante appaiono le principali ' 
subculture o strati sociali In 
cui oggi può essere scompo¬ 
sta la società Italiana come 
conseguenza del grandi pro¬ 
cessi di cambiamento che 
hanno Interessato 11 nostro 
paese In questi ultimi decen¬ 
ni. n tessuto sociale che 
emerge a seguito di questi fe¬ 
nomeni con Incisivi di muta¬ 
mento è estremamente di¬ 
verso rispetto a quello che 
tutta una generazione di 
scienziati sodali aveva teo¬ 
rizzato. 

SI era Ipotizzata Infatti la 
nascita, e il progressivo af¬ 
fermarsi, di una società di 
massa, eterodiretta, confor¬ 
mista che avrebbe finito per 
omologare comportamenti, 
atteggiamenti, valori. I con¬ 
sumi di massa, 11 lavoratore 
di massa, la cultura di mas¬ 
sa, 1 mass media sarebbero 
stati la inevitabile conse¬ 
guenza del processo di cre¬ 
scente omologazione In cui si 
individuava 11 tratto più si¬ 
gnificativo delle società con¬ 
temporanee. Le ricerche e* n- 
plrlche condotte In questi 
anni sulla società italiana, e 


più in generale sulle società 
industriali avanzate, hanno 
evidenziato Invece, con sor¬ 
prendente convergenza, U 
quadro di una realtà sociale 
estremamente variegata, 
frammentaria, diversificata. 
Non l’omologazione quindi 
ma la differenziazione; non 
la «massa» ma un tessuto so¬ 
dale estremamente compo¬ 
sito ed eterogeneo; non l’ap¬ 
piattimento e la standardlz- 
razione del comportamenti, 
delle scelte, del gusti indivi¬ 
duali ma un toro manife¬ 
starsi con caratteristiche di 
autonomia e di originalità. 
Non un'Italia sempre più 
omogenea, standardizzata e 
prevedibile ma otto Italie In¬ 
vece estremamente differen¬ 
ziate tra loro. 

La ricerca sul cambia¬ 
mento della società italiana 
che la aPF&Assoclati va 
conducendo senza soluzione 
di continuità dal 1977 per 
una quarantina di grandi 
Imprese pubbliche e private 
— e che è integrata In uno 
studio più complessivo sul 
mutamento sociale che Inte¬ 
ressa 16 paesi—ha consenti¬ 
to In quésti anni di ricostrui¬ 


re con grande accuratezza il 
processo di frammentazione 
del sociale, di Individuare i 
principali segmenti In cui si 
scompone la società italiana, 
di descriverne 1 valori e gU 
atteggiamenti, di valutarne 
nel tempo I mutamenti. 

Il volume «Le Otto Italie* 
(Mondadori, 1986) che ho 
scritto in collaborazione con 
Vittorio Mortara — e su cui 
si basa la serie di trasmissio¬ 
ni che •Canale Cinque• man¬ 
derà in onda da lunedì pros¬ 
simo per otto settimane — 
descrive appunto gli otto se¬ 
gmenti più significativi che 
la ricerca ha Individuato 
analizzando, accanto alle ca¬ 
ratteristiche soclodemogra- 
ilche,l valori e stili di vita. E, 
accanto a questi, la struttura 
della famiglia. Il tempo libe¬ 
ro, 1 consumi, l’atteggiamen¬ 
to religioso, la domanda po¬ 
litica, la esposizione ai mass 
media, eoe. Cfd che cf sembra 
originale e significativo in 
questa ricerca, al di là di In¬ 
dicazioni che riteniamo as¬ 
sai utili per comprendere la 
società italiana attuale e II 
suo probabile divenire, è 
l’abbandono di parametri In¬ 
terpretativi peri* lettura del 
sociale che sebbene consa¬ 
crati dalla tradizione trova¬ 
no sempre meno riscontro 
nella nuova realtà sociale del 


La nro/essJonee, In termi¬ 
ni più generali. Il rapporto 
con la produzione su cui si 
basa tutta la teoria delle 
classi so c iali è uno di questi: 
te ricerche ci i nd icano che 
sempre meno la professione 
contribuisce ad attribuire 
una identità sociale; che 
sempre più Ubili sono le 
tracce di interessi collettivi, 
dell* coscienza di questi, di 
omogeneità culturali a se¬ 
conda dell* collocazione nel 
confronti della produzione. 
Se si vuole capire la nuova 
realtà sociale, anche per in¬ 
tervenirvi e non soltanto per 
•capire come i fatto il mon¬ 
do*, occorre laicamente sba¬ 
razzarsi di strumenti di let¬ 
tura del sodale ormai ana¬ 
cronistici, affiancarsi da 
vecchi tabù, cessare l’Impie¬ 
go di termini e di categorie 
concettuali ormai svuotate 
di contenuto — e classe so¬ 


dale ò certamente una di 
queste — per adottare ele¬ 
menti di classificazione coe¬ 
renti a quanto di nuovo in 
questi anni si è Introdotto 
nella società Italiana. La 
prospettiva che abbiamo 
nell’Individuazione e nella 
classificazione delle Otto Ita¬ 
lie è essenzialmente di tipo 
antropologico rilevando con 
lunghi questionari — ripetu¬ 
ti per sei volte a distanza di 
dlclotto mesi ciascuno su un 
campione rappresentativo 
della popolazione italiana 
adulta composto da 2.500ca¬ 
si—la struttura e 11 divenire 
del valori, gU stili di vita, gli 
atteggiamenti e i comporta¬ 
menti In una serie di aree so¬ 
cialmente rilevanti. La •quo¬ 
tidianità* è l’area che abbia¬ 
mo privilegiato nella nostra 
analisi limitandoci poi ad af¬ 
fidare all’elaboratore il com¬ 
pito di individuare segmenti 
di popolazione che risultas¬ 
sero su tutte le variabili In 
studio il più possibile omo¬ 
genei al loro Interno ed Upiù 
possibile diversi l’uno dal¬ 
l’altro. 

Sui due principali assi di 
differenziazione in cui si 
suddivide oggi la società Ita¬ 
liana — l’asse Innovazlo- 
ne/Tradizlonc, l’asse Soda- 
le/Privato — abbiamo assi¬ 
stito al disporsi delle Otto 
Italie: Arcaici, Puritani, 
Conservatori, Integrati an¬ 
cora gravitanti verso la pola¬ 
rità della Tradizione, I Cip¬ 
putl in una posizione Inter¬ 
media e Affluenti, Emergen¬ 
ti e Progressisti decisamente 
orientati invece verso la po¬ 
larità dell’Innovazione. Sul¬ 
l’altro asse troviamo invece 
Arcaici, Puritani, Cipputl, 
Progressisti che si orientano 
verso la polarità Sociale, gli 
Emergenti in una posizione 
intermedia e Conservatori, 
Integrati e Affluenti decisa¬ 
mente orientati invece verso 
la polarità Privata. La consi¬ 
stenza quantitativa degli Ar¬ 
caici e del Puritani è andata 
consistentemente sceman¬ 
do; all’opposto Integrati ed 
Emergenti hanno visto co¬ 
stantemente Ingrossarsi le 
loro file. 

Giampaolo Fabrit 
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peliamoli 


altura 


Videoguida 


Raidue, ore 11,25 


Miss 
Marple 
dimagrita 
per la tv 


Ritorna Miss Marple. L’investigatrice inventata da Agatha Chri- 
stie, donna d'età e con un certo caratterino, che non rinuncerebbe 
mai alla sua tazza di tè alle cinque del pomeriggio (anche se è nel 
momento cruciale dell’indagine), è di nuovo in tv. Non è però la 
rotondo Margareth Rutheford, che ha reso celebre al cinema que¬ 
sto personaggio regalandogli la sua fisionomia, ad interpretare 
oggi alle 11,25 su Raidue il film per la tv II terrore viene per posta: 
la protagonsita scelta dalla Bbc e Joan Hickson, attrice shakespea¬ 
riana molto quotata. Ma la Hickson ha soprattutto una particola¬ 
rità: non assomiglia affatto alla Rutheford. Anziché una donna 
corpulenta e bizzarra troveremo da oggi una Miss Marple quieta e 
gentile, una vecchietta segaligna, proprio come l’aveva descritta 
nei suoi libri Agatha Chnstie. Due taglie diverse, dunque, dal 
cinema alla tv, ma lo stesso buon senso e soprattutto lo stesso 
straordinario fiuto poliziesco che immancabilmente permette alla 
vecchia signora di scoprire il colpevole e di dare scacco matto ai 
solerti funzionari di Scotland Yard. La breve serie di Miss Marple 
proposta da Raidue proseguirà nelle prossime domeniche con altri 
due racconti: «Polvere negli occhi» e «Un delitto avrà luogo». 

Euro tv: settembre, si mangia 

È finita la stagione delle diete, quelle che dovevano permettere 
l‘arrivq in spiaggia sfoggiando un fisico asciutto: con if settembre 


colpa. E in tv ritornano le trasmissioni culinarie. Su Euro tv, alle 
12, appuntamento con La buona tavola, programma gastronomi^ 





L’omaggio 
di Venezia 
a Milstein 

Noatro servizio 

VENEZIA .— Il premio «Una 
vita nella musica» organizzato 
e promosso dall’Associazione 
«Omaggio a Venezia» nata an¬ 
ni fa da un’idea di Bruno Tosi 
e del violinista Uto Ughi, è 
giunto all’ottava edizione. 
Quest’anno il premio è stato 
consegnato ad uno dei massi¬ 
mi interpreti di violino viven¬ 
ti, Nathan Milstein, nato a 
Odessa il 31 dicembre 1904. La 
carriera artistica di Milstein 
— che raramente si esibisce in 
Italia e non era presente a Ve- 


Il balletto 


Béjart arriva 
alla Scala di 
Milano con il 
Tokyo Ballet. 
Lo spettacolo 
«The Kabuki» 
è ispirato ad 
una pièce del 
*700, ancora 
oggi famosa 


Eric Vu-an in «The 
Kabuki» di Maurice 
Bójart 


§ iu» e «I tesori delia vita». Conduce Livia Azzarda (che torse ncor- 
erete nella trasmissione Rai Check up). L’intera puntata è dedi¬ 
cata al latte, e si parlerà del valore nutritivo e proteinico di questo 
alimento, con interviste ai consumatori. Verrà inoltre analizzato il 
latte nei prodotti surgelati, in cui viene utilizzato come componen¬ 
te. E poi, ai fornelli: ogni settimana una ricetta. 

Raiuno: gita in Piemonte 

Torino città della storia; Alba il paese della cuccagna; Novara la 
macchina del futuro, Sestriere il luogo della bellezza. A Italia mia 
(su Raiuno dalle 13,45 alle 19,45) è di scena il Piemonte. Come 
sempre conducono la trasmissione Diego Abatantuono (acclamato 
protagonista del nuovo film di Pupi Avari, Regalo di Natale ), 
Maria Teresa Ruta e Gigi Marzullo. TVa gli ospiti musicali Giusep¬ 
pe Di Stefano, Rossana Casale, gli «Area 2» e il jazzista Marcello 
Rosa. Si parlerà quindi di vino e di tartufi mentre un servizio 
filmato ci porterà sul Gran Paradiso. 

Canale 5: amori a Pearl Harbour 

Da questa sera alle 20.30 su Canale 5 arriva Pearl, mini-serie con 
Angie Dickinson e Robert Wagner: è la storia di tre coppie dagli 
amori difficili che abitano a Pearl Harbour. L’intero racconto si 
sviluppa nei quattro giorni che precedono il bombardamento giap; 
ponese della base americana. Le tre coppie hanno vicende assai 
diverse: il colonnello e sua moglie si odiano e tentano di distrug¬ 
gersi psicologicamente a vicenda; un ufficiale ama d’amore impos¬ 
sibile un’ostetrica, che ritiene impossibile vivere in tempo di guer¬ 
ra; infine un giovane americano e una giovane giapponese si ama¬ 
no, ma le famiglie li ostacolano. Ma le loro stone finiranno il 7 
dicembre 1941, sotto il bombardamento. 

Raiuno: gli insetti predatori 

linea verde (alle 12,15 su Raiuno) propone oggi un servizio sugli 
insetti predatori: non è infatti indispensabile irrorare le piante da 
frutta e gli ortaggi con gli anticrittogamici, per salvare le produzio¬ 
ni da parassiti ea insetti nocivi, perché la natura ci ha pensato da 




ra «pulita». 


(a cura di Silvia Garambois) 


MILANO — Quali meravi¬ 
glie attendersi dallo spetta¬ 
colo The Kabuki che va in 
scena martedì 9 settembre al 
Teatro alla Scala? Innanzi¬ 
tutto, una produzione firma¬ 
ta Maurice Béjart, il che ha 
sempre il suo peso. Poi, un 
cast per Io meno inconsueto. 
E cioè, i danzatori del Tokyo 
Ballet, la più prestigiosa 
compagnia giapponese di 
danza classica (si è formata 
appena nel 1964) capitanati 
da Eric Vu An, stella emer¬ 
gente e molto discussa del- 
l’Opèra di Parigi. Infine, ma 
forse questa è la vera novità, 
un’opera danzata che, pur 
intitolandosi The Kabuki, 
non è affatto una pièce del 
Kabuki, bensì una coreogra¬ 
fia occidentale che si ispira 
ai più antico teatro giappo¬ 
nese (dopo l’antichissimo 
No, s’intende). 

Per la precisione, The Ka¬ 
buki trae spunto dalia pièce 
più famosa del kabuki: un’e¬ 
popea in undici atti che si in¬ 
titola Kanadehon Chushin- 
giira, ovvero La vendetta del 
quarantasette ronln. Titolo 
non del tutto sconosciuto, 
per varie ragioni. La prima è 
che questo dramma non è so¬ 
lo il più famoso, ma anche il 
più completo e perfetto della 
drammaturgia kabuki. La 
seconda, più sensazionale 
ragione, è che si ispira a un 
fatto vero. Nel 1703, quaran¬ 
tasette samurai della specie 
«ronin» (cioè senza padrone, 
come insegna il regista Aki- 
ra Kurosawa) si squarciaro¬ 
no la pancia, con un plateale 
harakiri collettivo, nel giar¬ 


dino prosplcente l’attuale 
ambasciata italiana a To¬ 
kyo. Motivo? Vendicare la 
morte del loro padrone, a sua 
volta morto di harakiri (in 
giapponese il termine esatto 
sarebbe seppuku ) per una 
lunga serie di ripicche, di in¬ 
trighi e di offese tignose, ti¬ 
picamente giapponesi. 

Fatto sta che da quell’an¬ 
no, ogni anno e nella stessa 
data — Il 14 dicembre — i 
giapponesi più religiosi ren¬ 
dono omaggio a quel lontano 
atto di fedeltà bruciando 
dell’incenso sulla tomba dei 
ronin. Ma torniamo alla sto¬ 
ria teatrale. 

Qualche arino dopo la 
morte dei quarantasette sa¬ 
murai, tre autori del teatro 
per i burattini (il celebrato 
Bunraku) pensarono, cia¬ 
scuno a modo suo, e in anni 
diversi (comunque sempre 
agli inizi del 1700) di elabora¬ 
re la vicenda. E ci riuscirono 
talmente bene che il dram¬ 
ma passò dì volata al teatro 
degli attori in carne e ossa e 
si sedimentò nella forma an¬ 
cora oggi magnificata. Una 
patina splendida e una so¬ 
stanza non meno affasci¬ 
nante e articolata, ricca di si¬ 
tuazioni drammatiche e di 
colpi di scena fino al folgo¬ 
rante epilogo reso più teatra¬ 
le dalla fantasia artistica. 

Si sa che il teatro, quando 
è teatro, trasfigura la realtà. 
Cosi Chushingura , un po’ co¬ 
me il Ballo in Maschera di 
Giuseppe Verdi subì qualche 
violenza storica: Invece si es¬ 
sere collocato nel XV III se¬ 
colo retrocedette al quattor¬ 


dicesimo. Questioni di op¬ 
portunità politiche, s’inten¬ 
de, che comunque oggi con¬ 
tribuiscono a rendere estre¬ 
mamente complicata l’inte¬ 
ra matassa. Ma forse è pro¬ 
prio questa complessità, 
questo andirivieni storico, 
questa eternità della storia 
dei quarantasette ronin ad 
aver colpito l’estro di Mauri¬ 
ce Béjart. Si sa che da sem¬ 
pre il coreografo ama l’O¬ 
riente, i suoi simboli, i suoi 
segni. Li coltiva, dice lui, an¬ 
che per capire meglio il mon¬ 
do di oggi, il nostro mondo 
occidentale. E per cercare di 
facilitare l’intesa tra due ci¬ 
viltà, l’Oriente e l’Occidente 
ancora separati. 

Naturaimente Maurice 
Béjart è tanto intelligente da 
sapere che questa filosofia, 
espressa in questi modi un 
tantino passati di moda (ma 
del resto il coreografo li ha 
fatti suoi almeno vent’anni 
fa e ancora oggi, coerente¬ 
mente, li coltiva) è soprattut¬ 
to un grande espediente 
spettacolare. The Kabuki, 
infatti, promette di essere 
prima di tutto uno spettaco¬ 
lo grandioso. L’autore delle 
musiche, ad esempio, è un 
compositore giapponese 
molto stimato, Toshiro 
Mayazumi: per Béjart ha 
composto una partitura ori¬ 
ginale. Le scene e i costumi, 
assai vistosi, sono dell’arti¬ 
sta portoghese Nufto Corte- 
Real che per Béjart aveva di¬ 
segnato, a suo tempo, gli abi¬ 
ti dei Cinque No Moderni di 
Yukio Mishima, una pièce 
teatrale dell’anno scorso che 


1 Programmi Tv 


Scegli 
il tuo film 



O Raiuno 


LA CARICA DEI KYBER (Canale 5. ore 15.30) 

Non è la prima volta che nei fortini britannici, al riparo dei temibi¬ 
li ribelli dell’India, nascano storie d’amore. E non è raro che queste 
storie stiano contrastate- Nel nostro caso si tratta di un giovane 
soldato di sangue misto (e, come dice la parola stessa, sospetto di 
combutta con gli indiani) e della figlia del comandante. Che cosa 
c’è di meglio che intrufolarsi in una missione pericolosa ed ottene¬ 
re così la fiducia del comandante e la mano della figlia? Interpreti 
del film di Henry King (del ’53) sono Tyrone Power e Terry Moore. 
TUTTI A CASA (Canale 5. ore 22.30) 

Film indiscutibilmente storico, girato da Luigi Co menomi nel 
1960, con un’epica inteipretarione di Alberto Sordi e con lui, tra 
gli altri. Serge Reggiani, Eduardo De Filippo, Carla Gravina. 8 
settembre 1943. L’Italia entra in quella fase di difficile posizione 
strategico-militare. Che cosa succede, adesso, con I’annìstizio? Per 
non saper né leggere né scrivere, la compagnia del tenente Inno- 
cenzì si sparpaglia, dandosi alla fuga, nonostante egli faccia di 
tutto per mantenerla unita (aspettando istruzioni). Innocenzi cer¬ 
ca di tornare a casa, nell’Agio Pontino, ma viene arruolato a forza 
nella Todt— e le peripezie continuano fino alle Quattro giornate di 
Napoli. 

IL PIÙ GRANDE COLPO DEL SECOLO (Retequattro, ore 11.20) 
Buon film i telo-francese del 1966 con Jean Gabin e la regia di Jean 
Delannoy. Effettivamente il colpo riesce, n vecchio gangster in 
pensione che l’aveva congegnato aveva fatto quadrare tutti i conti. 
Ma i complici, non sono più quelli di una volta. Uno ci lascia la 
pelle, la donna vuota il sacco con la polizia. Il vecchio viene arre¬ 
stato. Eppure quello poteva essere veramente il colpo del secolo! 
Con Gabin, Robert Stack, Margaret Lee, Jean Topart. 

SI SALVI CHI PUÒ (Euro Tv ore 20.30) 

Commediola francese del *68 di Robert Dhery. A s o ppor tar e 3 peso 
delle gag e dell’intreccio è Louis De Funès, 3 comico molto caro 
anche al pubblico italiano (grazie soprattutto alla serie di Panto- 
mas). In un cantiere di piccole imbarcazioni a vela, dopo 3 falso 
varo di una barca, 3 progettista dovrà vedersela eoo 3 padrone e 
con un pericoloni rivale. 

MARATONA SHERLOCK HOLMES (Italia 1, ore 20.30) 

Inizia alle 20.30, questa maratona, e finisce con l’uhimo film alle 


10.00 REPLAY - Documenti. A etra (fi Pierluigi Varvesi 
11.00 SANTA MESSA 

11.55 ANGELUS DI PAPA GIOVANNI PAOLO « 

12.30 LINEA VERDE - Oi Federico Fazzuoli 

13.00 MARATONA D'ESTATE - Internazioni <fi danza 

13.30 TG1 NOTIZIE 

13.50 ITALIA MIA - Conduce Diego Abatantuono 

18.15 REGATA STORICA - Attuatiti 

19.40 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 

20.30 L'ORA DEL MISTERO - Telefilm «n marchio del (tavolo» 

21.40 OALLAMERJCA - «Ma che vuoi tu da me». Con Lucio Data e gS 
Stadio 

22.30 LA DOMENICA SPORTIVA 

23.30 GRANDI MOSTRE - Gfi ori (fi Taranto in eti etonistica 
00.05 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 


□ Raidue 


09.55 CONCERTO SU MUSICHE DI WOLFANG AMADEUS MOZART 

10.30 8. PENSIERO ECONOMICO MODERNO SECONDO J. GAL- 
BRAITH 

11.25 MISS MARPLE - Telefilm: *11 terrore viene per posta» 

13.00 TG2 ORE TREDICI 

13.15 SARANNO FAMOSI - Telefam «Chi si rivede» 

14.10 TG2 SPORT - AutomobSsmo: Gran Premio d'Italia (fi Formula 1 

17.45 SQUADRIGLIA TOP SECRET - Telefilm 

19.45 METEO 2 - TG2 
20.00 DOMENICA SPRINT 

20.30 MIAMI VICE SOUAORA ANTIDROGA-Telefam «Nessuno vive in 
eterno» 

21.35 ALLÒ BEATRICE - Telefam «L'inc o rreggfeto seduttore» 

22.30 TG2 STASERA - TG2 TRENTATRÉ - Attuatiti 

23.10 ELLA FITZGERALD M CONCERTO 
00.15 TG2 STANOTTE 


19.00 TG3 NAZIONALE E REGIONALE 

19.25 CICLISMO - Campionato del mondo (1* pane) 

20.30 XLm MOSTRA INTERNAZIONALE DEL CINEMA - (Da Venezia) 

21.30 CICLISMO - Campionato del mondo (2 a pane) 

21.45 TG3 NOTIZIE REGIONALI E NAZIONALI 

22.10 CICLISMO - Campionati mootìati di tactismo <3* parte) 

23.00 DSE - Vita degfi animali 

23.30 R. JAZZ - Musica bianca e nera 

G Canale 5 

8.30 MARY TYLER MOORE - Telefam 

9.35 LA RAPINA PIO SCASSATA OEL SECOLO - F*m con Frank» 
Howad 

11.15 LA CARICA DEI KYBER - Firn con Tyrone Power 
13.00 SUPER CLASSIFICA SHOW - Musicale 
14.00 9. RE DELLE ISOLE - Firn con Charfton Heston 

15.26 9. SEGRETO DEGÙ MCAS - Firn con Chartton Heston 

18.30 F*TY F8TY - Telefilm con Loni Antorson 

19.30 KOJAK - Telefam con Tety Sevala* 

20.30 PEARL - Firn con Denras Weaver 

22.30 TUTTI A CASA - Firn con ANerto Sortì 
0.45 RONSKIE • Telefam con Raymond Bum 


G Rai tre 


segue alle 22.20 Sherlock Holmes a New York di Boria Sarai del 
1979 con Roger Moore protagonista; infine alle 24,15 La palle del 
terrore di Fisher-Winterstein del 1962 con Christopher Lee nella 
parte di Holmes. 


10.00 VIVA I GIOVANI - Musical* 

12-00 UN PAESE, UNA MUSICA: PORTOMCO 
12.50 COCXATAX. ITALIANO - Musicale 
13.48 CHE FAI RKM? - Variati 

14.35 BELLEZZE M CIELO - Firn con Rita Haywonti 

19.15 BALDEKER - Documenti 

18.35 RUGBY - Scavolini-Fani 
17.00 SANTA MESSA 


nezia da 23 anni — più che un 
intenso percorso nella musica 
è un pezzo di storia di quest’ut- 
tima, poiché la lunghissima 
carriera di questo artista lo vi¬ 
de debuttare, stupefacente 
«enfant prodige» a soli 10 an¬ 
ni, in sostituzione di un solista 
malato, nel concerto di Glazu- 
nov diretto dallo stesso autore. 
Continuò gli studi al Conser¬ 
vatorio Imperiale di San Pie¬ 
troburgo (ora Leningrado) e 
dopo altre tappe (di nuovo 
Odessa) tenne dei concerti a 
Kiev durante I quali conobbe 
Horowitz. Nel 1925 si trasferì a 
Parigi e dopo un anno era già 
uno dei solisti più acclamati. 
Da quella data in poi la vita di 
Milstein è in un certo senso la 
vita della musica europea 
espressa ai livelli più alti. To- 
scanini, Furtwangler, Mon- 


treux, Munch, Stokowski, 
Klemperer, Kleiber, Von Ka- 
rajan, Ormandj, Walter, Ba- 
renboim — per citarne alcuni 
— sono stati i suoi interlocuto¬ 
ri. Interlocutori alta direzione 
delle orchestre più prestigiose 
del mondo che hanno accolto 
il grande solista portatore di 
una poetica espressiva centra¬ 
ta su un repertorio che ha pri¬ 
vilegiato le grandi tradizioni 
del patrimonio musicale tede¬ 
sco, francese, italiano e russo. 
Ma esiste nella scelta interpre¬ 
tativa di Milstein un punto fo¬ 
cale, un centro gravitazionale 
che ha assorbito per decenni 
le sue migliori energie: si trat¬ 
ta di Bach. E proprio brani di 
Bach Milstein ha eseguito sot¬ 
to gii impietosi riflettori della 
Rai (il programma verrà tra¬ 
smesso in ventidue paesi il 19 
settembre e, in Italia, su Rai 1 


alle 21): la partita n. 2 per vio¬ 
lino solo in Re minore Wv 
1004 di Bach e, successiva* 
mente in luogo della terza so¬ 
nata per violino e pianoforte 
di Brahms che avrebbe dovuto 
eseguire con Eugenio Bagnoli 
al pianoforte, il Largo e l'Alle¬ 
gro assai della sonata in Do 
maggiore sempre del Maestro 
di Eisenach. Dopo, un cerimo¬ 
niale tutto sommato indolore, 
ha visto autorità varie conse¬ 
gnare targhe dorate, Leoni di 
Vetro, Chiavi rilucenti di im¬ 
maginarie porte di questa cit¬ 
tà all’artista che, alla fine, sot¬ 
to una pioggia di applausi, ha 
condotto, come un amorevole 
«gentleman», la sua consorte 
che ha condiviso il lungo per¬ 
corso artistico dell’ottanduen- 
ne Maestro. 

Marco Maria Tosolini 



La tournée 


La danza dei samurai 


ha avuto molto successo, sia 
a Bruxelles che a Parigi. In¬ 
fine, ci sono i «nuovi» Inter¬ 
preti. 

Nuovi, perché Maurice Bé¬ 
jart firma la sua prima crea¬ 
zione per il Tokyo Ballet do¬ 
po aver concesso a questa 
compagnia, stimata per la 
sua ferrea volontà e precisio¬ 
ne, alcuni dei suoi balletti 
più celebri. Ancora una volta 
il grande coreografo europeo 
lascia a casa la sua compa¬ 
gnia, il Ballet du XXème 
Siècle e invece sceglie Eric 
Vu An (sarà il capo dei qua¬ 
rantasette ronin vendicato¬ 
ri) che aveva già interpretato 
la parte del Santo Sebastia¬ 
no nel deludente Martirio di 
Debussy. Resta da dire che 
Io spettacolo ha ricevuto cal¬ 
de accoglienze a Tokyo nel¬ 
l’aprile scorso e, in Italia, 
non si ferma solo a Milano, 
ma tocca Cagliari e successi¬ 
vamente il Teatro Nuovo di 
Torino. Non solo. The Kabu¬ 
ki è stato anche affiancato a 
un secondo programma (in 
scena alla Scala giovedì 11 
settembre) che comprende 
Le Silfidi di Michel Fokine, 
Sinfonia in Re di Jiri Kylian 
e il divertente Tarn Tarn et 
Percusslon di Felix Blaska, 
un pezzo forte che i giappo¬ 
nesi hanno già mostrato in 
Italia nel 1982. Anche questo 
secondo programma misto, 
comunque, non lesina sor¬ 
prese. Basti dire che tra le 
silfidi giapponesi sbucherà 
fuori Carla Fracci. 

Marinella Guatterini 


John Lydon durante il concerto romano 

ROMA — L’Anticristo nella città del Papa, nel | 
cuore della cristianità; un tempo forse si sarebbe 
potuto dire così del concerto che John Lydon e i 
suo» Public Image Ltd. hanno tenuto venerdì se¬ 
ra a Roma. Lydon però non è più Johnny Rotten, 
l’iconoclasta cantante dei Sex Pistols che decla¬ 
mava «Sono l’Anticristo, sono l’anarchia». Questo 
dieci anni fa. Quel che invece Lydon è oggi non è 
ben chiaro, di sicuro l’altra sera quel che ci ha 
dato era la parodia di un concerto rock in grande 
stile, con Lydon a sfoderare tutta la sua arte di 
grande ammaestratore del circo rock, la sua cele¬ 
bre voce un po’ ringhiosa, coi toni da muezzin, 
lanciata alla massima potenza. 

• È difficile non essere un po’ severi nell’osser- 
vare il Lydon di oggi, perché lui stesso ci aveva 
abituati a una presenza diversa, che metteva in 
discussione ruoli, comportamenti, suoni, infran¬ 
geva tutte le regole della prevedibilità, prima coi 
Sex Pistols e ancor più col gruppo che formò 
quando andò via dai Pistols. I Public Image Ltd., 
per l'appunto, coi quali già dal nome Lydon si 
prefigurava di prendere le distanze dal suo pas¬ 
sato, potenziando tuttavia ancor di più il suo 
carismatico ruolo di anti-eroe della scena rock, di 
fustigatore degli aspetti più retrivi della società 
britannica, della religione autoritaria e ipocrita 
(Lydon è di origine irlandese ed un ex cattolico), 
dell’arrivismo, della falsità, del vuoto. Tìnto 
questo veniva espresso tra le pieghe di una'suono 
cupo e affascinante, ipnotico e ossessivo, grazie 
alla complicità di un Lassista come Jah Wobble e 
un chitarrista straniato e psichedelico come 
Keith Levine. 

La formazione che diede vita ad un capolavoro 
di sperimentalismo quale fu Metal Box resta ine¬ 
guagliabile, anche se Lydon sostiene che il suo 
album preferito è tuttora il terzo, Flowers of Ro¬ 
mance, sua personale rivisitazione di varie etnie 
orientali. 

Oggi non è più restato nessuno dei suoi com¬ 
pagni iniziali, e quel passato che Lydon ha sem¬ 
pre cercato in qualche modo di seppellire conti¬ 
nua inevitabilmente ad inseguirlo. Venerdì sera 
il pubblico, un po’ scarso di numero, era compo¬ 
sto in buona parte da giovanissimi punk, figli 
spirituali di Rotten e di quel punk che loro, per 
motivi anagrafici, non hanno vissuto, ma da cui 
hanno ereditato l’iconografia svuotata di ogni 
contenuto. Anche il gruppo di supporto ha con¬ 
tribuito a ricreare quell’atmosfera da «déjà vu 
dieci anni fa»; era il gruppo di Pete Shelley, ex 
Buzzcocks, una delle formazioni più note della 
scena punk *77, di cui ha riproposto alcuni brani, 
penalizzato però da un pessimo impianto di am¬ 
plificazione. 

L’arrivo dei P.LLè stato come di consueto 
preceduto da alcuni brani dei Rolling Stones, fra 
cui la bellissima Angie ; viene il dubbio che ci sia 
proprio lo zampino di Lydon sotto, potrebbe es¬ 


ili Italia 
il gruppo di John Lydon 
Ma l’ex-Sex Pistol ha 
davvero cambiato pelle? 

P. I. L. 

Il punk 
è vivo 
o morto? 


sere un’ennesima provocazione quella di farsi 
precedere proprio dal gruppo che maggiormente 
veniva additato dai punk come sinonimo di vec¬ 
chio e noioso. Non solo, ma i quattro musicisti 
che accompagnano Lydon in tournée, hanno fat¬ 
to il loro ingresso sul palco attaccando le note di 
un pezzo dei Led Zeppelin! Lydon evidentemen¬ 
te non ha perso il suo leggendario sarcasmo, co¬ 
me si vedrà anche di lì a poco, quando arriva 
tutto vestito di bianco, coi capelli biondi e alcuni 
ciuffi arancioni che gli stanno dritti in testa, lan¬ 
ciandosi nel suo repertorio di facce stralunate, 
occhi spiritati, ma anche moine, sorrisini, bacettì 
distribuiti qui e là al pubblico; una sola volta è 
riemerso il fantasma di Rotten, quando a degli 
sputi arrivati dalla platea, Lydon si è voltato ed 
ha risposto anche lui sputando. Per fortuna però 
la situazione non ètrascesa come successe tre me¬ 
si fa a Londra, quando il suo concerto terminò in ’ 
una rissa colossale, con l’impianto di amplifi¬ 
cazione mezzo divelto. 

Lydon ha dato il via alla sua performance al 
suono di «Fff», un pezzo tratto dal suo ultimo 
disco Album, realizzato con alcuni ospiti notevoli 
come Bill Laswell, Ginger Baker, Riuichi Saka- 
moto. Sono seguiti a ruota brani vecchi e nuovi, 
da Low life, a Fishing, disgraziatamente piutto¬ 
sto omologati da un gruppo pur composto di otti¬ 
mi strumentisti; fra di loro, alla chitarra, figura- . 
va John McGeoch, noto chitarrista della genera- ; 
rione punk, ex membro dei Magarine, Siouxsie 
and Banshees, Armoury Show. Pezzi come la 
splendida Poptanes avevano purtroppo perso 
tutto il loro fascino, che stava nelle linee ossessi¬ 
ve del basso e nella chitarra elettrica sognante e 
surreale. Fra una versione di Flowers of Roman¬ 
ce con tanto di bouzuki, e brani nuovi come 
Round e Home, Lydon ha rifilato anche un pezzo 
dei Sex Pistols, Pretty Vacant, che purtroppo 
faceva un po’ l’effetto di una vecchia fotografia 
un po’ scolorita dei bei tempL 

Lydon l’ammaestratore ha chiuso con Public 
Image, il cui testo suonava drammaticamente 
vero: «l’m not thè same as when I began», non 
sono lo stesso di quando ho cominciato, per poi 
incitare il pubblico a chiedere «ancora, ancora», e 
il pubblico non si è fatto certo pregare. Il bis è 
iniziato con le note di This is what you want ma 
poi sfuma in Rise, il brano più noto dell’ultimo 
album, seguito da Annalisa che storia invece 
del primo disco, per finire ancor più a ritroso nel, 
tempo, con un altro pezzo dei Pistols, Holidays 
in thè sun, per la gioia del pubblico e di Lydon 
stesso, che così ha finalmente esorcizzato il suo • 
passato. 

Per i P. I. L. in Italia ancora tre date: domani 
alla festa dell’Unità bambini di Ferrara, martedì 
9 alla festa di Modena e il 10 conclusione alla 
festa nazionale di Milano. 

Alba Solaro 


I Radio 


12.00 HARDCASTLE AND McCORMtCK - Telefan) 

13-00 GRAND PRIX - Settimanale televisivo 

14.15 DEEJAY TELEVISION 

16.15 LA BANDA DEI SETTE - Telefam 

17.10 L'UOMO DI SINGAPORE - Telefilm 
18.00 DIMENSIONE ALFA - Telefam 
19.00 MISTER T - Canoni animati 

20.30 9. SEGNO DEI QUATTRO - Fam con Jan Richardson 

22.20 SHERLOCK HOLMES A NEW YORK - Firn con Roger Moore • 

John Huston 

1.35 SHERLOCK HOUTCS - LA VALLE DEL TERRORE - Fflm con 
Christopher Lee 


G Telemontecario 


G Retequattro 

8.30 I GIORNI DI BRIAN - Tetetim 

9.20 STREGA PER AMORE - Telefilm 

10.00 L'AQUILA DEL DESERTO — Film con Yvome De Catto 

11.20 8. PIO GRANOE COLPO DEL SECOLO - Firn con Jean Gabin 
13.00 CIAO CIAO - Veneti 

15.00 I GEMELLI EDISON - T etuW m con Antìew Sabistoo 

15.20 9. PRINO PE DELLE STELLE - Ttìefam con Leu Gas»* f. 

16.16 TENNIS - Campionati Usa Open - In caso tì mancato cotogamento 

i programmi avranno i semema svolgimento 
18.15 IRAGA221 DI PADRE MURPHY - Tetafikn con Martin Otsen 
17.05 HUCKLEBCRHY FINN EI SUOI AMICI - Taiatim 

17.30 AMICI PER LA PELLE - Telefilm «Una recita scolasticaa 

18.20 CASSIE 5 COMPANY - Telefilm con Angie Dickinson 

19.10 CON AFFETTO, TUO SIDNEY - Telefilm 

19.30 NEW YORK NEW YORK - T rfefft r . con Tyss Dafy 

20.30 9. PREFETTO DI FERRO-Firn 

22.30 PUGNATO - Seguirà «C'era una volti un c ommi — ioo - FBm con 
Michel Costante! 

G Italia 1 

8.30 8IM BUM BAM - Varietà 
10.18 BASKET - Campionato N.B.A 


11.00 

12.00 

14.00 

18.00 

19.45 

21.30 

22.30 
23.00 

24.00 


9.00 

12.00 

12-15 

13.00 

15.00 

18.00 

10.30 
18.00 

19.30 

20.30 
22.20 
23.20 

0.20 


BERNSTEW DIRIGE BRAtSMS 
ANGELUS - Da S. Pietro (Roma) 

AUTOMOB9JSMO - Gran Premio (Tifata di Formula 1 
LA PISTA DEGÙ ELEFANTI - Film 
LE AVVENTURE DI GERARD - Firn con Peter McEnery 
CUCCIOLI SELVAGGI - Documentario 
9. BRIVIDO DELL'IMPREVISTO - Telefilm 

TMC * SPORT - AutomobSsmo: sintesi; Gctisnxx Campionati 
mondati 

GU INTOCCABILI - Telefam 


Euro TV 


CARTONI ANIMATI 
LA BUONA TAVOLA 
I NUOVI ROOKJES - Telefam 
LBJ - Fin con Leste Caron 
LA SAGA DEL PADRINO - Telefilm 
CARTONI ANIMATI 

VIAGGIO M FONDO AL MARE - Telefam 
I PREDATORI DEL TEMPO - Catoni animati 
LA GRANDE LOTTERIA - Telefam 
SI SALVI CHI PUÒ - F*m con Louis De Funài 
PATROL BOAT - Telefilm con Andra** M cFa rt tiw 
M PRBMO PIANO - Attutiti 
F9JN A SOPRESA -, 


Rete A 


10.00 LAC-VENDITA , . 

12.30 WANNA MARCHI - Rubrica di estetica 

14.30 LAC-VENDITA ' 

19.30 Al GRANDI MAOAZZMI - Telenovela 
20.00 SPECIALE - «Ai pandi megaton» 


G RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8, 10. 13. 19. 
23. Onda verde: 6.57. 7.57. 10.13. 
10.57. 12.56. 16.57. 18.56. 

21.30. 23.00. 6 0 guastafeste: 
9.30 Santa Messa: 10.20 Sono i 
sole sopra la luna: 12 Le piace la 
ratìo?; 14.30 L'estate di Carta bian¬ 
ca stereo: 20.00 «è noto all'univer¬ 
so...»: 20.30 «Qui A nata Mena Cai- 
las; 23.05 La telefonata. 

G RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 

8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 

16.30. 18.30. 19.30. 22.30. 6 
«Leggera ma bela»; 8.45 La piccala 
stona del cane e del gatto: 9-35 a 
girasole: 11.00 Gitola brs; 12.45 
Hit Parade 2: 14.30 Stareospon; 
18.45-1915 Campionato monetale 
di «femo: 20 II pescatore di perle: 
21.00 Itaka mia: 22.40 Buonanotte 
Europa: 23.28 Notturno itafcano. 

G RADIO 3 

giornali radio: 7.25. 9 . 45 . 
11.45,13.45.18.45.20.45.6Pre- 
lutìo; 6.55-8.30-10.30 N concerto 
del mattino: 7.32 Prima pagna: 
13.15: Viaggio di ritorno: 14-19 
Antologia di Ratìotre: 20 Un concer¬ 
to barocco; 21.10 Milano Estate: 23 
R jazz. 

□ MONTECARLO 

Ore 7.20 k»ent*it. gioco per post»; 
10 Fatti nostri, a cura di Mreta Spe¬ 
roni; il «10picco»otìn».gkicote¬ 
lefonico: 12 Oggi a tavola, a cura di 
Roberto Biasói; 13.15 Da cfa a per 
chi. le detìca (per posta): 14.30 
Girla of lima (per posta); Sesso e 
musica: I masefao (tela settimana; 
Le at sR e dtie stato; 15.30 Introdu- 
òng. interviste; 16 Show-biz news. 
notorie del mondo dello spettacolo. 
16.30 Reporter, novità «itamanona- 
1:17 Ubro è bado. I migbor Wbro per 
R miglior prezzo 






























Sala Volpi, ore 9. Documenti del cinema: 
«Anni luce» (La guerra: tutto va ben, mada¬ 
ma la marchesa). Sala Volpi, ore 10,30. Retro¬ 
spettiva Rocha: «darò» (1975). Sala Grande, 
ore 12. Venezia Speciali: «Demoner» di Car- 
sten Brandt (Svezia), opera seconda. Sala 
Convegni, ore 15. Tavola rotonda sul cinema 
di Glauber Rocha sotto laj>reslden 2 a di Lino 
Mlccichè. Interverranno Gianni Amico, Car¬ 
los Avellar, Gustavo Dahl, Carlos Diegues, 
Louis Marcorelles, Sylvie Pierre, Bruno Tor¬ 
ri e la signora Lucia Rocha. Sala Grande, ore 
16. Venezia XLIII: «Romance» di Massimo 
Mazzucco (Italia), opera seconda, in concor¬ 
so. Sala Volpi, ore 17,30. Spazio libero: «Acta 
generai de Chlle» di Miguel Littln (Spagna), 


Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — James Ivory, 
californiano poco meno che 
sessantenne, cineasta di so¬ 
fisticato mestiere, è appro¬ 
dato per la prima volta, In 
concorso, alla Mostra vene¬ 
ziana col suo nuovo film 
Stanza con vista tratto dal¬ 
l’omonimo romanzo Inglese 
di Edward Morgan Forster, 

10 stesso autore di Passaggio 
in India, Casa Howard, ecc. 

11 curriculum di questo regi¬ 
sta d’oltre Atlantico risulta 
perse stesso del più curiosi e 
impreveduti. Accostatosi 
giovanissimo alla cinepresa 
nei primi anni Cinquanta, 
dovette per un po’procrasti¬ 
nare 1 suol ambiziosi sogni di 
gloria quale aspirante regi¬ 
sta perché precettato, suo 
malgrado, per la guerra di 
Corea. Terminata la quale, 
cominciò davvero a fare 
film: significativo, tra quelli 
degli inizi, Venezia: tema e 
variazioni (1957), elegante, 


ga una certa predilezione di 
Ivory — a parte l’amore do¬ 
minante per l'India — per le 
storie europee specie Inglesi 
fine secolo scorso o primo 
Novecento, e che offre al 
contempo la possibilità di re¬ 
cuperare l’originario roman¬ 
zo forsterlano e la sua Intrin¬ 
seca vena sentimentale qui 
evocata tra rifrangerne ora 
nostalgiche ora Ironiche. 
Stanza con vista è anche un 
gran bel film, un’opera 
splendidamente realizzata 
ed ancor meglio recitata da 
un gruppo al portentosi In¬ 
terpreti: dall’intramontabile 
Maggle Smith (miss Char¬ 
lotte Bartlett) alla giovane, 
luminosa Helena Bonham 
Carter (Lucy Honeychurch) 
da Denholm Elllott (Mr. 
Emerson) a Daniel Day Le¬ 
wis (Cedi Vyse), tutti sinto¬ 
nizzati al meglio per cavare 
dal trasparenti sarcasmi 
dell’opera letteraria tic, 
espressioni, atteggiamenti 



generai de Chlle» di Miguel Littln (Spagna), 
secondaparte. Sala Grande, ore 18,45. Vene¬ 
zia XLlll: «Klnema no tene hi» di Yamada 
Yolì (Giappone), in concorso. Arena, ore 
20,30. Venezia XLIII: «La puritaine» di Jac¬ 
ques Doltlon (Francia), in concorso. «Klnema 
no tenchl», in concorso. Sala Grande, ore 
21,45. Venezia XLIII: «La puritaine», in con¬ 
corso. Sala Grande, ore 23,45. Venezia Giova¬ 
ni: «Aliens» di James Cameron (Stati Uniti). 


«Camera con 
vista» di 
Ivory è un 
ritratto 
delia nobiltà 
inglese di 
fine ’800 
A Venezia tv 
«Il segno», 
telefilm 
di Bergman 


«Firenze, I love you» 


personalissima perlustrazio¬ 
ne tra i monumenti ed i ca¬ 
polavori della città attraver¬ 
so epoche e personaggi l più 
diversi. 

La successiva carriera di 
James Ivory si dipanò, non 
senza le solite difficoltà fi¬ 
nanziarie, col lungometrag- 

f r io La spada e il flauto 
1959), primo film ^indiano* 
del cineasta statunitense 
che, proprio a partire da que¬ 
sta stessa realizzazione, in¬ 
staurerà col produttore in¬ 
diano Ismall Merchant e con 
la scenegglatrlce (anch'ella 
indiana ma di origine ebrai¬ 
ca-tedesca) Ruth Prawer 
Jhabvala, un eccezionale so¬ 
dalizio professionale. A tut- 
t’oggl, i tre hanno infatti rea¬ 
lizzato insieme circa un ven¬ 
tina di film, dei quali almeno 
la metà incentrati su vicende 
e personaggi indiani. Tra le 
cose più recenti di Ivory van¬ 
no sicuramente ricordati Gli 
europei ("79), Quartetto (’81), 
Calore e polvere (’83), I bo¬ 
stoniani f’84). tutte opere 
che, a vario titolo e con cre¬ 
scente maestria, prospettano 
anche la vasta gamma di in¬ 
teressi culturali che anima, 
appunto, il cinema di Ivory, 
non a caso ritenuto *11 più in¬ 
glese tra gii autori america¬ 
ni*. Come a dire, il più colto, 
li più gentiluomo. 

Stanza con vista, girato in 
Italia e In Inghilterra, risulta 
forse il film che meglio spie- 


cinematograflcl Intelligen¬ 
temente, sapidamente dida¬ 
scalici. 

Dunque, la bella, vitalissi¬ 
ma Lucy, tenuta d’occhio 
dalla zla-chaperon Charlot¬ 
te, arriva alla pensione Bar - 
tollnl di Firenze col fermo 
proposito di vedere, sapere, 
capire tutto della città, delle 
opere d’arte, degli abitanti. 
Tanto per cominciare, però, 
la promessa *stanza con vi¬ 
sta* non le è stata concessa. 
Ma questa stessa negligenza 
sarà, in compenso, il pretesto 
per l’incontro di Lucy col 
giovane Emerson, un incon¬ 
tro destinato ad innescare 
poi tutte le complicate ed an¬ 
che edificanti manovre sen¬ 
timentali su cui s’articola 
l’intiero racconto. Rientrate 
in patria dopo la vacanza ita¬ 
liana, Lucy e la zia Charlotte 
ripiombano nelle consuetu¬ 
dini, nelle convenzioni sno¬ 
bistiche dei loro entourage 
aristocratico-borghese. Ed è 
così che, di li a poco, l’irre¬ 
quieta Lucv si fidanzerà con 
un tanghero di presunto 
gentiluomo di nome Cedilo, 
ma l’idillio traiduesaràpre¬ 
sto turbato e, quindi, energe¬ 
ticamente travolto, dal gio¬ 
vane, invento Emerson in¬ 
contrato da Lucy a Firenze 
che, ormai infiammato d’a¬ 
more per la bella ragazza, ne 
farà ai cotte e di crude pur di 
pervenire al suo scopo. Ci 
riuscirà con relativa facilità. 


superando di slancio residue 
resistenze della famiglia di 
Lucy, del patetico Cecino, 
della perbenista zia Charlot¬ 
te. 

Detta così scherzosamente 
la storia potrebbe sembrane 
banalmente risaputa. Niente 
di meno vero. James Ivory, 
pigiando con circospezione 
sul pedale dell’elegante de¬ 
scrizione e su quello del con¬ 
trocanto ironico, ci dà, con 
Stanza con vista un gioiello 
di perspicacia psicologica e 
di godibile estro parodistico. 
Tanto che. con aperto am¬ 
miccamento verso 11 pubbli¬ 
co, il film in questione appa¬ 


re scandito progressivamen¬ 
te da cartelli floreali e circo¬ 
stanziate didascalie nella 
sua evidente ambizione sati¬ 
rica di mostrare e dimostra¬ 
re l’antico e mai dimesso 
«gioco delle parti* che si in¬ 
staura tra le più varie perso¬ 
ne allorché entra in campo 
quella cosa infida, destabi¬ 
lizzante che si chiama amo¬ 
re. Il tutto detto in un proli¬ 
ferare ininterrotto di dialo¬ 
ghi, motti di spirito assolu¬ 
tamente perfetti, impagabili. 
E senza alcuna meccanica 
giustapposizione Stanza con 
vista giunge così a propor¬ 
zionarsi suilo schermo se- 


Gli Under 30, 
il presente 
e il juturo 



condo i moduli e le forme di 
un felicissimo, azzeccato in¬ 
trattenimento colmo di una 
sorridente, pragmatica filo¬ 
sofia della vita. 

Da archiviare precipitosa¬ 
mente, Invece, ci sembrano 
le due cose pervenute dalla 
Scandinavia alla 43* Mostra 
veneziana. La prima è la pel¬ 
licola delia già nota attrice 
svedese e poi regista di qual¬ 
che piccolo merito Mal Zet- 
terling. Amorosa, tortuosa, 
convulsa e sostanzialmente 
prolissa rievocazione della 
rovinosa avventura esisten- 
ziaie-Ietteraria della compa¬ 
triota Agnes von Krusen- 
stjema che, ai primi del No¬ 
vecento, desto curiosità e 
scandali per certi suoi tra¬ 
sgressivi scritti sull'amore 
ed, ancor più, per la sua con¬ 
dotta dissipata che la portò 
precocemente all’interna¬ 
mento In manicomio. Tutta 
tenuta sul toni e gli accenti 
esasperati, dopo mezz’ora 
Amorosa non interessa più 
nemmeno come generica 
rievocazione e suscita sol¬ 
tanto una noia grande, infi¬ 
nita. Non granché meglio ha 
fatto il cineasta norvegese 
che col suo film intitolato 
semplicemente X ha imba¬ 
stito un tetro, torvo canovac¬ 
cio tra ragazzini e ragazzi un 
po’ drogati, un po’punk che, 
tra musiche e rumori osses¬ 
sivi cercano di dare vana¬ 
mente senso alle loro povere, 
desolate esistenze. 


Da registrare, infine, una 
singolare sortita del grande 
Ingmar Bergman, neli’am- 
bito di Venezia Tv, nel ruolo 
riduttivo e Inaspettato di re¬ 
gista televisivo e basta. II se¬ 
gno, questo il titolo del tele¬ 
film proposto al Lido, è In¬ 
fatti un romanzo delia scrit¬ 
trice svedese Ulla Isaksson 
che lei stessa ha poi sceneg¬ 
giato per il piccolo schermo 
confidando nella regia di 
tanto maestro. La vicenda, 
in breve, è delle più ango¬ 
sciose: due attempate perso¬ 
ne si incontrano, si confida¬ 
no reciprocamente guai e 
problemi, si sposano. Poi, 
dopo seffe anni, lui si accor¬ 
ge che la moglie manifesta 
crescenti segni di Instabilità 
psichica. Cerca di aiutarla, 
ma tutto è Inutile. Allora, per 
secondare le ossessioni della 
-moglie, l’uomo fa il passo 
estremo. Prima si ferisce ad 
un occhio volontariamente, 
poi insieme alla donna si dà 
la morte. Manifesta parabo¬ 
la sulle paure, ie nevrosi oggi 
Incombenti. II segno non of¬ 
fre particolàri pregi espressi¬ 
vi o stilistici, se non la buona 
interpretazione della non di¬ 
menticata Harrlet Ander- 
sson. Quan lo alla regia di In- 
gmar Bergman, è soltanto 
un’etichetta. . 

Sauro Borelli 


Massimo Mazzucco. oggi in concorso con «Romance» 


Michel Pìccoli: 
«Come padre 
non mi piaccio» 


Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Arrivano i gio¬ 
vani: trentenni, milanesi, 
aria perbene, simpatici. So¬ 
no Massimo Mazzucco e Lu¬ 
ca Barbareschi, regista e at¬ 
tore di Romance, un film che 
aita Mostra segna un piccolo 
miracolo: il «giovane cinema 
italiano» supera l’esame 
d'ammissione, entra nel con¬ 
corso adulto. Allora, come si 
fa in Italia oggi, a crescere 
come soggetti dell’industria 
cinematografica senza alie¬ 
narsi, senza «vendersi»? «Bi¬ 
sogna trovare un produttore 
che abbia coraggio. La crisi 
ormai non è più specifi¬ 
camente produttiva. Film se 
ne fanno anche, ma è diffìci¬ 
le trovare qualcuno che ab¬ 
bia voglia di rischiare, di non 
andare sul sicuro», rispondo¬ 
no regista e attore. 

II «rischio» corso dal pro¬ 
duttore Paolo Pagnoni, dun¬ 
que, è rappresentato da un 
soggetto che narra di Giulio 
e Andrea, padre e figlio (an¬ 
che loro) che si reincontrano 
in un rifugio di montagna 
dopo anni e anni di distacco. 
Nei panni di Andrea c’è Lu¬ 
ca, in quelli di Giulio un 
Walter Chiari che — assicu¬ 
rano — è straordinario. «E il 
contrario del personaggio a 
cui siamo abituati a pensare 
istintivamente sentendo il 
suo nome — spiega Barbare¬ 
schi — Walter, il giocherello¬ 


ne, l’eterno ragazzo, l’estro¬ 
verso che non si tiene niente 
dietro. Quest’inverno abbia¬ 
mo avuto, a teatro, un regi¬ 
sta comune. Però, che ha di¬ 
retto me in Vero West di Sam 
Shepard e lui in Wesker. Così 
l’ho incontrato e l’ho visto 
per la prima volta da vicino: 
aveva i capelli grigL L’ho 
suggerito a Massimo quan¬ 
do, a due mesi dall’inizio di 
questo film, ancora cercava 
un “padre’’. Il risultato? Un 
Chiari rapato a zero, ridotto 
all’osso, diventato un trami¬ 
te ideale per suggerire delle 
grandi emozioni». 

La coppia Mazzucco & 
Barbareschi è di vecchia da¬ 
ta: si conoscono da quando 
erano quindicenni, appassio¬ 
nati di motocross, amici in 
primo luogo erano i loro ge¬ 
nitori. Poi, separatamente, a 
New York: Mazzucco da fo¬ 
tografo, Barbareschi da assi¬ 
stente regista Urico e da al¬ 
lievo dell’Actor’s Studio. 
Un’esperienza che hanno ri¬ 
versato insieme in Sommer¬ 
timi E adesso, ancora pro¬ 
getti comuni? Mazzucco si 
dichiara «stanco, pigro per 
ora». Barbareschi accusa un 
•temperamento ipertìroì- 
deo», elenca una ripresa di 
Shepard e Duras, testi già re¬ 
citati allo Stabile di Genova 
la scorsa stagione, e una re¬ 
gia per Jacques il fatalista di 
Kundera, da Diderot E per il 


cinema, progetti anche al di 
fuori deU’amicizia con Mas¬ 
simo? «Reciterei volentieri 
con Scola o i Taviani se mi 
offrissero una parte. Oppure 
con altri registi giovani che 
abbiano qualcosa da dire. Mi 
sento un alieno invece ri¬ 
spetto a Jcrry Calà o i Vanzi- 
na». 

Per una coppia Mazzucco 
Se Barbareschi che si esibisce 
in passerella, dietro, l’Italia 
nasconde un oceano di aspi¬ 
razioni filmiche, di giovani 
talenti che fremono, di storie 
in cerca d’autore. E la con¬ 
clusione cui è giunto il con¬ 
corso per un’opera prima ci¬ 
nematografica bandito da 
Rai3. Ettore Scoia, Giuseppe 
Rossini, Ugo Pirro, Marco 
Leto e Dario Natoli hanno 
annunciato che la giuria ha 
ricevuto 1.453 copioni, scritti 
in maggior parte da trenten¬ 
ni, da uomini (ma 4-500 era¬ 
no di donne), da romani e 
milanesi soprattutto, gente 
che gravita nel campo dello 
spettacolo ma anche che fa 
tutt’altro e tiene una sceneg¬ 
giatura nel cassetto. Dodici i 
soggetti segnalati, vincitore 
Franco Martino con Singolo, 
storia d’un giovane fascista 
che cambia vita: il suo sog¬ 
getto diventerà un film. Lo 
vedremo a Venezia l’anno 
prossimo? 

m. i. p. 



Da uno dai nostri inviati 

VENEZIA — Che tipo di padre è, nella realtà, 
Michel Piccoli? «Troppo permissivo, troppo 
assente». E sua figlia com’è? «Adulta. Ha 31 
anni, fa un lavoro di psicomotrice, è sposata 
con un uomo che fa della ricerca scientifica, 
ha dei bambini suoi*. Piccoli racconta che 
quindici anni fa la figlia se ne andò di casa, 
nell’epoca in cui i ragazzi sentivano l’eman¬ 
cipazione come un dovere, non come adesso 
che considerano troppo duro staccarsi dalia 
famiglia. 

Padri e figli. Se ne parla con questo grande 
e Intelligente attore francese che è arrivato 
alla Mostra per accompagnare La puritane, 
film in concorso dei regista «emergente» Jac¬ 
ques Doillon- Nel quale, nel ruolo d’un geni¬ 
tore e d*un regista di teatro, appunto, si ama 
e si odia con la giovane Sandrine Bonnaire, 
la rivelazione della scorsa Mostra di Venezia, 
la sporca e straordinaria vagabonda di Senza 
tetto ai legge. Con Piccoli, Doillon, compa¬ 
gno di Jean Birkln, che ama molto i perso¬ 
naggi femminili, realizzò già nell’ai La tute 
pmdlgue, un film sull’incesto. Stavolta, l’ha 
messo a confronto con una figlia che scom¬ 
pare per una lunga fuga d’un anno, poi al- 
ilmprowiso riappare dal nulla. Michel Pic¬ 
coli spiega che — sì — ha recitato sullo 
schermo una storia drammatica che in qual¬ 
che modo è capitata anche a lui personal¬ 
mente e che sta risolvendosi solo ora: «Mia 
figlia non mi ha perdonato, per anni, questo 
lavoro esibizionista, in cui ci si regala e ci si 
vende. Ma oggi comincia a capire che ha una 
sua dignità, io, invece, ho accettato il fatto 
che aveva bisogno di avere accanto un uomo 
migliore di me. Per fortuna l’ha trovato: £ 
suo marito». 

La vita, rispetto allo schermo, segue logi¬ 
che meno evidenti: «Noi non ci slamo mai 
detti “addio”. Abbiamo semplicemente 


smesso, a un certo punto, di comunicare». E 

E lù dolorosa: «Un film dura un’ora e mezzo, 
l nostra vicenda è durata quindici anni». 
Ora aspetta «con ansia» la sua reazione quan¬ 
do vedrà come lui ha recitato in quella che è 
un po’ anche la loro storia, in La puritana. E 
aggiunge che, alla fine, ha capito due cose. 
La prima è che «non c’è niente di più difficile 
che superare la timidezza che esiste sempre 
fra un padre e una figlia femmina». L’altra: 
«Per quanto si diventi adulti, è sbagliato in 
famiglia cercare rapporti paritari. Bisogna 
restare “genitori” o “figli” tutta la vita. Così 
sì matura. Cori c’è passionalità, c’è conflitto, 
c’è vita». 

Ottantasei film recitati con voracità e con 
grande intelligenza. Normale che un attore 
cori raffinato e produttivo si trovi con due 
titoli in un festival: l’altro è Le paltoquet di 
Michel Deville, che passerà fuori concorso. 
In che panni ce lo mostra? «Trasformisti. So¬ 
no contemporaneamente tre personaggi: un 
poveruomo che fa il cameriere in un bar, un 
intrigante che manipola la vita degli altri e 
un terzo uomo del quale non dico nulla. Sve¬ 
larne l’identità significa rivelare U mistero 
del film». Ora ha in progetto la trascrizione 
cinematografica, con Lue Bondy, di un 
dramma di Schnitzler, Terra straniera che 
ha già recitato in teatro. Vorrebbe lavorare di 
nuovo con un regista italiano, come ha già 
fatto con De Seta, Tovoli, Bellocchio e, natu¬ 
ralmente, Ferreri: «Ma voi italiani, peccato, 
ormai producete poco». Poi si ricorda: «Ma 
no, dimenticavo, quest’inverno vado in 
Guyanacon Marco Ferreri. Non so niente dei 
film, solo che sarò l’unico bianco in mezzo ad 
attori di colore. Per Marco, che mi ha offerto 
film come La grande abbuffata e L’ultima 
donna, farei qualunque cosa: ho detto di ri ad 
ocelli chiusi». 

Maria Serena PaRarf 


M3Ì I, 





Marie-France Pisier in «L’inconnue de Vienne» 


Film modesti, pochi divi 
oggi arriva Sigourney Weaver 

Redford, 
aspettando 
gli alieni 



Da uno dei nostri Inviati 
VENEZIA — Grigliata mista 
di film fuori concorso dal Li¬ 
do di Veneria. C’è un po’ di 
tutto (dalla commedia sofi¬ 
sticata ai rigurgiti nazisti) 
ma niente di particolarmen¬ 
te stuzzicante. A quattro 
giorni dalla fine. Rondi ha 
sparato le sue cartucce mi¬ 
gliori: se non cl fossero anco¬ 
ra da vedere La storia. Af¬ 
fanni di cuore, e magari 
Aliens, si potrebbe chiudere 
tranquillamente bottega. 
Per fortuna fi pubblico c’è e 
fa disciplinatamente la fila 
alle ore più impensate; meno 
entusiasti sono i giornalisti e 
ancora meno gli attori, so¬ 
prattutto quelli di passaggio. 
Raccontava affranto Carlo 
Verdone che, nel giro di 24 
ore, ha dovuto rilasciare 
qualcosa come 38 interviste 
ré non aveva nemmeno un 
film alla Mostra): una tizia di 
una tv privata gli si è ficcata 
In camera chiedendogli se 
era «disposto a vendere l’ani¬ 
ma al diavolo» e un professo¬ 
rino di sinistra con 10 gior¬ 
nali sotto fi braccio gli ha do¬ 
mandato, serio serio, se fi 
•bech-ground» familiare 
(proprio cori, con la ci mor¬ 
bida) lo aveva favorito nella 
carriera. Inutile dirvi che co¬ 
sa è successo per la prorom¬ 
pente Serena Grandi; e pen¬ 
sare che quando approdò al 
Lido quattro anni fa (faceva 
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Robert Redford 
• Debra Winger 


una particina In Malamore 
di Eriprando Visconti) era 
corteggiata solo dai bulli del 
quartiere. 

Ma torniamo ai film. Più 
che recensioni sono segnala¬ 
zioni volanti, capitoletti di 
una giornata un po’ spenta 
passata a girovagare da uno 
schermo all’altro delia Mo¬ 
stra, tessera permettendo. 

REDFORD FA IL COMI¬ 
CO — I critici americani 
hanno esagerato in perfidia, 
ma effettivamente Legai Ea- 
gIcs (da noi si chiamerà Peri¬ 
colosamente Insieme ) è una 
piccola delusione, nonostan¬ 
te il sapore alla Hitchcock e 
fi carisma sempre vivo di 
Robert Redford. Lui, più 
biondo e accattivante che 
mal, è un valente assistente 
della Procura di New York 
risucchiato a viva forza (la 
collega Debra Winger lo tor¬ 
menta da giorni) in un intri- 

§ o lastricato di cadaveri. C’è 
i mezzo un’enigmatica e fa¬ 
scinosa ragazza (Darvi Han¬ 
nah, già «sirena a Manhat¬ 
tan») accusata di tentato fur¬ 
to di quadri. Le prove, 
schiaccianti, sono tutte con¬ 
tro di lei, eppure quelle due 
■aquile legali» fiutano il mar¬ 
cio. E infatti non tarderanno 
a scoprire che la bella fan¬ 
ciulla, aveva semplicemente 
tentato di riappropriarsi di 
un quadro, dipìnto dal pa¬ 
dre, che le apparteneva di di¬ 


ritto. Il regista di Ohostbu- 
ster Ivan Reitman azzecca 1 
duetti In stile Cary Grant- 
Katharlne Hepburn tra 11 

f ;offo, implacabile Redford e 
a cocciuta, scaltrissima 
Winger, ma non riesce a dare 
alla commedia gialla 11 gla¬ 
mour necessario. È una que¬ 
stione di sfumature, di rit¬ 
mo, come se non tutte le tes¬ 
sere del mosaico fossero si¬ 
stemate al posto giusto. 

AVVVOCATI CHE PASSIO¬ 
NE — Ancora avvocati ne¬ 
wyorkesi, ma stavolta meno 
seducenti e burloni, In II 
marchio dell’assassino, one¬ 
sto film televisivo firmato da 
Mei Damskl. Il Perry Mason 
di turno è James Woods (l’a¬ 
mico di De Nlro in C’era una 
volta in America) un bianco 
democratico impegnato in 
un difficile processo contro 
tre «pantere nere* (hanno uc¬ 
ciso a sangue freddo due po¬ 
liziotti per protestare contro 
miseria e razziamo). L’insuf¬ 
ficienza di prove porta alla 
scarcerazione del colpevoli, 
ma l'avvocato, spalleggiato 
da un detective al colore, si 
mette alla ricerca dell’unica 
testimonianza capace di In¬ 
chiodare definitivamente i 
tre: un complice finito in ga¬ 
lera sa dove furono seppelli¬ 
te le pistole del poliziotti uc¬ 
cisi. Vigoroso ma un po’ pre¬ 
vedibile nella fattura, 11 film 
di Damskl è una specie di 
Anatomia di un omicidio In 
versione televisiva. Poche 
emozioni, molte facce dure, 1 
soliti battibecchi tra avvoca¬ 
ti, 11 confronto finale tra 1 
due neri. Se la nostra tv Io 
comperasse è pregata di infi¬ 
schiarsene degli spazi neri 
riservati al commerciala che 
ogni dieci minuti interrom¬ 
pono la pellicola. 

SENZA TRACCIA — Incu¬ 
riosiscono sempre le storie di 
fuga: fuga dal carcere ma 
anche dal tran-tran quoti¬ 
diano, dalla noia esistenzia¬ 
le, dal soliti discorsi. Spesso 
manca fi coraggio di farlo, 
talvolta, però, c’è qualcuno, 
come la Florence di La sco¬ 
nosciuta di Vienne (ancora 
sezione televisiva) che arriva 
fino in fondo. Una sera più 
incasinata delle altre, la bel¬ 
la signora borghese esce di 
casa, molla figli e marito, e 
prende 11 primo treno che gli 
capita. La mattina dopo 
scende a Vienne, una splen¬ 
dida cittadina della provin¬ 
cia francese. Senza soldi, do¬ 
cumenti e bagagli, reinventa 
a poco a poco la propria vita. 
Per campare si adatta a fare 
la «pompista» presso un di¬ 
stributore di benzina, quan¬ 
to al tetto le basterà una 
stanzetta in pensione. Anche 
li, però, le cose si complica¬ 
no: così affascinante e miste¬ 
riosa, Florence attizza pas¬ 
sioni e invidia, ritrovandosi 
al centro di una rete inestri¬ 
cabile di guai. Quando fi ma¬ 
rito la rintraccia, lei prende 
tempo, ma alla fine toma nel 
ventre caldo della famiglia. 
Il regista Bernard Stora dice 
di essersi voluto esercitare 
su un tema romanzesco per 
eccellènza, cercando di 
estreme atmosfere incon¬ 
suete in bilico tra cinismo 
sentimentale e descrizione 
fantastica (non a caso cita, 
tra I favoriti, l'austriaco Ar¬ 
thur Schnitzler). In realtà, 
ancora una volta, £ la storta, 
fortunatamente, a prendere 
il sopravvento sulle intenzio¬ 
ni dell’autore. E cosi seguia¬ 
mo con una certa complicità 
la vita clandestina di Floren¬ 
ce (una perfetta Marie-Fran¬ 
ce Pisier), domandandoci 
semplicemente: perché? 

E IL NAZISMO TRIONFÒ 
— Gli austrìaci, con quel 
presidente che hanno, conti¬ 
nuano giustamente a inter¬ 
rogarsi sul nazismo. Qual¬ 
che tempo fa fece scalpore 
un coraggioso film che af¬ 
frontava il fenomeno delle 
nuove bande naziste cercan¬ 
do di spiegarne i retroscena 
politico-psicologici; un’ope¬ 
razione del genere tenta ora, 
con minore scrupolo docu¬ 
mentaristico, il discreto ’33 
dei cineasta viennese Wol¬ 
fgang Giurìe. Il ’38 del titolo 
va inteso come l’anno cru¬ 
ciale del Terzo Relrìu le fa¬ 
migerate leggi razziali en¬ 
trano in funzione, si prepara 
l’annessione dell’Austria al¬ 
la Germania. In quei mesi 
concitati si consuma la tene¬ 
ra storia d’amore tra lo scrit¬ 
tore ebreo Martin Hoffmann 
e l’attrice di successo Carola 
Hell, entrambi fieri avversa¬ 
ri del nazismo, entrambi de¬ 
stinati a essere fagocitati dal 
mostruoso apparato polizie¬ 
sco hitleriano. SI cap i s ce, ve¬ 
dendo il film, che la love sto¬ 
ry è poco più di un pretesto 
narrativo per indagare sulla 
progressiva follia anti-ebrai¬ 
ca che colpi la «civilissima» 
Austria. La confezione è ele¬ 
gante, gli interpreti misurati 
(fi protagonista Tobias En¬ 
gel ricorda il giovanissimo 
Luigi Longo) l’atmosfera di 
minaccia ben preparata. Ep¬ 
pure non si sfugge ad una 
sensazione di «giàvisto*: era 
proprio necessario, ad esem¬ 
pio, ricorrere alle solite scene 
di violenza isterica contro gii 
ebrei con le treccine e 1 cap¬ 
pelloni neri per rendere più 
efficace la denuncia? 

Per oggi può bastare. Do¬ 
mani arrivano gU alieni di 
James Cameron e qualcosa 
ci dice che ne vedremo delle 
belle, a partire da Sigourney 
Weaver, forse l’unica vera 
diva di questa Mostra. Final¬ 
mente i p a p a ra zzi avranno 
qualcosa da fare. 
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DOMENICA 
7 SETTEMBRE 1986 



□ CENTRO DIBATTITI 
Ore 18 

Scelte di programma 

«Costituzione e istituzioni: la 
Repubblica italiana 40 anni do* 

P oi 

artecipano: Oscar Mammì, 
ministro per i rapporti con il 
Parlamento; Luigi Anderlini, se¬ 
natore della Sin. ind.; Carlo 
Smuraglia, del Consiglio supe¬ 
riore della magistratura; Nicola 
Mancino, presidente del grup¬ 
po de al Senato; 

Agostino Marianetti, della dire¬ 
zione del Psi; Renzo Imbeni, 
sindaco di Bologna. Presiede: 
Antonio Tarameli!, senatore Pei 
Ore 21 

Scienza e politica 
«Energia, sicurezza, futuro do¬ 
po Chernobyli 

Partecipano: Rustam Akedov, 
dell'Accademia delle scienze 
dell'Urss: Carlo 

Bernardini, fisico; Andrea Mar- 
gherj, resp. della sez. Energia 
della direzione del Pei; Enzo 
Tiezzi, professore di fisica-chi¬ 
mica all'Università di Siena. 
Presiede: Antonino Cuffaro, 
resp. della sez. Ricerca scienti¬ 
fica della direzione del Pei 

□ TENDA UNITA 

Ore 18 

Pubblicità e informazione 
Partecipano: Vincenzo Vita, 
resp. sez. Editoria della direzio¬ 
ne del Pei; Luigi Guastamac- 
chia, della Federazione italiana 
editori giornali; Lorenzo Pellic- 
cidi, direttore divisione pubbli¬ 
cità della Mondadori; Toni Muzi 
Falcone, presidente della Scr; 
Alessandro Cardulli. segr. gen. 
aggiunto della Filis-CgiT; Paolo 
Murialdi, direttore di «Problemi 
dell'lnformazionei; Gianni Fau- 
stini, della segreteria nazionale 
dell'Ordine dei giornalisti. Pre¬ 
siede: Tonino Mulas, resp. Pro¬ 
paganda 

e Informazione della fed. Pei di 

Milano 

Ore 21 

Informazione 

«Metti una sera l'informazione 
in tv» 

Partecipano: Nuccio Fava, vi¬ 
cedirettore del Tgl; Giorgio 
Rossi, de «la Repubblica»; Giu¬ 
seppe Giulietti. del Coord. sin¬ 
dacato giornalisti Rai, Marco 
Pannella, deputato del Pr. 
Presiede: Bruno Ambrosi, gior¬ 
nalista Rai 

□ CAFFÈ DELLE DONNE 

Ore 21 

Naturalmente, una donna 

Mario Passi, de l'Unità, intervi¬ 
sta Gisella Floreanini 

□ PADIGLIONE SCIENZA 
Ore 18 

Intelligenza artificiale 
Incontro con Oliviero Stock, 
deiristituto di psicologia del 
Cnr di Roma 

□ LIBRERIA 

Ore 18 

A proposito di 
«Come si costruisce un succes¬ 
so letterario» 

Partecipano; Omar Calabrese, 
del Comitato di redazione dì Al¬ 
fabeta; Goffredo 
Fofi. direttore di Linea d'om¬ 
bra; Dacia Marslni, scrittrice; 
Giovanni Raboni, poeta 
Ore 21 

A proposito di 

«I personaggi di Ferdinando 

Camon» 

Partecipano: Ferdinando Ca¬ 
mon. scrittore; Giancarlo Fer¬ 
retti. critico 

letterario; Giuseppe Bonura, 
scrittore 

□ MOSTRE 

Ore 17 
Spazio moda 

La disegnatrice Maddalena Si¬ 
sto vestirà i suoi disegni espo¬ 
sti elio Spazio Moda 
Ore 18.30 

Padiglione pubblicità 
«La donna e la pubblicità» 
Filmato a cura di Anna Scotti 
della J. Walter Thompson (3 
repliche) 

□ SPETTACOLI 
Ore 10.4S 

I mattineft del castello: Con¬ 
certo del pianista Vincenzo Bal¬ 
zani. 

Ore 21.30 
Arene spettacoli 
Concerto dei Redskins (ingres¬ 
so L. 12.000) 

Teatro Burri 

Riposo 

Dancing 

Esibizione efi rock acrobatico 
Ore 21.30 

Orchestre spettacolo «Storie di 
Romagna * {ingresso L 5.0001 
Ore 21.30 

Variety - Caffè concerto 
Serata con la rivista «Tango»: 
canzoni satiriche, cabaret, dan¬ 
ze con Paolo Pìetrangefi, Davi¬ 
de R kxuSno. Angelo Bissoiotti. 
8 trio Piacentini. Sergio Stoino 
e altri disegnatori «fi «Tango» 
Ore 21.30 
Piano bar 

Al pianoforte 3 M* Francesco 

Anseimo 

Ora 16 

Spezio bambini 
Animazione 
Ore 17 

tLa ribatta* presenta aStoria di 
uno e dalla petto d'oca» 

Ora 22 

Caffè dette donne 
Concerti in video: Mihra. dicono 
di me 

N.B. La serata «Racconti e me¬ 
morie del teatro milanese» a 
cura dei Piccolo Teatro e del 
Pierlombardo prevista per oggi 
al Teatro del Castello (ore 
21.30) è stata spostata a sa¬ 
bato 13 settembre 

□ SPAZIO FOCI 

Ore 15 

Incontro con gH studenti 
deliftsos 

Proiezione di materiale prodot¬ 
to di critica a manipolazione di 
programmi trasmessi da <fver- 
se televisioni 
Ore 18 

«Cosa farai da gr an d» ; i ca¬ 
salingo» 

Le compagne del cantre di Ae¬ 
razione dele ragazze intervista- 
nò Antonio D'Andra» (fondato¬ 
re dai movimento degli «uomini 

«Com far»! d» grand»: lo 


scienziato» 

Alberto Magliani (dell'asso¬ 
ciazione medici per la pace); 
Dimitri Bosoni (fisico) 

Ore 23 

Per la rassegna dei giovani 
video-makers italiani 
«Qualcuno verrà» C85), Calo- 
presti-Paletto; «A proposito di 
sbavature» C85), Calopresti* 
Paletto; «Luxory» ('85), Calo- 
presti-Paletto; «Untreu» (‘85). 
Calopresti-Paletto; «Adesso 
che ci penso non ti ho mai ba¬ 
ciata i'85); «Alba elettrica» 
C86), Calopresti-Paletto; «Ri- 
cky spots» C86), Calopresti- 
Paletto ; «Polsi sottili» C84), G. 
Soldi 



Cervetti e il ministro socialista a confronto dopo il congresso dell’Spd 


Europa, più uniti a sinistra? 

Formica: «No allo scudo di Reagan» 


I DOMANI 


□ CENTRO DIBATTITI 

Ore 21 

Società contemporanea 
«Dai congressi ai contratti» 
Partecipano: Antonio Pizzina¬ 
to. segretario generale Cgil; 
Franco Marini, segretario gene¬ 
rale Cisl; Giorgio Benvenuto, 
segretario generale Uil. 
Conduce: Carlo Ghezzi, segre¬ 
tario generale della Camera del 
Lavoro di Milano. 

□ TENDA UNITA 

Ore 18 

Società contemporanea 
«Parlamento: poteri e funziona¬ 
lità» 

Partecipano: Tarcisio Gitti, vice 
presidente gruppo De alla Ca¬ 
mera; Franco Bassanini, vice 
residente del gruppo della Sin. 
lio Q 

del direttivo del gruppo Pei alla 
Camera; Vincenzo Balzamo. 
della Direzione del Psi. Condu¬ 
ce; Michele Tito, de «Il Giorno». 
Ore 21 

Il mondo visto da l'Unità 
Debito estero e sottosviluppo 
Partecipano: Luciana Castelli¬ 
na, del Cc del Pei; Aldo De 
Matteo, vice presidente delle 
Adi; Carlo Guelfi, del Ministero 
degli Esteri; Pompejo Marquez, 
vice presidente al Senato del 
Venezuela; Francesco Onida, 
economista; Carlos Ullrich, 
economista argentino. Presie¬ 
de: Claudio Bernabucci. della 
sezione Esteri della Direzione 
Pei. 

□ PADIGLIONE SCIENZA 

Ore 18 

Nuove frontiere tra tecnolo¬ 
gia e medicina 
Partecipano: Leonardo Santi, 
direttore scientifico dell'ist. 
Naz. di ricerca sul cancro di Ge¬ 
nova; Alberto Alberimi, dell'U¬ 
niversità degli studi di Brescia; 
Carlo Castellano, amm. delega¬ 
to dell'Ésocontroi di Genova; 
Umberto Rosa, amm. delegato 
della Sovim Biomedica di Sa- 
luggia; Yuri Endokinov, capo 
dipartimento dell'ist. di Ricerca 
di biologia molecolare dell'Ac¬ 
cademia delle scienze del- 
l'Urss. 

□ LIBRERIA 
Ore 18 

Novità in libreria 
«Le armi nucleari e l'Europa» di 
Paolo Cotta Ramusino e Fran¬ 
cesco Lenci. . 

Ore 21 

Storia della psicanalisi di Sil¬ 
via Vegetti Finzì 
partecipano: Sihna Vegetti Pin¬ 
zi, psicanalista; Fulvio Papi, fi¬ 
losofo; Cesare Musatti, psica¬ 
nalista; Enzo Morpurgo, psica¬ 
nalista. 

□ SPAZIO MODA 

Ore 21 

La moda nell'economia ita¬ 
liana 

Partecipano: Armando Bran- 
chini, segr. gen. Aiia; Aldo Bo¬ 
setti, resp. sindacato Tessili; 
Ampelio Bucci, direttore del 
Corso di stilismo della Domus 
Academy; Renato Donazzoni, 
deputato Pei; Guido Potestà, 
amm. delegato Edilnord (Il Gi¬ 
rasole); Silvana Belli, consulen¬ 
te informazione moda. Condu¬ 
ce: Giancarlo Bosetti, vice di¬ 
rettore de «l'Unità» 

□ MOSTRE ' 

Ore 19.30 

Padiglione pubblicità 

Replica «Miscellanea di premi». 

Clio awards '85; British 

awards; Grand Frix; Tha tv re- 

gjster 

Ore 21.30 

Spazio moda 

Dibattito «La moda nell'econo¬ 
mia italiana» 

Intervengono: dr. Armando 
Branchint segr. generale Aiia; 
&. Ampelio Bucci, direttore del 
corso (fi stilismo della Domus 
Academy; on. Renato Donaz- 
zon parlamentare del Pei; dr. 
Guido Potestà, amm. del. Edil¬ 
nord (Il Girasole); Silvana Belli, 
consulente informazione-mo¬ 
da, conduce: Giancarlo Bosetti, 
vicedirettore de «l'Unità» 

□ SPETTA CÒLI 

Ore 21.30 
Arena spettacoli 
Concerto (fi Lucio Oafla (ingres¬ 
so L. 15.000) 

Ore 21.30 
Teatro del Castello 
Anteprima cinema : «Timeri- 
der» di WilSam Dear (ingresso 
L 5.000) 

Ora 21.30 
Dancing 

Orchestra spettacolo «Gfi alle- 
gregne*» (incesso L. 

Ore 21.30 

Variety - Caffè co n ce rto 
«Bovisa jazz band» 

Ora 17 

Spazio bambini 

■La ribalta» presenta «Storia di 

uno e della pene d'oca» 

Ore 21.30 
Piano bar 

AI pianoforte 3 M* Francesco 

Anseimo 

Ore 22 

Caffè delle donne 
Concerti in video: Joan Baez 

□ SPAZIO FOCI 
Ore 21 

«Cosa farei do grande: R ma¬ 
gistrato» 

Stefania Pezzoparte dei'esecu¬ 
tivo nazionale dada Fgd intervi¬ 
sta Salvatore Senese di Magi¬ 
stratura D emo crati ca ed Elisa 
Ceccarelfi, giudee dei Tribunale 
dei minon i Miano 
Ore 23 

Per la rassegno dai giovani 
video-maker» i tal ian i 


MILANO — «Ritengo che 
l'Sdi, lo scudo spaziale, serve 
solo ai bisogni del blocco mi¬ 
litare-industriale america¬ 
no. Non è di alcuna utilità 
per la sicurezza. Non solo, 
quindi, non deve essere so¬ 
stenuto, ma va contrastato. 
Sterilizza, Infatti, immense 
risorse che potrebbero essere 
usate altrimenti, mentre 
questo tipo di ricerca milita¬ 
re non ha alcuna ricaduta 
positiva sulla vita della so¬ 
cietà civile»: Rino Formica, 
nuovo ministro per 11 Com¬ 
mercio con l’estero e espo¬ 
nente di punta del Psi, fa fa¬ 
re un altro concreto passo 
avanti al dialogo sui pro¬ 
grammi che si sta infittendo, 
giorno dopo giorno, alla Fe¬ 
sta di Milano. 

E lo fa nel corso di una ini¬ 
ziativa che mette in primo 
piano una questione attua¬ 
lissima: sono possibili obiet¬ 
tivi comuni tra i partiti della 
sinistra europea? E quali? 

Introdotta da Piero Bor- 
ghlni, la discussione si svol¬ 
ge su due piani. Presenti in 
sala con Formica sono, in¬ 
fatti, Gianni Cervetti, presi¬ 
dente del gruppo comunista 


MILANO — Il Psdi fa blocco 
attorno al pentapartito, ma il 
suo segretario nazionale Nico- 
lazzi, che è pure ministro dei 
lavori pubblici, non può fare a 
meno di riconoscerne la debo¬ 
lezza, l'esistenza di una perma¬ 
nente litigiosità dei partners e 
di pericolosi «vuoti» nell'azione 
di governo. Così, dopo uno Spa¬ 
dolini che continua a chiedersi 
se il pentapartito esiste oppure 
no, ecco arrivare alla Festa del¬ 
l’Unità il leader socialdemocra¬ 
tico il quale, sotto il bersaglio 
delle provocazioni di Romano 
Ledda, direttore di Rinascita, 
afferma: -La crisi d'estate non 
ci ha rafforzato ». E ripete 
quanto disse alcuni mesi fa: 
•Non vorrei che la presidenza 
di Palazzo Chigi ci costasse 
una fetta di socialismo ». Frase 
ad effetto, che rende benissimo 
il clima in cui si trova la mag¬ 
gioranza. Per la verità, Nicolaz- 
zi è completamente sfuggito al¬ 
la questione centrale posta da 
Ledda: perché il Pd non è legit-. 


e apparentati a) Parlamento 
europeo, e Juan Francisco 
Pia, dell’esecutivo del Parti¬ 
to comunista spagnolo. Ma 
vengono anche anticipate 
Interviste filmate a leader 
della sinistra europea come 
il socialdemocratico tedesco 
Peter Glotz, 11 socialista 
francese Llonel Jospln, il la¬ 
burista Denis Healy, il co¬ 
munista spagnolo Igleslas 
(realizzate per l’Eurofesta di 
Torino, dove, assieme ad al¬ 
tre, saranno proiettate que¬ 
sta sera). 

Ed è proprio una frase di 
Peter Glotz a sottolineare la 
necessità, per le forze di sini¬ 
stra, di stringere 1 tempi: 
•Mancano quindici anni al 
Duemila: se per allora non 
avremo fatto passi decisivi, 
la vecchia Europa diventerà 
un terreno coloniale. Dob¬ 
biamo difendere l’Identità 
della cultura europea dall’a- 
mericanlzzazione e andare 
verso un vero mercato euro¬ 
peo. La sinistra europea oggi 
esiste solo in teoria, non è 
ancora capace di azioni co¬ 
muni: politica estera, rldu-. 
zlone dell’orario di lavoro, 
politica economica. Servono 


rimato a governare. Il segreta¬ 
rio del Psdi ha riproposto argo¬ 
mentazioni trite e ritrite: il Pei 
non avrebbe le carte interne e 
intemazionali in regola. Non 
c’è ragione perché i socialde¬ 
mocratici italiani seguano la 
Spd; i fatti intemazionali da¬ 
rebbero loro ragione e l’atlanti- 
Emo degli anni 50 avrebbe di¬ 
mostrato ampiamente le sue 
virtù. Tanto è vero che raccor¬ 
do dei socialdemocratici sullo 
Sdi è totale. • 

In politica interna, nelle cer¬ 
tezze granitiche compaiono le 
crepe. -Il pentapartito è irre¬ 
versibile almeno per due anni. 
Io credo che possa preparare il 
momento/iella sinistra demo¬ 
cratica e socialista. £ vero che 
con i comunisti siamo più ge¬ 
nerosi a parole che con i fatti. 
In ogni caso io con voi voglio un 
confronto permanente ». 

Ledda: «Non vi accorgete che 
la situazione politica è perico¬ 
losamente bloccata dalla gab¬ 
bia del pentapartito?». 
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Nicolazzi ammette: 

a 

«Maggioranza debole» 


Nicolazzi: «Riconosco che al¬ 
meno le forze socialiste dovreb¬ 
bero trovare un impegno comu¬ 
ne. Ciò non è avvenuto e la De 
ha tratto molto più profìtti di 
quanto gli alleati avessero po¬ 
tuto immaginare. Probabil¬ 
mente si à ecceduto. Oggi il 
pentapartito è meno forte però 
il paese è progredito, l’inflazio¬ 
ne è stata dimezzata, le imprese 
assumono. Certo che il 1986 
avrebbe dovuto essere l’anno 
più importante per il bilancio 
dello Stato e invece non riusci¬ 
remo a riempire i vuoti dei mesi 
scorai». 

Ledda: «Malgrado tutto que¬ 
sto, non semplici carenze ma 


errori politici di fondo, il pen¬ 
tapartito dovrebbe continuare 
a governare?*. 

Nicolazzi: «È una scelta tat¬ 
tica. Il governo non è un muro. 
Sulla politica fiscale noi pre¬ 
senteremo un progetto di legge 
autonomo*. Chiede Ledda: 
«Perché non vi fate promotori 
di un’arione per rifare una 
Giunta di sinistra a Milano?*. 

Nicolazzi: «Con l’avvento 
della maggioranza a cinque, 
con Crasi alla presidenza, ab¬ 
biamo affrettatamente e in mo¬ 
do indiscriminato fatto una 
trasposizione delle formule che 
non sempre ha dato i frutti che 
speravamo negli enti locali 


Non sono con chi vuol fare il 
pentapartito,sempre e ovunque 
quando i cinque hanno il 51%. 
Certo il Pei a Milano non ha il 
45% dei voti. Un anno è co¬ 
munque troppo poco per cam¬ 
biare atteggiamento, certo 
l’amministrazione ha rallenta¬ 
to*. 

Infine sul nucleare: per Nico¬ 
lazzi l’accordo fra i socialisti 
europei sull’uso transitorio del 
nucleare va rivisto alla luce del¬ 
le nuove posizioni espresse. 
Spd compresa. D’accordo con il 
referendum consultivo ma non 
subito, 

A. Rollio Salimbeni 
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Tutti assolti, Tango non è reato 

L’incontro sotto la tenda deU’Unltà con Staino, Sanguineti, Massimo D’Alema - D «satirese» è me¬ 
glio o peggio del «politichese»? - «Rido come non mi succedeva da quando leggevo Fortebraccio» 


MILANO — Ero Tra 1 tantis¬ 
simi, ieri sera, occupatissimi 
a discutere sotto la tenda 
dell'Unità di satira politica. 
Sollecitato a Intervenire, co¬ 
me altri più Illustri oratori 
(Massimo D’Alema, Claudio 
Petruccioli, Folco Portinari) 
e tanti altri lettori dell’Unità 
e di Tango, dalle cose dette 
dal due animatori del dibat¬ 
tito, Edoardo Sanguineti e, 
naturalmente, Sergio Stal- 
no. 

DI Sanguineti la provoca¬ 
zione di partenza, il sasso 
nello stagno: slamo sicuri 
che 11 «satlrlchese* sia più li¬ 
bero e spregiudicato del tan¬ 
to vessato «politichese*? E 
davvero Tango, per dirla con 
Gramsci, è l’espressione di 
quel «sarcasmo appassiona¬ 
to* che solo può nobilitare la 
satira politica, sottraendola 
ad una leggerezza che con¬ 
trasterebbe deplorevolmente 
con la gravità della politica? 

La prima, convinta replica 
da Staino: Tango non è e non 


è mal stato, fin dalle prime 
intenzioni, un’operazione 
neutrale e genericamente ri¬ 
danciana. La scelta del colla¬ 
boratori, ! temi via via Indi¬ 
viduati, 11 modo di affrontar¬ 
li dimostrano una passione 
civile profonda, che accomu¬ 
na disegnatori e autori arri¬ 
vati a Tango, tutti, con un’e¬ 
sperienza politica alle spalle. 
E Nattango? Noti sarà stato, 
Nattango, un frivolo scivolo¬ 
ne sul terreno del qualunqui¬ 
smo, come molti, curiosa¬ 
mente soprattutto fuori dal 
Pel, hanno sottolineato nelle 
polemiche ferragostane? 

Massimo D’Alema ha for¬ 
temente difeso Tango, po¬ 
tendo agevolmente dimo¬ 
strare come in tempi di pe¬ 
sante asservimento del gior¬ 
nali al partiti, con frequen¬ 
tissimi voli di veline (e Im¬ 
mediati atterraggi nelle pri¬ 
me pagine), la scelta 
dell* Unità di aprire un Inser¬ 
to satirico sia, fuori di retori¬ 
ca, una scelta di libertà e in¬ 


dipendenza. Però Nattango 
no, noti gli è molto piaciuto: 
gli è sembrato «subalterno a 
un certo modo di fare satira, 
povera e devi ante per le cate¬ 
gorie scelte, con la classe po¬ 
litica tutta Insieme e tutta da 
una parte*. E Cipputi, Bobo, 
Molotov, maschere popolari 
che si sottraevano alla logica 
della vecchia satira, su Nat¬ 
tango, secondo D’Alema, 
hanno ceduto il passo e logo¬ 
ri cliché. 

Ma Staino non ci sta. In¬ 
tanto perché quel «Natta de¬ 
snudo* era, appunto, un fal¬ 
so Foratila!, e dunque non 
un fare proprie le categorie 
della satira «qualunquista*, 
semmai uno smascherarle. E 
poi perché lo scopo critico di 
quel numero di Tango era 
affidato ad altre chiavi, non 
certo sbadatamente ilari o 
genericamente «truffe*: fare 
satira sul Pel vuol dire sem¬ 
mai, ha detto Staino, punta¬ 
re le matite e le penne contro 
titubanze o Incertezze della 


linea politica, e questo ha 
cercato di fare, male o bene, 
l’ormai famigerato Nattan - 
go. 

Preoccupato da due cate¬ 
gorie illustrate in preceden¬ 
za da Sanguineti (gli «allegri* 
e 1 «pensierosi*), mi sono sen¬ 
tito in dovere di avere 11 pia¬ 
cere di dire la mia: chi fa sa¬ 
tira, non ho dubbi, è pensie¬ 
roso, anzi pensierosissimo, 
perché la scintilla che accen¬ 
de la satira i sempre sopra la 
testa, vedi Chemobyl, rider¬ 
ne non è certo una fuga o 
una rimozione: piuttosto un 
modo umile per continuare 
ugualmente a parlare o a 
pensare su cose tremende. 

. Petruccioli si è rammari¬ 
cato di non aver potuto esse¬ 
re lui il direttore dell’Unità 
Incaricato del varo di Tango. 
Anche perché, ha detto tra 
caldissimi applausi, in quel 
caso avrebbe potuto giustifi¬ 
care la pubblicazione di quel 
famoso documento sul caso 
Cirillo come una svista tipo¬ 
grafica: su Tango, non 


sull’Unità avrebbe dovuto 
comparire. 

Del pubblico, è presto det¬ 
to: gli intervenuti erano tutti 
pro-satlra (e prò -Tango: non 
era cbsì scontato). Tra di essi 
una ragazza che in Tango ri¬ 
trova il piacere di avere «in 
famiglia* la possibilità di ri¬ 
dere e pensare, come non le 
accadeva dai tempi di Forte- 
braccio. E 11 segretario della 
sezione di Montecchio nel¬ 
l'Emilia, già Ideatore e orga¬ 
nizzatore della prima Festa 
nazionale di Tango, e dun¬ 
que ampiamente sospetto di 
partigianeria. Delle tante al¬ 
tre attestazioni di simpatia e 
affetto non dico, essendo 
parte In causa e vergognan¬ 
domi già molto di firmare u 
resoconto di una serata che 
ha promosso in un colpo solo 
Tango e assolto le critiche al 
medesimo perché il fatto 
non costituisce reato. 

Fortunatamente, non esi¬ 
ste ima «linea politica* sulla 
satira politica. 

Michele Serre 


Primo bilancio e obiettivi di una straordinaria operazione nel campo editoriale 

La Coop Unità alla seconda tappa 


QuarantacinquemlJa ab¬ 
bonati de l’Unità: ri, proprio 
quarantaclnquemila tra fa¬ 
miglie, sezioni di partito, se¬ 
di sindacali, circoli culturali, 
per cinque, sei, sette numeri, 
hanno ricevuto la comunica¬ 
zione ufficiale che essi han¬ 
no diritto, in quanto abbona¬ 
ti, ad acquisire una prima 
quota sodale (di diecimila li¬ 
re) della Cooperativa. Sono 
cioè divenuti soci-azionisti 
de l'Unità. Anche gli abbo¬ 
nati a Rinascita avranno di¬ 
ritto ad una quota sodale- 
della Cooperativa, o a due 
quote nel caso In cui siano 
abbonati anche a l’Unità. 

L’avvio di questa impor¬ 
tante operazione ha coinciso 
con le nostre grandi Feste 
dell’Unità. A questo proposi¬ 
to è bene notare che nelle fe¬ 
ste, pur cori ricche di dibatti¬ 
ti, non si è prestata finora la 
dovuta attenzione alla rile¬ 
vanza ed all’urgenza del pro¬ 
blemi diffusionali, editoriali, 
economici e finanziari del 
quotidiano e del settimanale. 


È comunque positivo 11 fatto 
che sinora la maggioranza 
del compagni che hanno ri¬ 
sposto alla nostra comunica¬ 
zione — e speriamo non ri 
tratti soltanto dd più tempe¬ 
stivi e diligenti — d abbia ri¬ 
consegnato compilata la 
scheda di adesione alla Coo¬ 
perativa, necessaria sotto 11 
profilo legale, e soprattutto 
d abbia versato, attraverso 11 
conto corrente postale o di¬ 
rettamente presso 1 nostri 
stand alle feste, l’importo df 
altre quote sodali In genere 
la media di questi nuovi ver¬ 
samenti è di cinque o dled 
quote, ma vi sono state an¬ 
che sottoscrizioni di cin¬ 
quanta o cento quote. 

Questa adesione dd nostri 
abbonati è la prova del forte 
legame che JVnltà ha con l 
pròpri lettori, e riconferma 
{insostituibilità del quoti¬ 
diano del Pd all’Interno dd 
panorama editoriale Italia¬ 
no. Questo Incoraggia e sti¬ 
mola I compagni che fanno il 
giornale a competere con 


maggiore efficacia con rii al¬ 
tri quotidiani nazionali, sul¬ 
la base di unlnforinazione 
più ricca e a ttra v er so una 
piena valorizzazione della 
sua «diversità» e della sua 
forte caratterizzazione. 

Fra gli abbonati vi sono 
naturalmente migliala di se¬ 
zioni, a cui abbiamo lanciato 
l’appello di sot to s cri ver e an¬ 
che più di un abbonamento 
da destinare a circoli cultu¬ 
rali e ricreativi e ad altre 
sodazlonl ed enti pubblici, 1 
quali con l’abbonamento di¬ 
verranno anch’essi sod della 
Cooperativa. Purtroppo però 
vi sono alcune migliaia di se¬ 
zioni che non ri sono ancora 
abbonate. Abbiamo anche 
durato a tutte le sezioni di 
avviare fin d’ora le iniziative 
necessarie affinché II massi* 
rao numero di iscritti e di 
simpatizzanti si abboni e ao- 
prattulto affinché tutti I di¬ 
rigenti di partito, tutti gli 
detti e turai dirigenti ddle 
organizzazioni di massa di¬ 
ventino abbonati al loro 
giornale, un giornale che a 


partire dal 1907ài presenterà 
con gro ss e novità e forti 
carohumentL 

Attualmente il numero 
degli abbonati è di oltre 
72.000 ed opereremo affin¬ 
ché, oltre al 45.000 che hanno 
già sottoscritto, anche gli al¬ 
ni diventino sod. L'obiettivo 
che d slamo posti e che con¬ 
sideriamo raggiungibile re-' 
sta comunque di lOOiOOO ab¬ 
bonati. Questi, diventando 
sod, potranno contare di 
più, partedpando ed interve¬ 
nendo direttamente alla vita 
dd giornale, anche attraver¬ 
so le sedi specifiche della 
Cooperativa. Vogliamo an¬ 
che sottolineare che 1 versa¬ 
menti delle quote sociali sa¬ 
ranno sempre garantiti dal¬ 
l’editrice. 

Quella che abbiamo avvia¬ 
to attraverso U coinvolgi- 
mento di migliata di persone 
è la più grande operazione di 
SBtftod pari epe alla proprie- ' 
tàTalla vita ed aOToOrisn di 
un giornale che da mal stata 
tentata nella storta dell’edi¬ 
toria. E un fatto di eccezio¬ 


nale valore politico e demo¬ 
cratico, poiché essere editori 
di se stessi significa portare 
avanti le proprie proposte, 1 
propri problemi, le proprie 
aspirazioni e le proprie spe¬ 
ranze. 

In Italia gli editori profes¬ 
sionali sono ormai scompar¬ 
si tutti, arresi, schiacciati e 
sconfitti dal miliardi del 
.grandi finanzieri, f quali at¬ 
to» verso l’informazione co¬ 
struiscono oggi non tanto la 
propria immagine quanto la 
propria fortuna. Essi si ser¬ 
vono dell’informazione per 
rastrellare tra 1 risparmiato¬ 
ri centinaia di miliardi, che 
trasformano poi in investi¬ 
menti per le loro aziende, le 
qual( sono talvolta dei veri e 
propri imperi economicL Es¬ 
sere perciò editori in 10.000, 
In 50.000, o, come noi voglia¬ 
mo in 100.000, è una prima 
fondamentale garanzia per 
avere un’informazione, una 
cultura, una proposta auten¬ 
tiche e nuove. 

Armando Sarti 


maggiori contatti tra noi. Si 
Incrementi il dialogo. Fac¬ 
ciamo una rivista di ricerca 
comune. Altrimenti, per usa¬ 
re un concetto di Gramsci, 
peserà sull’Europa l’egemo¬ 
nia della destra». 

C’è bisogno di accelerare, 
dunque. Ma & che punto sia¬ 
mo? «Credo — risponde 
Gianni Cervetti — che In 
questo momento le posizioni 
politiche si stiano avvicinan¬ 
do. MI sembra che la sinistra 
europea è più slmile ad una 
costellazione che a un mono- 
lite. Ma questo è un elemento 
positivo. L'importante è la¬ 
vorare sulle convergenze 
possibili, senza cancellare la 
ricchezza di ogni singola for¬ 
za e il pluralismo. Importan¬ 
ti convergenze si sono realiz¬ 
zate sul ruolo dell’Europa 
per una politica di pace». 

Si parla, com’è naturale, 
anche del recente congresso 
della Spd: «Non vorrei — dice 
Formica — che scoprissimo 
qualche pianeta e cl lnnam- 
morassimo della politica di 
qualche partito socialista: 
una volta Mitterrand, ora 
l’Spd. Sul recente congresso 
tedesco credo che abbia pe¬ 
sato 11 fatto che 1 socialde¬ 
mocratici stanno all’opposi¬ 
zione e vogliono riguada¬ 
gnare la maggioranza. Ad 
ogni modo ha ragione Glotz 
quando sostiene che la vera 
debolezza della sinistra eu¬ 
ropea è nella scarsa ricerca 
di posizioni comuni. La Spd 
si e posta un grande obietti¬ 
vo: riconciliare Kautsky e 
Lenin, riunificare la sinistra 
e la stessa Europa dall’A¬ 
tlantico agli Urall. Ma met¬ 
tiamo 1 piedi per terra, prima 
di librarci nel cielo delle spe¬ 
ranze, anche di quelle giu¬ 
ste». 

Accelerare, dunque, 11 con¬ 
fronto nella sinistra euro¬ 
pea. Ma — chiede Piero Bor- 
ghlnl — Intanto che cosa si 
Fa in Italia? 

«Spero — risponde Cervet¬ 
ti — che si sgomberi final¬ 
mente il terreno da un ma¬ 
linteso. Slamo stati spesso 
accusati di cercare rapporti 
unitari a Bonn e non a Ro¬ 
ma. E noi stessi abbiamo 
considerato alcuni rilievi dei 
socialisti italiani come un 
fatto di gelosia. Eliminati 


questi sospetti reciproci, 
possiamo affrontare In mo¬ 
do più aperto le questioni sul 
tappeto in Italia: 1 program¬ 
mi, le strategie, le scelte di 
politica economica su cui è 
possibile Intendersi. Non 
credo che serva affrontare in 
modo Irreallstlco 1 tempi. 
Tuttavia è decisivo un rap¬ 
porto nuovo a sinistra non 
entro 11 Duemila, ma al più 
presto. Alla prossima cam¬ 
pagna elettorale (fra un an¬ 
no e mezzo o quando vi sarà) 
è necessario andarci con ele¬ 
menti di convergenza tra le 
forze delle sinistra italiana*. 

Il ministro per 11 Commer¬ 
cio estero è d’accordo: «Il no¬ 
stro prossimo congresso de¬ 
ve affrontare questioni di 
strategia. Dobbiamo cogliere 
la possibilità offerta dal con¬ 
gresso comunista di Firenze. 
Non solo, ma dobbiamo an¬ 
che aiutare il collegamento 
del Pel con tutti 1 partiti so¬ 
cialisti europei. Le gelosie 
non servono, anzi sono ele¬ 
menti di retroguardia. Per¬ 
ché Indispettirsi se Luciana 
Castellina viene Invitata ad 
una tavola rotonda nel corso 
del congresso della Spd? 

Dobbiamo lavorare, inve¬ 
ce, per una ricomposizione 
della sinistra nel nostro Pae¬ 
se, perché è Importante ai fi¬ 
ni del consolidamento della 
democrazia. La sinistra in 
Italia è forte, ma incide me¬ 
no che altrove perché è divi¬ 
sa». 

La discussione finisce qui. 
Ma 1 giornalisti sono ancora 
Interessati alle posizioni di 
Formica sullo scudo spazia¬ 
le. I socialisti Italiani, infatti, 
finora si erano espressi In 
modo diverso da altri partiti 
dellTntemazionale sociali¬ 
sta. Al ministro viene chiesto 
se si tratta di una posizione 
personale: «Su questo — ri¬ 
sponde — non c’è una posi¬ 
zione ufficiale del Psi perché 
il nostro ultimo congresso è 
precedente*. Ma non vi sono 
contratti già autorizzati dal 
governo? «Nessun contratto 
militare. Ripeto c’è una folla 
di scienziati americani che 
ritengono lo "scudo” inutile. 
Di queste opinioni occorrerà 
tener conto*. 

Rocco Di Bissi 


AZIENDA TRASPORTI CONSORZIALI 
_ BOLOGNA _ 

Concorso pubblico per 
N. 7 POSTI DI OPERAIO SPECIALIZZATO (liv. 7°) 

addetto a mansioni di elettricista turnista per autoveicoli ed impianti 

L'Azienda Trasporti Consorziali di Bologna, in esecuzione della de libe¬ 
razione n. 150 del 26/8/1986, comunica di aver bandito un concorso 
pubblico per esami e titoli per la copertura di n. 7 posti di operaio 
specializzato (liv. 7*) addetto a mansioni di elettricista turnista per 
autoveicoli ed impianti presso le officine-deposito di Bologna o presso 
il settore impianti elettrici. La graduatoria degli idonei, formata in 
esito a tale concorso, sarà ritenuta valida 18 mesi. 

Principali requisiti: 

— aver compiuto il 18* anno di età e non aver superato il 30 anno: 

— essere in possesso della licenza di scuola media inferiore: 

— aver maturato un’esperienza di lavoro di almeno un anno in compiti 
concernenti le mansioni oggetto dei posti messi a concorso; per i 
candidati che risultino privi di tale requisito, si richiede il posses- 

. so, tramite la partecipazione a corsi professionali di durata bienna¬ 
le, dell'attestato di qualifica in elettronica e/o elettrotecnica o 
elettromeccanica od altro diploma di qualifica professionale pur¬ 
ché attinente ai posti messi a concorso. 

Termine di «cadenza per la presentazione dette domande: ore 12 
del 24 ottobre 1980. 

Richiesta del bendo 

Copia del bando di concorso, contenente informazioni complete circa 
requisiti e modalità di partecipazione, può essere ritirata a Bologna 
presso le portinerie dei depositi «Zucca» (via Saliceto 3/a). «Battmdar- 
no» (via Battindarno 121). «Due Madonne» (via Due Madonne ang. via 
C- Marx) oppure presso il posto informazioni deH'azienda (piazza Re 
Enzo 1/i), a Imola ed a Porretta Terme presso i locali uffici deiTAtc. 
Potrà pure essere richiesta (anche telefonicamente) atTAtc. Servizio 
personale, via di Saliceto 3/a. 40128 Bologna, tei. 509.188 - 509.189. 


PROVINCIA DI TORINO 

RIPARTIZIONE PERSONALE _ 

£ baratto 9 seg u e nte concor e o pubbfico par tìtofi ed esami a 
posti (fi ruolo: 

2 posti di GEOMETRA 

(VI qualifica funzionale) 

Titolo di studio: diploma di geometra. 

Stipendio iniziale mensile netto: L 989.656 circe. 

Età richiesta: minime anni 18, massima anni 35 ala data del 
26 agosto 1966 salvo le eccez i on» (fi legge. 

Scade nza presentazione domande: 24 s e ttembre 1986. 

Le domanda in boto da L. 3000 dovrà eseare redatta obbfigato- 
ria msn ta sufi' to po si to modulo fornito daB'Ammira s ti az ione. 

R bendo di conc o r s o e relativo modulo (fi dom a nde sono in 
dotribuzione presso la p ort i ne ri e dsia Pr o vinc i e di Tarino, Vie 
Marie Vittorie 12, 10123 Torino. 

Par chia r i me nti rivolgersi ale espone Concorsi deRe Ripartizione 


IL PRESIDENTE dott,see Ntedet te Casiraghi 

LICEO SCIENTIFICO LEG. RIC. 

«G. PASCOLI» 

Vii Banani, 7/2 - 40127 BOLOGNA - Tel (051) 267.506 

Sede legale per gli esami 
di idoneità e di maturità 
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La forza 
stupida della 
mediocrità 


di LUIGI CANCRINI 


S i poteva evitare? Sì, si 
poteva evitare. Inter- 
venendo nel momen¬ 
to e nel modo suggeri¬ 
to dalla madre con il biglietto 
in cui chiedeva aiuto e dava 
istruzioni ad una vicina di ca¬ 
sa. Evitando di prendere di 
petto Claudio con uno schiera¬ 
mento di uomini e di mezzi de¬ 
stinato ad aumentare la sua 
paura ed a confermare il suo 
delirio. Una preparazione psi¬ 
cologica e l’ausilio di tecnici 
capaci dovrebbero essere con¬ 
siderati strumenti di prima 
necessiti per coloro che sono 
chiamati ad intervenire nelle 
situazioni di emergenza. Non 
considerare tali strumenti 
nella dotazione dei vigili o del¬ 
la polizia nel momento in cui 
essi sono tuttavia chiamati ad 
affrontare un problema del ti¬ 
po di quello posto dalla madre 
di Claudio è lo stesso che chie¬ 
dere loro di affrontare un in¬ 
cendio senza estintori. Fa par¬ 
te di una incuria, di un dilet¬ 
tantismo, di un atteggiamento 
insieme superficiale e fatali¬ 
sta che vanno corretti. 

La sofferenza psichica esi¬ 
ste, ha manifestazioni gravi e 
pericolose. Bisogna mettersi 
in condizione di affrontarla 
utilizzando gli strumenti che 
la ricerca e l’esperienza han¬ 
no consentito finora di mette¬ 
re a punto. SwfuaUuUw quando 
non si è stati capaci o in gran¬ 
de di intervenire prima. 

Claudio e la sua famiglia 
potevano essere aiutati negli 
anni die intercorrono fra il ri¬ 
velarsi e l’epilogo della loro 
storia? Si, potevano essere 
aiutati. Rispóndendo alla loro 
richiesta di aiuto con qualcosa 
di profondamente diverso dal 
ricovero nell’istituto di neo¬ 
psichiatria infantile delTUni- 
versità. Claudio e la sua fami¬ 
glia avevano bisogno allora di 
un intervento psicologico at¬ 
tento e responsabile Prolun¬ 
gato pazientemente od tem¬ 
po. Capace di guarire o di alle¬ 
viare almeno, le difficoltà di 
Claudio, dd suoi genitori e de¬ 
gli altri esseri umani coinvolti 
in una storia terribile Aiutan¬ 
doli soprattutto a non chiuder¬ 
si nella spirale dì cui U pazzia 
diventava ogni giorno di più 
motore e punto di riferimento. 

L’ospedale psichiatrico sa¬ 
rebbe servito? No. Vi sono se¬ 
gni chiari, nel comportamento 
di Claudio, dd vissuto perse¬ 
cutorio alla base di storie al¬ 
trettanto atroci in cui il mani¬ 
comio, Tesserci stato, il timo¬ 
re di andarci o di tornarci era 
ragione immediata dell’esplo- 
siooe omicida e o suicida. Con¬ 
frontando il prima e il dopo 
Basaglia, episodi del tipo di 
quelli di Claudio non sono au¬ 
mentati, sono diminuiti note¬ 
volmente nel nostro paese. Vi 
è una continuità logica e pre¬ 
cisa fra la cultura oel manico¬ 
mio e Terrore dd vigili die 
tentano di forzare la casa di 
via Donne Olimpia. Non c’è bi¬ 
sogno di essere particolar¬ 
mente coiti per sapere che 
questo modo di affrontare la 
pazzia nasce dalla paura dei 
sani più che dalla bontà dd 
risultati ottenuti Parlare di 
riapertura dei manicomi di 
fronte a storie come quella di 
Claudio è, da questo punto di 
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«Non li hanno voluti salvare» 

Aperta un’inchiesta sui soccorsi 


Un’indagine preliminare sulla tragedia della follia di Monteverde 
La testimonianza agghiacciante di una vicina che ha ricevuto 
i biglietti con le drammatiche richieste d’aiuto di Maria Lilli 
«Da lunedì abbiamo avvisato la polizia ma nessuno è intervenuto» 


vista, intelligente quanto l’af¬ 
follarsi sull’uscita nel mo¬ 
mento in cui un cinema va in 
fiamme. 

Di cosa c’è bisogno? A livel¬ 
lo dei servizi, di una risposta 
organica. Un problema come 

S uello portato dalla famiglia 
i Claudio all’università «la 
Sapienza» (nome, in questo ca¬ 
so, piuttosto paradossale) di 
Roma avrebbe dovuto impe¬ 
gnare un gruppo di specialisti 
in grado di intervenire attiva¬ 
mente per mesi e forse per an¬ 
ni. Perduta questa prima oc¬ 
casione, il padre e la madre di 
Claudio avrebbero avuto dirit¬ 
to di chiedere aiuto nel mo¬ 
mento in cui lo star male di 
Claudio li costringeva a divi¬ 
dersi. Perduta questa seconda 
occasione, un centro di salute 
mentale avrebbe dovuto di¬ 
scutere seriamente sul modo 
di affrontare l’indulgenza co¬ 
stituitasi nel momento in cui 
Claudio si barricò in casa con 
la madre. C'è un problema di 
numero dietro a tutto ciò che 
richiama alle responsabilità 
degli amministratori, perché 
il personale specializzato del¬ 
la sedicesima Unità sanitaria 
locale a Roma è sufficiente 
appena a mandare avanti in 
condizioni spaventose il servi¬ 
zio di diagnosi e cura del For- 
tanlwl. 

C’è un problema ancora di 
qualità servizio 
che richiama a responsabilità 
del mondo cosiddetto cultura¬ 
le e scientifico: il paradosso 
più grave dell’assistenza psi¬ 
chiatrica oggi è quello infatti 
per cui i pruni anni della prò- ; 
tesatone di psichiatra o di psi¬ 
cologo vengono speri dagli 



Poteva essere evitata la tra¬ 
gedia di via Donna Olimpia? E 
se sL di chi sono le responsabili¬ 
tà? Intorno a questi interroga¬ 
tivi mota adesso un'inchiesta 
della magistratura avviata dal 
sostituto procuratore Gustavo 
De Marini* sul dramma consu¬ 
mato al chiuso deli’apparta- 
mento dove da due anni il gio¬ 
vane Claudio De Vincentis te¬ 
neva segregata la madre Maria 
Lilli e terminato l’altro ieri, con 
la morte della donna massacra¬ 
ta a colpi di cacciavite dal figlio 
e il suicidio di quest'ultimo. 
Per ora, nell’indagane, non si 
prefigura nessuna ipotesi di 
reato. Ma nella ricostruzione 
dei fatti e in tutto l'andamento 
della vicende — compreso l’e- 
piloao acandito dai ritmi osses¬ 
sivi di una mente sconvolta dal¬ 
la follia — ci sono parecchi 
punti oscuri. Fin troppi, tanto 
che il magistrato vuole vederci 
C**Ì£T£* S pubblica fc*» 

già richiesto un rapporto detta¬ 
gliato sul caso al commissari*to 
ai Monteverde e ri ripromette 
di ascoltare in settimana i me¬ 
dici che - no avuto in cura, in 
Danto, il itfiao. 

L’attenzione del giudice che 
sta svolgendo Tindagìne ri ac¬ 


centra su due particolari: i bi¬ 
glietti lanciati dalla finestra, 
disperato Sos rivolto dalla si¬ 
gnora Lilli all’inquilina del 
pianterreno e i trascorsi del ra¬ 
gazzo ricoverato nel ’79 nell’i¬ 
stituto di neuropeichiatria in¬ 
fantile delTuniversità «La Sa¬ 
pienza* e di II dimesso, nel giro 
di pochi giorni, con una diagno¬ 
si che porla di «fobie ossessive e 
ansie reattive». I foglietti su cui 
in poche righe, vergate con la 
mano tremante, la madre di 
Claudio chiedeva aiuto, sugge¬ 
rendo anche un escamotage per 
far penetrare i soccorritori nel¬ 
l’abitazione chiusa da una por¬ 
ta blindata, li ha raccolti la vici¬ 
na, Eleonora Focaroli, e subito, 
non appena li ha avuti in mano, 
si è precipitata a consegnarli al¬ 
la polizia. «Non è vero che ri è 
Catto il possibile, ogni richiesta 
di intervento è caduta nel vuo¬ 
to, ci sono stati ritardi incredi- 
bili — accusa la donna affer¬ 
mando di essere pronta anche a 
testimoniare davanti agli in¬ 
quirenti —. Quella poveretta 
implorava aiuto da lunedi scor¬ 
to eppure nonostante le insi¬ 
stenza nessuno ri è mosso...». 


Ed ecco la cronaca sconvol- 

( 'ente e drammatica di quei 
unghiasimi cinque giorni che 
hanno preceduto ii massacro 
cosi come l’ha vissuta Tinquili- 
na. «Lunedì mattina sono mun¬ 
ta in terrazzo. Stavo per sten¬ 
dere i panni quando mi sono 
accorta dei pazzi di carta. Era¬ 
no lì, per terra. Li ho raccolti. 
Avevano la firma delia povera 
Maria. Dicevano pressappoco 
cosi: sono prigioniera, vi prego, 
avvertite mia sorella, ma non 
mio marito. Fate in modo che ri 
sia la polizia domani mattina 
alle 9 quando arriva il cartona 
del fornaio. A lui Claudio apre 
sempre la porta. Ma noti ri deve 
far rumore, per carità non si de¬ 
ve sentire il suono dtlie sirene... 
Sapevo che lassù in quella casa 
— continua Eleonora Focaroli 
— da tempo accadevano stra¬ 
nezze. 'Ritti ormai rieravamo 
accorti che quei due non usci- 

VuSC Hlf?, CC**ì Uu ■ * '.■» »»♦ A MAS 

filo e per segno le indicazioni 
del messaggio. Ho telefonato 
alla «ignoratole tàlli (il numero 
ere scritto su uno dei p ezz ett i 
di carta) e sono andata al com¬ 
missariato. Ho detto quanto 
•re successo agli agenti. Loro 
mi hanno fatto un sacco di do¬ 


mande. Io ho potuto rispondere 
con quel poco che sapevo. Ma 
comunque ho insistito per un 
intervento, immediato. E non 
poteva essere altrimenti: ri tro¬ 
vavamo di fronte a un giovane 
che chiaramente non era più in 
sé, che aveva cacciato il padre 
di casa puntandogli contro un 
coltello perché lo considerava 
responsabilie del suo ricovero, 
che aveva voluto la blindatura 
dell’ingresso per paura che il 
genitore o chiunque altro po¬ 
tesse entrare nell’abitazione, 
che aveva voluto a pugno l’ac¬ 
quisto (cosa che il padre ha fat¬ 
to prontamente) di una mac¬ 
china per il gas predisposta per 
il metano, pur ai non fare en¬ 
trare in casa i tecnici deU’Ital- 
gas. E che infine teneva morbo¬ 
samente accanto a eé quella po¬ 
veraccia in completa segrega¬ 
zione. Insemina — dice la si¬ 


gnora — ca vara anoastanza 
per muoversi. Infatti, alia fine, 
sembravano ass erii convinti. 
Lo s t e s so pomeriggio la sorella 
della signore Lilli* stata avver¬ 
tita: l’indomani, alle nove, sa¬ 
rebbe scattato il piano per 
sbloccare la situazione. Si ree- 



tersi di pagarla nel tentativo 
di darsi una preparazione da 
cui le università (a Roma e a 
Torino, a Pisa e a Catania, a 
Milano e a Napoli) fanno di 
tutto per allontanarli 
Succederanno altre trage¬ 
die del tipo di quella di Clau¬ 
dio? SL Osservato dal punto di 
visto dell’operatore, quella di 
Claudio è una storia che può 
ripetersi purtroppo, senza 
speciali difficoltà. Lavorano a 
prepararne altre una politica 
sanitaria governata dalla pre¬ 
potenza delle corporazioni che 
la utilizzano per arricchirsi e 
dalla stupidita dei Goria e dei 
Donai Cattin die non fanno 
mai nulla per intaccare la 
rendita parassitarla e che ta¬ 
gliano semine e soltanto a li¬ 
vello dd servizi die avrebbe¬ 
ro potuto salvare la trito di 
Claudio e di sua madre Lavo¬ 
rano in questo direzione, 
ugualmente, un gruppo di psi¬ 
chiatri potenti, arroccati nelle 
università, fedeli alle esigenze 
deU’industria farmaceutica 
prima e più che a quelle dei 
loro pazienti e dei loro allievi 
Lavora in questo direzione, 
so p rattu t to, la forza stupida 
della mediocrità. Quella cui ci 
si oppone oggi solo con la ca¬ 
pacità di guardare al futuro. 
Convinzione serena dì chi pen¬ 
sa di vivere in democrazia so¬ 
lo nel momento in cui ha fatto 
tutto quello che era possibile 
per affrontare con rispetto e 
pazienza una sofferenza dd ti¬ 
po di quella che Claudio ha 
preferito giustiziare su una 
sedia elettrica im p ro v v isa to. 


«Fu ricoverato 



8 giorni 
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poi scomparve nel nulla...» 

I medici di Neuropsichiatria infantile raccontano il «caso» di Claudio - Volerà tatti i 
dischi e le registrazioni del complesso «Abba» - Da piccolo aveva tutte le attenzioni 


eia trovare alle 9 all’interno 5 
(cioè a casa mia) le hanno detto 
gli agenti. Ma l’indomani ab¬ 
biamo atteso invano. Alle 11 la 
signora Iole è andata di nuovo 
al commissariato ed è tornata 
da me in lacrime. Non mi vo¬ 
gliono dare ascolto — si è sfo¬ 
gata — dicono che ci vogliono 
accertamenti che non si può fa¬ 
re così, di fretta, che prima de¬ 
vono fare le indagini... E se ne è 
andata piangendo predandomi 
di mettere fuori sul terrazzo un 
vaso di fiori, il segnale richiesto 
dalla madre di Claudio per es¬ 
sere rassicurata che qualcosa si 
stava facendo. Mercoledì — 
continua il racconto allucinan¬ 
te dell’inquilina — si presenta¬ 
no due agenti in borghese: mi 
chiedono di poter uscire sul 
balcone. Guardano in alto, ver¬ 
so il terzo piano. Se ne vanno 
senza fare nulla. Nel pomerig¬ 
gio tomo dui terrazzo e da die¬ 
tro le tendine di quelle finestre 
scorgo la signora Lilli. Era ri¬ 
dotta uno straccio, pallida, ti¬ 
rata in volto. Da dietro la ten¬ 
dina m’ha detto con un filo di 
voce: perché non sono venuti? 
Mi veniva da piangere per la 
pena: stia tranquilla — le ho 
detto — vedrà tutto andrà be¬ 
ne. E scomparsa subito. Forse 
dietro c’era il figlio, deve aver 
capito qualcosa. Chi lo 8a». 

«Giovedì — dice la signora 
Focaroli — le serrande sono ri¬ 
maste chiuse, si scorgeva appe¬ 
na la luce die restava sempre 
accesa, nessun rumore. E arri¬ 
viamo a venerdì: alle 14 all’im- 
prowiso un fracasso infernale, 
i vetri che si aprono di botto, la 
donna che si affaccia e grida: 
aiuto, aiutatemi, sta sfasciando 
tutto. Ecco, così è andata, il re¬ 
sto lo conoscete». 

Fin qui la testimonianza del¬ 
la signora Focaroli, una rico¬ 
struzione che però non collima 
con quanto sostengono invece 
al commissariato dt Montever¬ 
de. Il dirigente, il dottor Mario 
Vecchi, afferma di non aver 
concordato nessun appunta¬ 
mento per il fatidico martedL 
In compenso ha cercato di rin¬ 
tracciare il padre del ragazzo 
che si sarebbe presentato gio¬ 
vedì scorso. L’uomo però 
avrebbe delineato un quadro 
meno allarmante, sostenendo 
di aver periato alla fine di ago¬ 
sto, sempre dietro l’uscio di ca¬ 
sa, con moglie e figlio e di aver 
ricavato un’impressione di re¬ 
lativa calma. Si è concordato 
nijinHi Hi attendere e di rinvia¬ 
re più in là un’eventuale irru¬ 
zione. Che ai è stati costretti a 
compiere, quando ormai però il • 
peggio — temuto da tanti — 
era ormai già avvenuto. 

Valeria Parboni 


Solo 45 
posti 


La signora Eleonora Focaroli principale testimone della trage- 
die in alto; sotto, H parroco Don Piatro a il fornaio Egidio Achilli 
dia rifornivo madre o figlio reclusi in casa. Accanto, nella 
foto gr a nd # 8 bagno di casa Da Vincenti!* ridotto a pazzi dalla 
furia di Claudio 


I bigliettini lasciati cadere sul balcone sottostante sono 
stati l’ultima, disperato, e inutile richiesto di aiuto. Ida Storto 
Lilli e Giorgio De Vincentis avevano ma) cercato, prima del 
tragico epilogo, un modo per uscire fuori da quella situazione 
allucinante? Le tracce In questo senso sono scarse e appena 
abbozzate. «Circa cinque anni fa — dice 11 dott D’Avossa, 
primario dd dipartimento di salute mentale della Usi RmlC 
—si sono rivolti a noi, ma si è trattato di un fugace contatto». 
«SI—racconto don Pietro, il parroco di S. Marta della Provvi¬ 
denza, a Donna Olimpia — so che una volta hanno portato 
Claudio In un Istituto, ma lo hanno dovuto postare via quasi 
subito, perché diventava violento». 

L’istituto è la cllnica di neuropsichiatria infantile dell’Uni¬ 
versità «La Sapienza». Qui, Claudio De Vincentis fu ricovera¬ 
to In due riprese ravvicinate per un periodo di otto giorni nel 
*79. La cartella cllnica è ovviamente «top-secreto ma 11 dott 
Marco Lombardo Radice ricorda ancora il caso. «Una situa¬ 
zione complessa, grave, ma non eccezionale. Claudio — dice, 
evitando di addentrarsi In particolari patologici — era uno 
psicotico. Ito nel suo, come in altri casi, c*era anche un’orga¬ 
nizzazione psicotica dd nucleo familiare». A considerare 
strana quella famiglia ora sono In molti a dirlo. Il parroco 
parla di una figura paterna sbiadita. I commercianti della 
zona ricordano Claudio bambino portato a spasso con 11 
guinzaglio da una madre angosciata dalla paura che cadesse. 
B poi quelle attenzioni eccessive, opprimenti: Il cappelletto da 
«freddi siberiani» sempre ben calcato, to sctorpetto ben stret¬ 
to Intorno al orila Ito fin qui niente di e ccez io n ale. Cl sono 
solo gli elementi per disegnare il quadro di un rapporto op¬ 


primente. Ma poi 11 rapp o rto ha avuto una evoluzione sempre 

g ù negativa, patologica. Dopo l’unico ricovero la madre di 
audio tornò qualche tempo dopo alla cllnica di neuroosl- 
chiarita infantile. Il figlio aveva la fissazione per un comples¬ 
so musicale, gli «Abbia», del quale voleva ogni disco, ogni 
possibile registrazione e la aignora Maria tornò per chiedere 
ad un medico un certificato coni! quale potesse andare pres¬ 
so le case di Incisione per farsi dare, a recopo terapeutico», U 

«In questo tipo di situazioni dove è difficile riuscire a trova¬ 
re 11 bandolo della matassa per l’intricata situazione familia¬ 
re bisognerebbe — dice il dott. Lombardo Radice — Interve¬ 
nire con strumenti sodali più decisi». E una dichiarazione di 
Impotenza? «Non si tratto di questa Ito nel casi come quello 
di Claudio per avere una possibilità di rec uper o una soluzio¬ 
ne può essere quella di allontanare U soggetto da una titola¬ 
zione che noe può far altro che peggiorare le sue condizioni. 
Io, ed è una mìa convinzione personale — sottolinea 11 dott 
L om ba r do Radice —, credo che bi s ognerebbe ricor rere al 
Tribunale del minori affinché decida se quel nucleo familiare 
debba conservare un’unità fittizia o sto meglio dividerlo per 
cer ca re di salvare U salvabile. S nei cast come quello di Clau¬ 
dio, di un ragazzo In età evolutiva, le possibilità di un recupe¬ 
ro sono maggiori*. Ma una volto che intervenisse fi Tribunale 
cosa accadrebbe? «n tisi Ir fila dovrebbe ess er e ossedaltzato 
ta strutture empori di forntreunaterapte individuale». C que¬ 
ste strutture esiston o? «Na a dlfferensa di altri posai, starno 
pressoché all’anno zero». 


C*è chi sostiene che era una 
storia predestinata, altri chie¬ 
dano un supporto giuridico 
per patere poi applicare tera¬ 
pie con maggiori probabilità 
di riuscita. E, come avviene 
puntualmente In questi casi, 
si riapre la vecchia polemica 
tra so steni tori e nemici della 
legge 199. Ma la strada indica¬ 
ta dalla legge che ha abolito i 
manicomi fino a che punte è 
stata perco r sa ? «Malamente e 
a aalti — dice Michele Pizzuti, 
psico lo g o e responsabile per i 


la Federazione romana del Pel 
—.Se un malate ha una crisi 
acuta, nonostante i pochi po¬ 
sti letto a disposizione negli 
ospedali (45), si riesce a fron¬ 
teggiare^ l’e m er genz a. Se il 

par tico l ari, ci sona gtiambuto- 
tari dei Centri di igiene men¬ 
tala. Naie—continuo Piarti 


— si tratto di offrire assisten¬ 
za a quel casi intermedi in cui 
c’è un inalato grave che an¬ 
drebbe seguito per evitare l’e¬ 
splosione della crisi acuta, al¬ 
lora abbiamo di fronte il de¬ 
serta La ”180* indica gli stru¬ 
menti terapeutici adatti per 
affrontare questo tipo di situa¬ 
zioni: case famiglie, comunità 
albergo, comunità alloggio, 
ma su questo versante è stato 
fatto poco o nulla. Una casa 
famiglia a Pietralata, una 
munita terapeutica nel S. Ma¬ 
ria della Pietà per quelli che 
erano I ricoverati dell’ex ma¬ 
nicomio, e sono ormai dieci 
anni che quei pazienti sono 
Ito 

Cè chi dice che manca una 
cultura, che non siamo ancora 
preparati ad affrontare questi 
p r obl em i-, «Ma la cultura non 


Se non ri fanno investimenti, 
se non ri creano strutture, se 
non ri allarga il numero degli 


per 
i casi 
acuti 


operatori e non si qualifica il 
loro lavoro questa cultura non 
può mettere radici». 

I soldi che vengono stanzia¬ 
ti dalla Regione sono insuffi¬ 
cienti e in buona parte servo¬ 
no per foraggiare le tante cli¬ 
niche private che fra l’altro 
stanno bene attente a sceglier¬ 
si i pazienti accettando i casi 
più semplici, meno impegna¬ 
tili. E intanto 160 nuovi posti 
letto per i Centri di diagnosi e 
Cura previsti da una legge re¬ 
gionale sono rimasti sulla car¬ 
ta. «E non si hanno più notizie 
— dice Pizzuti — deUlnchie- 
sta aperta dalla magistratura 
nei confronti della passata 
giunta regionale e detrattore 
assess or e alto Sanità, il demo¬ 
cristiano Rodolfo Gigli, che 
doveva stabilire se la mancata 
ape rtura dei nuovi servizi fos¬ 
se per case legata” al mante¬ 
nimento delle co nvenzi oni 
con le cliniche private». 



Ancora un drammatico episodio di follia a Pietralata, per fortuna senza conseguenze 
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Barricato in 


un ostaggio 


Sì è barricato in casa tenen¬ 
do in ostaggio un giovane greco 
dopo arar picchiato a anime 
nato to madre. Michele Rkeò, 
41 sani, a» operaio epe risii rie 
to della Fiat, ha tenuto con fi 
fiato sospaso per qualche ora 
confinato di abitanti di via dei 
Monti di Ptotratota. Infine a 
metà mattinata, dopo imititi 
t e n t ati v i di dìmnaderio, uria, 
grida e spaventi, ha ceduto alle 
nuraghe del corimiieario di «o- 
aa, che ai è spacciato par un 
giomatiete, ad ha apertole por¬ 
ta. 


Mi ch ele Rkcb, è 
tempo (aveva parai 


lato da 
dovuto 


fl lavora) l’ultimo grava crollo è 
•tato fi 15 agosto scono. Mkba- 
le aveva picchiato la madre, 

_.. _ n__a_ _a_ 


fi figlio aoo lavora più, vive af- 
a w f »A. due ateneo a studenti 


ricoverato al S, Filippo Neri fi¬ 
no a F e r ra gos t o. 

Ieri mattina s’era svegliata 
di buon’età, fona ho ascoltato 

a tafaniomab che raccontava 
«tolto tvaaaHto di «to éi Cfeana 


«poartamcntuio, 
«uàdei Manu 
rimasto aok> Miche¬ 
le ed uno studente greco appe¬ 
na te r na t o dall* vacanze. Mi- 
cinto Kiccò ha cominciato a gri¬ 
dare sempre più forte. In pochi 
minuti attorno alla palazzina 
c’erano volanti, autoambulanze 
a cambiatori. Una piccola folto 


£ curiosi e’è radunata sotto fi 
terrazzo delle famiglia. I diri¬ 
genti del commissariato locato 
barn» fatto interrompere l’ero¬ 
gazione dì gae ed elettricità. In¬ 
torno a tatto to caaa tono etati 
disposti speciali materassi. 

Le trattative eolio comincia¬ 
te subito ma Michele non senti- 


stoforo La Cotta, funzionario 
del commissariato di zona ha 
approfittato proprio della vani¬ 
ta di Micheto per intervenire. 
Spacciandoti per un giornalista 
è entrato in casa ha estratto un 


blocchetto ed ha fatto finta £ 
intervistarla Intanto alto sua 
spalto due robusti infermieri 
hanno bloccato M i ch e l e a gli 
hanno iniettato un potente 
sonnifero. 

La protesta di Michele è fini¬ 
ta al S. Filippo Neri in uno dei 
45 lettini in tutta to città, riser¬ 
vati a chi è malato di mente. 

c. eh. 

NELLA FOTO; Mario Mach 
fcteMgato daofl Manti » dal 
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Appuntamenti 


LINGUA RUSSA — Presso la 
sede dell*Associazione Italia- 
Urss mercoledì IO inizia un 
corso gratuito di lingua russa in 
cinque lezioni. Per informazioni 
rivolgersi in Piazza della Repub¬ 
blica. 47 - Tel. 464570- 
461411. 

AUTOIPNOSI AL CIPIA — 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi 
regolari ed estivi di ipnosi ed 
autoipnosi, training autogeno, 
comunicazione e persuasione 
subliminale nei rapporti inter- 

f iersonali organizzati dal Centro 
piazza B. Cairoli, 2 - Tel. 
6543904-6545128). 
ASSOCIAZIONE CORALE 
CINECITTÀ — Sono aperte le 


Mostre 


■ RAFFAELLO E LA ROMA 
DEI PAPI — L'ambiente della cit¬ 
tà durante il pontificato di Giulio II 
e di Leone X: manoscritti, miniatu¬ 
re. incisioni, disegni, incunaboli. 
Salone Sistino della Biblioteca 
Apostolica Vaticana (Viale Vatica¬ 
no). Ore 9-13 — domenica solo 
l'ultima del mese. Fino al 31 otto¬ 
bre. 

■ L'ORNAMENTO PREZIOSO 
— Una raccolta di oreficeria popo¬ 
lare italiana dei primi del secolo, 
attrezzi e insegne delle botteghe 
orafe. Nelle sale del Museo Arti e 
Tradizioni Popolari (piazza Marco¬ 
ni, 8). Ore 9-14, festivo 9-13, lu¬ 
nedì chiuso. Fino al 30 novembre. 

■ SCRIPTA MANENT — A 


I 


iscrizioni per la scuota di piano¬ 
forte e sax e per i corsi di detta¬ 
to musicale, solfeggio cantato, 
canto corale e musica d'insie¬ 
me per fiati. Per le iscrizioni e/o 
informazioni rivolgersi olla sede 
(Via Lucio Elio Seiano, 26) dal 
lunedì al venerdì, ore 
18-20.30, o telefonare ai nu¬ 
meri 293719-7665116. 
DONNA OLIMPIA — Da lune¬ 
dì 8 settembre la Scuola popo¬ 
lare di musica apre le iscrizioni 
ai corsi di strumento, teoria e 
laboratori e inoltre ai corsi di 
formazione professionale gra¬ 
tuiti per tecnici del suono e del¬ 
le luci riconosciuti dalia Regio¬ 
ne Lazio. Per informazioni e 


iscrizioni rivolgersi in via Donna 
Olimpia, 30 - Tel. 5312369 
(dal lunedì al venerdì ore 
16-20). 

MALOOROR — La scuola-la¬ 
boratorio di Via Conte Verde, 4 
ha aperto le iscrizioni ai corsi 
annuali e ai seminari workshop 
pratici di fotografia, video e ci¬ 
nema; il tutto sotto la direzione 
artistica di Kaddour Naimi. Per 
informazioni telefonare al 
736790 (ore 14-17). 

LINGUA INGLESE — Corsi 
gratuiti all'Istituto linguistico 
cinematico (piazza Sallustio, 
24 - Tel. 4740917). Orario di 
segreteria: dal lunedì al venerdì 
10-12 e 17-19. 


Ponte Sant’Angelo, per iniziativa 
della Confesercenti. 125 anni di 
storia attraverso libri, manifesti, 
cataloghi, spartiti musicali, locan¬ 
dine e stampe. Una rivisitazione 
delle pagine più importanti della 
vita italiana dal 1861 ad oggi. La 
mostra resta aperta tutti i giorni 
fino alla mezzanotte (chiude il 30 
settembre). 

■ DISEGNI DECORATIVI DEL 
BAROCCO ROMANO — 150 
disegni per trionfi da tavolo, tor¬ 
ciere, apparati effimeri, argente¬ 
rie. carrozze di gala e altri oggetti 
reati tra la metà del *600 e il se¬ 
condo '700. La mostra ò allestita 
presso l'istituto nazionale della 
Grafica (Via della Lungara, 230) 
fino al 14 settembre. Orario: 9-13 


feriali e domeniche, 9-13 15-18 
venerdì. 

■ PICASSO MON AMI — 
Cento fotografie del grande pitto¬ 
re realizzate da Lucien Clergue so¬ 
no esposte sino al 21 settembre 
nelle sale di Villa Medici (via Trinità 
dei Monti, 1) con questo orario: 
10-13 17-20 (lunedi chiuso). Alle 
ore 17 di goni giorno proiezione 
del film tDialogue Malraux-Picas- 
$o». Domani, c'ò un incontro, alle 
ore 19, nel Salone della Loggia, 
con il fotografo Clergue. 

■ BONSAI —Al Museo di Zoo¬ 
logia (Giardino zoologico) 80 albe¬ 
ri riprodotti in perfetta miniatura, 
alcuni centenari. Orario: 9-18.30 
(fino al 30 settembre). 


Taccuino 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 112 - Questure 
centrale 4686 • Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
- Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 • Poli¬ 
clinico 490887 - CTO 517931 - 
Istituti Fisioterapici Ospedalieri 
8323472 - Istituto Materno Regi¬ 
na Elene 3595598 - Istituto Regi¬ 
ne Elena 497931 - Istituto San 
Gallicano 584831 - Ospedale del 
Bambino Gesù 6567954 - Ospe¬ 
dale G. Eastman 490042 - Ospe¬ 
dale Fatebenefratelli 58731 • 
Ospedale C. Forlanini 5584641 • 
Ospedale Nuovo Regina Marghe¬ 
rita 5844 - Ospedale Oftalmico di 
Roma 317041 - Ospedale Policli¬ 
nico A. Gemelli 33051 - Ospedale 
S. Camillo 58701 - Ospedale S. 
Carlo di Nency 6381541 - Ospe¬ 
dale S. Eugenio 5925903 - Ospe¬ 
dale S. Filippo Neri 330051 - 
Ospedale S. Giacomo in Auguste 
6726 - Ospedale S. Giovanni 
77051 - Ospedale S. Maria della 
Pietà 33061 • Ospedale S. Spirito 
650901 - Ospedale L Spallanzani 
554021 - Ospedale Spolverini 
9330550 - Policlinico Umberto I 
490771 Sangue urgente 

4956375 - 7575893 - Centro an¬ 
tiveleni 490663 (giorno). 
4957972 (notte) - Amed (assisten¬ 
za medica domiciliare urgente diur¬ 
ne. notturna, festiva) 6810280 - 
Laboratorio odontotecnico 

BR& C 312651-2-3 -Farmaciedi 
turno: zona centro 1921: Salario- 
Nomentano 1922: Est 1923: Eur 
1924; Aureiio-Flaminio 1925 - Soc¬ 
corso stradale Aci giorno e notte 
116; viabilità 4212 • Acea guasti 


5782241 - 5754315 - 57991 - 
Enel 3606581 - Gas pronto inter¬ 
vento 5107 - Nettezza urbana ri¬ 
mozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 67691 - 
Centro informazione disoccupati 
Cgil 770171. 

Farmacie notturne 

APPIO: Farmacia Primavera, via Ap- 
pia Nuova. 213/A. AURELIO: Far¬ 
macia Cichi. via Bonifazi. 12. 
ESQUILINO: Farmacia Cristo Re dei 
ferrovieri. Galleria Testa stazione 
Termini (fino ore 24): Farmacia De 
Luca, via Cavour. 2. EUR: Farmacia 
Imbesi. viale Europa. 76. LUDO VI¬ 
SI: Farmacia Internazionale, piazza 
Barberini. 49. MONTI: Farmacia Pi- 
ran, via Nazionale. 228. PARIOLfc 
Farmacia Tre Madonne, via Bertolo- 
ni, 5. PIETRALATA: Farmacia Ra- 
mundo Montarsolo. via Tiburtina, 
437. CENTRO: Farmacia Doricchi. 
via XX Settembre. 47: Farmacia Spi- 
nedi. via Arenula. 73. PORTUEN¬ 
SE: Farmacia Portuense. via Por- 
tuense. 425. PRENESTINO-LABI- 
CANO: Farmacìa Collatina, via Col¬ 
latina. 112. PRATI: Farmacìa Cola 
di Rienzo, via Cola dì Rienzo. 213: 
Farmacia Risorgimento, piazza Ri¬ 
sorgimento, 44. QUADRARO-CI- 
NECITTA-DON BOSCO: Farmacia 
Cinecittà, via Tuscdana. 927. TRIE¬ 
STE: Farmacia Carnovale, vìa Roc- 
cantica. 2; Farmacia S. Emeranzia¬ 
na. via Nemorense. 182. MONTE 
SACRO: Farmacia Gravina, via No- 
mentana. 564 (sospende dal 15 ai 
30 agosto). TOR DI QUINTO: Far¬ 
macia Chimica, via Flaminia Nuova. 
248. TRIONFALE: Farmacia Frattu¬ 
ra. via Cipro. 42. OSTIA: Farmacia 
Cavalieri, via Pietro Rosa. 42. LUN¬ 
GHEZZA: Farmacia Bosico. via Um- 


Tv locali 


VIDEOUNO 


canale 59 


14 Telefilm «Le mia piccola Mergiea; 161 supercar- 
tons: 15.25 Da Lubiana: Giochi Balcanici; 18.30 Al¬ 
ta Moda in Italia dal 1940 al 1980; 19 Telefilm 
eRyana; 20 I aupercartona; 20.30 Telefilm «Cella- 
my»; 21.30 Satta giorni: rassegna settimanale dì 
politica estera; 22 Automobilismo: Gran Premio d'I¬ 
talia di Formula 1; 23 Sceneggiato. 


Corruptorsa; 18.30 Telefilm: 18.65 Speciale spet¬ 
tacolo; 19.30 Documentario; 20 Telefilm «Sky 
Wayss; 20.25 Attualità cinema; 20.30 Documenta¬ 
rio; 21 Sceneggiato «I pionieri del cielo»; 22 Tele¬ 
film «Woobinoa»; 22.25 Speciale spettacolo; 22.30 
Sport; 24 Documentario; 0.30 Film «Cosa vogliono 
da noi questa ragazza7». 


T.R.E. 


canale 29>42 


GBR 


canale 47 


14.30 Film «Il vagabondo delta foresta»; 16 Provini: 

16.30 Film «Giove in doppiopetto»; 18 Film «L'uo¬ 
mo, la vergine, i lupi»; 19.30 Telefilm «Il fascino del 
mistero»; 20 II grande galoppo; 20.30 Film «Morte 
in capo al mondo»; 22 Telefilm; 23 Film «Lo scono¬ 
sca o dal terzo piano» - Telefilm. 


11.16 Appunt am ento con T.r.e.; 13 Commercio a 
turismo; 13.10 Film; 16 Supardassifica show; 16 
Film «Battaglie rossa»; 18.30 Cartoni animati; 
20.30 Telefilm; 21.30 Film «Mia moglie un corpo 
par l'amore»; 23 Moto News. 


ELEFANTE 


canale 60 


TELEROMA 


canale 56 


13 Telefilm «Militari <S carriera»; 14.30 Telefilm 
«Truck Driver»; 15.30 Telefilm «Una modella par 
l'onorevole»; 16 Telefilm «Adam 12»; 16.30 Tele¬ 
film eAnother Day»; 17 Telefilm «Una modella par 
l'onorevole»; 17.30 Telefilm «Inchiesta a quattro 
mani»; 18.30 Telefilm e Al banco della difesa»; 
19.30 Telefilm «Povera Clara»; 20.30 Telefilm «La 
famiglia Hohrak»; 22.20 Telefilm «Truck Driver»; 
23.20 Telefilm «Il prigioniero»; 0.20 Sceneggiato 
«Bel Ami»; 1.45 Telefilm «Al banco della difese». 


7 Special Pic co *» Firenze; 7.26 Oroscopo; 7.30 II filo 
di Arianna; 11 Magie Moment; 14 Pomeriggio 
con...; 18 Laser; 20 Rotoddo; 20.30 II filo di Arian¬ 
na; 21.30 Promotional Shopping; 22 Alta fadaltà; 
23.10 Spadala Gtoiedi in; 1.30 Oroscopo; 1.35 
Shopping in tha night. 

TELETEVERE canale 34-57 

10 FHm «Sa d provi io dato*; 12 Primo mercato; 14 
Film «Passo falso»; 10 Telefilm; 17 Film «8 Uc a ntro- 
po a lo Yeti»; 19 Cartoni animati; 19.30 Romanissi¬ 
ma; 20 Telefilm: 20.30 FHm eViolatìon»; 22.30 Ar¬ 
te antica; 0.30 O ro a co po; 0.40 Film cAnchiata». 


RETE ORO 


canale 27 rete CAPRI 


canale 46 


9 Film; 10.30 Documentario; 11 FHm; 12.30 Tele¬ 
film «The Corruptor*»; 13 Telefilm «Sky Ways»; 14 
Film «Georg», a cene più pezzo del mondo»; 15.30 
Telefilm «L'isola deile 30 bere»; 16.30 Documenta¬ 
rio; 17 Telefilm cWoobinda»; 17.30 Telefilm «The 


16 Film e> m agnific o Robin Hood»; 16.30 Super¬ 
ata rs in concerto: 17.30 Cina News; 18 Cartoni 
animati; 19 Musica a cin ema: 20.309 Film c24 ora., 
non un minuto di più»; 22 FSm Cheti; 23 Supe t sta ta 
in concerto. 


Oggi 


AVVISO ALLE SEZIONI — Ritirare 
urgentemente in federazione de¬ 
pliant «100 Festa Unità a Roma» e 
materiale per la raccolta deOe firme 
«ì appoggio al referendum consultivo 
sul nucleare. Sono dspanbSei fede¬ 
razione le mostre su Roma. pace, 
eminente a L. 50.000 e 80.000. 
AVVISO ALLE SEZIONI — filtrare 
ì quesT oneri nazionali del Pei. 
AVVISO ALLE SEZIONI — Per 
prenotazione psAman per andare da 
chiusura deca Festa nazionale a Mila¬ 
no rivolgersi in federazrsne efle com¬ 
pagne Smorta lardi e Marina Ferran¬ 
te. 

NUOVI ORGANISMI DIRIGENTI 
DELLA ZONA PORTUENSE-GIA- 
NICOLENSE — L'assemblea dei co¬ 
mitati direnivi defla zona Portuense- 
Gianìcoiense che riunisce le sezioni 
deia XV e XVI Crcoscrizxyie ha pro~ 
ceduto alta elezione del nuovo Comi¬ 
tato di zona. Segretario di zona è 
stato aleno fi compagno Paolo Lu- 
rvddi dal Comitato federale. 

ZONA — CENTOCELLE-QUARTIC- 
CKXO martedì 9. ore 18,30. a via 
degli Mieti 14, attivo di zona sulla 
situazione polite». 
CIVITAVECCHIA — S. MARINEL¬ 
LA (De Angeli*, TnJefl: LADISPOU. 
ora 20,30 (Bvbaranefli). 


LATINA — FONDI si chiude la Fe¬ 
sta provinciale con i compagni V. 
Pecchi», segretario federazione e W. 
Veltroni, del Cc: APRIUA prosegue 
la Festa. Ore 18. spettacolo di ani¬ 
mazione: ore 19, spanacelo fo* levi¬ 
stico; ore 20. serata musicale; or» 

21.30. concerto di Pedo Fresava. 
RIETI — TORRI, ore 20.30 (D. Gi- 
rakS); SELCI si conclude la festa pro¬ 
vinciale dota Foci. 

TIVOU — FUNO comizio « chiusu¬ 
ra. ora 19 (R. Scheda): ore 9. diffu¬ 
sione Unità: or» 10. giochi popolari; 
ora 1S.30. caccia al tesoro; ora 16, 
concerto bende mvsKete; ere 17, 
torneo calcano: ore 21, film per 
bambmi e concerto dei Banco: MEN¬ 
TANA C.. ora 18. comizio (Ottavi»* 
no); PALOMBARA. ora 19 (C. Ma¬ 
gia): POLI, or» 20. db «trito drtoccu- 
pazione e q u est i one femmine# (A. 
M. CiaO. 

VITERBO — Chiusura: MONTAL- 
TO, ora 18.30 (A, Fredda); VETRIO¬ 
LO (La Baia); CIVITA CASTELLANA, 
prosegua. • 

LATINA — Si concluda la Fasta 
provinciale (Campo sportivo): ore 
11. esbóione di Hochay su prato 
organizzata dafl'U.S. Fondi; or» 

19.30. Spazio Video «Fondi fra cro¬ 
naca e storia attraverso fi video»; or» 

19.30. «Mamma fi turchi»; or» 

20.30, «Purificato • la sua tana»; 


ara 20.40. «Fondi • la Signoria efi 
Onorato n Caetani»; ore 21.30. «Da 
Vittoria a Fondi; un'inchiests dei Tg3 
sul mercato ortofrutticolo». (Piazza 
A. De Gasperi): ore 17. finalissima di 
calcano; ore 18.30, Palco Centrale, 
premiazione gwa sportive; ore 20, 
Palco Centrale, manifestazione di 
chiusura con i compagni V. Reco hi», 
segreta ri o dela Federazione di Lati¬ 
na; W. Veftroni del Cc del Pei, presie¬ 
de E. Marrocco, « e yet ario sez. Fon¬ 
di; ora 21. Palco Centrale, co n ce rt o 
dai «Nomadu. 

PROSINONE — PIGNATARO L. 
raccolta firma per a referendum. 

Domani 

CASTELLI — CECCHINA • GEN- 
ZANO proseguono le Feste de l'Uni¬ 
tà; ANZIO C. ora 16. attivo sezioni 
Ando, Anzio C.. Anzio L, Nettu no . 
Partecipano Ferrante. Cervi. Strafa!- 
dì; MONTECOMPATRI. or» 19. Cd 
sui problemi amministrativi » ripresa 
attività (SartoWE): ROCCA DI PAPA, 
ora 18.30. Cd • gruppo; AROCA. 
ora 19. Cd. 

TIVOU — PALOMBARA. or» 18, 
(Sbando problemi urbanìstica. 
LATINA — APRIUA continua la Fa¬ 
sta da l'Unità; ora 19, dbettito: 
«Quale sanità ad Aprifia7». 
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Camorrista in fin di vita dopo l’aggressione nella clinica «Villa Margherita» 


Killer in corsia contro il boss 

Massacrato 
a colpi 
di spranga 

Nicola Nuzzo, affiliato alia «Nuova fa¬ 
miglia» era agli arresti domiciliari 


ghezza. 38. NOMENTANO: Farma¬ 
cia Di Giuseppe, piazza Massa Carra¬ 
ra. 110. GIANICOLENSE: Farmacia 
Garzoni, piazza San Giovanni di Dio. 
14. MARCONI: Farmacia Marconi, 
viale Marconi, 178. ACILIA: Farma¬ 
cia Angeli Bufalini, via Bonichì, 117. 
OSTIENSE: Farmacia S. Paolo, vìa 
Ostiense. 168. 

Giornalai di notte 

Questo à l'elenco delle edicole dove 
dopo la mezzanotte é possibile tro¬ 
vare i quotidiani freschi dì stampa: 
Minotti a viale Manzoni. MagistrF- 
ni a viale Manzoni. Pieroni a via Ve¬ 
neto. Gigli a via Veneto. Campone- 
schi alla Galleria Colonna. De Santis 
a via del Tritone. Ciocco a corso | 
Francia. 

Compleanno 

11 compagno Michele Mancini com¬ 
pie novant'anni. Fondatore della lega 
dei contadini a Genzano scontò due 
anni di carcere. Si iscrisse ai Pei nel 
1921. Condannato dal fascismo a 

12 anni (fi reclusione prese poi parte 
alla lotta di liberazione. Senatore dai 
1953 al 60, vive ora a Guidonia. In 
questi ultimi tempi si è dedicato alla 
pubblicistica, scrivendo due opere 
sulle lotte contadine e sufl emigra- 
zione. I migliori auguri dì buon com¬ 
pleanno al compagno Michele Man¬ 
cini giungono da amici e parenti che 
lo festeggeranno oggi a Borgo Sabo¬ 
tino. dalla Federazione e dall'Unità. 

Lutto 

£ improvvisamente venuta a manca¬ 
re la mamma del compagno Valerio 
Di Modugno. In questo triste mo¬ 
mento giungano al caro Valerio le 
sentite condoglianze dei compagni 
della Nigi e de l'Unità. 


Sono entrati, poco dopo le 
7,30 del mattino, nella came¬ 
ra 310 di «Villa Margherita»,- 
con un vassoio di cornetti In 
mano. «Li portiamo a Nicola 
per la colazione», hanno det¬ 
to all’infermiera del terzo 
plano. Nicola Nuzzo, 39 anni, 
boss della «Nuova Famiglia» 
agli arresti domiciliari, co¬ 
nosceva i due giovani killer. 
Insieme hanno mangiato al¬ 
cune paste. Ma improvvisa¬ 
mente i giovani (alto, capelli 
castani e lunghi 11 primo, 
basso, robusto e capelli scuri 
l’altro) hanno tirato fuori 
due sbarre di ferro ed hanno 
cominciato a colpire la testa 
dell’uomo disteso sul letto. I 
colpi violenti hanno fracas¬ 
sato la parte sinistra del cra¬ 
nio. Nemmeno un grido è ar¬ 
rivato dalla stanza. 

Pensando di averlo ucciso 
1 killer sono usciti con calma 
chiudendosi la porta alle 
spalle. Nessuno li ha visti 
fuggire. Era il momento del 
cambio dei turni trai lavora¬ 
tori della lussuosa casa di 
cura privata di piazza Bolo¬ 
gna. Solo mezz’ora più tardi 
un’infermiera è entrata nel¬ 
la stanza ed ha trovato l'uo¬ 


mo in un lago di sangue, n 
suo cuore però batteva anco¬ 
ra. Per tutta la mattinata Ni¬ 
cola Nuzzo è stato sottoposto 
ad un delicato Intervento 
chirurgico al cervello. Le sue 
condizioni sono disperate. 

Una vendetta, tra clan e 
boss rivali. La squadra mobi¬ 
le (le Indagini sono dirette da 
Rino Monaco e Gianfranco 
Melaragnl) non ha dubbi sul 
movente del tentato omici¬ 
dio. Nicola «o’ carosiello» era 
un pezzo da novanta del clan 
camorristico «Nuova Fami¬ 
glia» guidato dai Bardolino. 
Il 4 maggio scorso aveva ot¬ 
tenuto gli arresti domiciliari 
per le sue cattive condizioni 
di salute: ha un solo rene e 
soffre di disturbi al cuore. 
Era stato arrestato nell'82 
nella sua vllla-bunker di 
Acerra. Le accuse; associa¬ 
zione per delinquere e ben 
otto omicidi della lunga e 
sanguinosa guerra tra cuto- 
llani e anticutoliani. Fino a 
maggio di quell’anno 11 boss 
di Acerra aveva fatto parte 
del «consiglio d’amministra¬ 
zione» della «Nuova Camorra 
Organizzata» di Raffaele Cu- 
tolo. Aveva avuto un ruolo 



La stanza in cui ara ricoverato Nicola Nuzzo a accanto il boss al momento dall’arresto 







importante anche nella trat¬ 
tativa con le Brigate Rosse 
per la liberazione dell’asses¬ 
sore regionale democristia¬ 
no Ciro Cirillo. Nell’estate, 
anticipando il crollo dell’or¬ 
ganizzazione di «don Raffae¬ 
le», era passato però (con ar¬ 
mi, archivio e soldi) al clan 
rivale della «Nuova Fami¬ 
glia». 

Il tradimento gli aveva 
procurato nemici a non fini¬ 
re tra 1 cutollani rimasti: 11 
latitante Pasquale Scotti, In 
particolare, ha condotto una 
lunga guerra personale con 
Nicola «o* carosiello». Ma gli 
avversari non gli mancava¬ 
no neanche tra 1 nuovi soci. 
Era considerato «troppo fur¬ 
bo e poco affidabile». Sembra 
che ultimamente avesse ten¬ 
tato di mettersi in proprio, 
con una banda di pregiudi¬ 
cati alle sue dirette dipen¬ 
denze. Da questo mondo di 


falde, vendette e lotte per 11 
controllo del giganteschi 
traffici della droga, degli ap¬ 
palti e delle estorsioni è par¬ 
tito l’ordine di farlo fuori. 

«Negli ultimi tempi era 
nervoso», raccontano gli 
agenti che tutti 1 giorni pas¬ 
savano in clinica per 1 con¬ 
trolli (gli arresti domiciliari 
non prevedono la presenza 
fissa di un agente). «Non è 
vero — ha replicato sconvol¬ 
ta la moglie Carmela arriva¬ 
ta In cllnica con 1 cinque figli 
del boss — venerdì notte mi 
aveva telefonato per dirmi 
che era tranquillo e che la 
mattina gli avrebbero fatto 
un lavaggio al reni». Sono in¬ 
vece arrivati 1 due killer per 
un’esecuzione, misteriosa 
solo nella tecnica. Niente pi¬ 
stola ma colpi di spranga In 
testa. 

Luciano Fontana 


Claudio Lorenzini, un commerciante con precedenti penali, è stato ferito con tre colpi di pistola 

Cantacene, agguato al mercato della fratta 

L’uomo si trova adesso al Policlinico in prognosi riservata - £ stato colpito ad tm polso, ad una gamba e al fianco - A sparare tra la folla 
è stato un giovane a bordo di un motorino - La polizia sta cercando una traccia tra I trafficanti di droga - Forse un regolamento di conti 


«Forza signora si faccia 
coraggio, costa mille lire il 
chilo la mia uva, ed è dolce 
come lo zucchero». Sono le 
dodici, Claudio Lorenzini, 27 
anni grida dal suo banco di 
frutta e verdura al mercato 
di via delle Giunchiglie a 
Centocelle, quando le parole 
gli si spezzano in bocca. I 
colpi di pistola, nella confu¬ 
sione tra decine e decine di 
persone neppure si sentono, 
ma 11 giovane cade a terra fe¬ 
rito In più punti. Hanno spa¬ 
rato da vicino, alle gambe, 
alle braccia e al fianco. Forse 
volevano solo dargli un av¬ 
vertimento ma U killer, poco 
più di un ragazzino ha spa¬ 


rato a casaccio ed ha rischia¬ 
to di uccidere. Claudio Lo- 
renzlni, è ora In prognosi ri¬ 
servata al Policlinico. I me¬ 
dici gli hanno estratto una 
pallottola dal Ranco ma le 
sue condizioni sono ancora 
serissime. 

La polizia adesso sta cer¬ 
cando di capire chi £ stato a 
sparare In mezzo alla folla In 
pieno giorno nel mercato di 
un quartiere popolarissimo. 
La mala romana di solito 
non agisce in qusto modo. 
Claudio Lorenzini ha già 
avuto del guai con la giusti¬ 
zia. Il fascicolo che lo riguar¬ 
da, in questura; £ alto un 
palo di centimetri. Rapine, 
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Cteudo Lorenzini, fruttivendolo, ferito • Ctn tocefi» 


droga, ricettazione, ci sono 
tutti gli ingredienti per farne 
un piccolo boss di periferia. 
Interrogato in ospedale dai 
funzionari della mobile. Lo- 
renzlnl non ha voluto dire 
quasi nulla. «Non avevo con¬ 
ti In sospeso con nessuno, 
commissario, è da tempo che 
ho messo la testa a posto». 

Ma alla sua versione la po¬ 
lizia non ha dato molto cre¬ 
dito. Per questo appena usci¬ 
ti dall’ospedale gli uomini 
della mobile sono andati a 
cercare gli amici del giovane 
ferito (persone arrestate in¬ 
sieme a lui in passato) nella 
speranza di ricavare qualche 
nome utile. Nessuno Ieri 


mattina £ riuscito a ricono¬ 
scere l’uomo che ha sparato. 
Era solo a bordo di un moto¬ 
rino ed aveva in testa 11 ca¬ 
sco, dal suol modi di fare le 
donne che si trovavano nel 
pressi del banco di Lorenzini 
hanno detto che doveva trat¬ 
tarsi di un giovane. Troppo 
poco per arrivare al colpevo¬ 
le. Tra i primi ambienti a ve¬ 
nire presi di mira natural¬ 
mente c’è quello degli spac¬ 
ciatori. A Centocelle da tem¬ 
po s’è insediato uno del mer¬ 
cati più floridi della capitale 
e non è escluso che 11 regola¬ 
mento di colpi di ieri sia il 
risultato di una guerra per la 
spartizione della zona. 


Bettini: «Lodevole l’iniziativa 
per rendere Roma pulita» 

«L’Iniziativa del “Messaggero” per rendere pulita la città è 
una dimostrazione di uno straordinario amore per Roma e di 
diretto Impegno civile». Con queste parole il segretario della 
Federazione, Goffredo Bettlnl, ha comunicato l’adesione del 
Pei («con atti concreti e con U lavoro») all’Iniziativa lanciata 
dal quotidiano della capitale che ha Invitato l cittadini ad 
armarsi di scope e pulire le vie sporche di Roma. «Speriamo 
che tutto dò contribuisca — continua la lettera di Bettlnl — 
a smuovere una giunta inefficiente che, di fronte al precipi¬ 
tare della situazione della dttà (traffico, sanità, servizi, igie¬ 
ne), ha lungamente bloccato l’attività del consiglio comunale 
per svolgere una verifica politica nel pentapartito che si £ 
conclusa con un pasticcio di potere a dir poco Indecoroso». 

Rapinano e chiudono nello 
sgabuzzino coiffeur e cliente 

Pistola In pugno fanno Irruzione dal parrucchiere, derubano 
una cliente, la rinchiudono Insieme alla proprietaria del ne¬ 
gozio nello sgabuzzino, svuotano la cassa e foggooo. È suc¬ 
cesso ieri pomeriggio In un negozio di Via Fucini, nel quartie¬ 
re Montesacro. I tre rapinatori oltre a derubare la diente dd 
negozio di alcuni gioielli e centomila lire hanno preso trecen- 
tornila lire che erano nella cassa. 

Ruba soldi e restiti in un 
negozio di Via del Saturino 

Rapina ieri Intorno all’ima in un negozio d*abbtg!iamento in 
Via del Babulno, di proprietà di Giuseppe Felici. Armato di 
pistola e coltello un giovane dopo aver fatto Irruzione nel 
locale ha rinchiuso unlmpiegata nel retrobottega, ha porta¬ 
to via l’incasso della mattinata, cento mila lire, oltre ad una 
decina di vestiti, ed £ fuggito a bordo di un’auto parcheggiata 
di fronte al negozio. 

La Regione assicura fornitura 
gratuita di medicinali 

Nel Lazio non d saranno interruzioni nella fornitura gratui¬ 
te del medicinali in quanto la Regione ha saldato tutti I conti 
arretrati: £ in regola, con 1 pagamenti a tutto U SI agosto 
scorso. Per 1 prossimi mesi — alta scadenza cioè delle date 
stabilite con l’Ordine del farmacisti — è in grado di p covve» 
dere alla spesa per 1 farmaci e dò anche per evitare disagi alla 
popolazione. Lo ha dichiarato l’assessore regionale alla Sani¬ 
tà, Vlolenzlo Zlantonl, rispondendo alle recenti minacce del 


farmacisti di far pagare per intero le medicine dal I* ottobre. 

Monterotondo, verranno 
sgomberati quattro palazzi 

Minaccia di franare una parte della coll i n a di Borgonovo a 
Monterotondo scalo, dove sono In corso lavori di costruzione 
di una piazza da parte del Comune. Dopo alcuni smottamenti 
di terreno sono intervenuti sul po et o i vigili del fuoco che 
hanno invitato l’amministrazione comunale ad emettere 
un'ordinanza di sgomb er o pr ec au z io n ale per quattro palazzi¬ 
ne prosplcentl la zona in Via GarigUano. Sette famiglie do¬ 
vranno quindi sgomberare dopo l’or dinanza del si nd a ca 

Spaccio di droga, 25 arresti 
ad Anzio e Nettano 

Venticinque arresti per spàccio di droga sono stati compiuti 
dal carabinieri ad Anzio. Le indagini hanno messo In luce 
una consistente organi s z az ione di trafficanti che ha operato 
ad Anzio e Nettuno dal 1M4 al IMO. 

«Sospendere i lavori a Montalto»: 
a ottobre manifestazione dei Pei 

«Sospendere 1 lavori di costruzione della Centrale nucleare di 
Montalto di Castro in attesa delle ve rif i ch e e del controlli da 
attuarsi rapidamente». Questo chledooo t comitati regionali 
: comunisti del Lazio e della Toscana che hanno organizzato 
per il prossimo 4 ottobre una manlf cita ri o ne di massa pro¬ 
prio a Montalto. 

D Pei: «Zianton! elude 
i problemi del litorale» 

«La risposta dell ’assessore de 2Untonl»l p robl em i de! rtn q ul - 
namento del litorale i assolutamente elusiva e astutamente 
sfuggente». Lo afferma tn una nota 11 coartate regionale del 
Pel secondo 11 quale da de cadente del morale romano ha 
ormai raggiunto livelli talmente gravi che oltre alla salute 
del cittadini rischia di compromettere anche l’immagine tu¬ 
ristica commerciale e ambientale di Roma capi tale». Secondo 
Antonio Vanzl, responsabile detta sezione ambiente del grup¬ 
po regionale dei Pd 41 Lazio manca del più elementari stru¬ 
menti di mon i tor a ggio per la preve nz ione, il controllo e la 
gestione delle risorte lbriebe e costiere», n comitato regionale 
dei Pd — conclude la nota — chiede che stano varati imme¬ 
diatamente la legge del pre si d i multtsonaU di p r e ve nz ione 
ambientale, 11 plano di risanamento delle acque, U plano re¬ 
gionale di smaltimento del rifiuti. 
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Porte chiuse in oltre metà delle strutture mentre il Campidoglio tace I Presentate ieri le 35 manifestazioni di settembre del Pei 

bambino? «Che resti a casa» 11 destino di Roma 


«Buongiorno, sono un cit¬ 
tadino che ha Iscritto 11 prò* 
prlo bambino alla vostra IN 
sta per gli asili nido. La ri¬ 
chiesta è stata accettata, ma 
poi non ho più saputo nulla 
cosa devo fare?». La risposta 
è un po’ vaga, e l’impiegato 
la fornisce con estrema gen¬ 
tilezza: «Beco, vede, è ancora 
difficile fare una previsione 
precisa. In sostanza: cl sono 
stati vizi sulla compilazione 
della graduatoria e solo mar¬ 
tedì prossimo cl sarà l'appro¬ 
vazione In consiglio circo¬ 
scrizionale. Quindi dovran¬ 
no seguire due approvazioni 
(prima ripartizione e giunta) 
In Campidoglio, poi tornerà 
a noi. Personalmente preve¬ 
do una conclusione per fine 
settembre. MI dispiace». 

La telefonata è fedelmente 
registrata. L'abbiamo fatta 
Ieri mattina, increduli, sce¬ 
gliendo a caso la diciassette¬ 
sima circoscrizione. Ma le 
stesse espressioni allibite si 
devono essere dipinte sul 
volti di molti genitori degli 
ottomila bambini che avran¬ 
no (ma da quando?) la possi¬ 
bilità di un posto nel 139 asili 
nido cittadini mentre il ser¬ 
vizio dovrebbe già essere av¬ 
viato ovunque. Sono aperti 
soltanto i nidi della prima, 
quarta, undicesima, sedice¬ 
sima e diciottesima circo¬ 
scrizione. In settima cl si av¬ 
vicinerà alla normalità da 
lunedì (resta chiuso solo via 
delle Acacie per 1 lavori ri¬ 
chiesti dalla Usi), la situazio¬ 
ne è «In movimento» in se¬ 
conda, terza, sesta e ottava 
ma anche In queste circo¬ 
scrizioni cl sono difficoltà 


Asili nido, 
il servizio 
è bloccato 

«Impicci» burocratici e assoluto disin¬ 
teresse politico della giunta - Migliaia 
di famiglie in difficoltà - I nuovi edi¬ 
fici ancora chiusi, per quanto tempo? 


Fi-;, 


sulla compilazione delle li¬ 
ste. tutto aperto ma gradua¬ 
torie bloccate fino a fine set¬ 
tembre anche in quindicesi¬ 
ma. Il resto tace. 

Ed un silenzio ancor più 
Impenetrabile ed lnsplegabl- 
le giunge dal Campidoglio: 
nessuna risposta alle tante 
proteste del genitori, disinte¬ 
resse per le denunce sul gior¬ 
nali. Un servizio sociale (ed 
educativo) essenziale, come 
gli asili nido, è tornato in¬ 
somma ad essere una delie 
tante pratiche burocratiche 
da sbrigare per l’ammini¬ 
strazione capitolina. E come 
tutte le altre — In questi me¬ 
si — accumula ritardi incre¬ 
dibili. «Disguidi e lungaggini 
burocratiche», è la spiegazio¬ 
ne. 

«In realtà — afferma Ro¬ 
berta Pinto, consigliere co¬ 


munista — sono I primi ser¬ 
vizi a soffrire della logica bu¬ 
rocratica e del rinvio di chi 
governa 11 Campidoglio. Non 
esiste una cultura dei servizi 
sociali che sembrano quasi 
divenire un “favore” fatto al 
cittadino, non un suo diritto, 
mentre ogni ritardo provoca 
un disagio enorme. Far fun¬ 
zionare gli asili nido — con¬ 
clude — ha sempre compor¬ 
tato una forte volontà politi¬ 
ca da parte del governo capi¬ 
tolino: ora che questa spinta 
è inesistente si blocca tutto, 
comprese le funzioni di go¬ 
verno decentrato delle circo¬ 
scrizioni». 

Eppure la battaglia vinta 
dai duemila lavoratori del 
Poligrafico dello Stato, la 
minaccia di bloccare lo sta¬ 
bilimento per i sessanta po¬ 
sti in pericolo nell’asilo nido 
e che ieri si è conclusa positi¬ 
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vamente, hanno mostrato 
con chiarezza quanto questo 
servizio sociale sia ormai 
considerato un bisogno es¬ 
senziale tra 1 cittadini, men¬ 
tre nel nuovo bilancio capi¬ 
tolino si prevede il dimezza¬ 
mento del fondi per l’aggior¬ 
namento culturale degli ope¬ 
ratori (e solo questo dimo¬ 
stra quanto, oltre all’ineffi¬ 
cienza, sia distante la sensi¬ 
bilità della giunta Slgnorello 
da quella della città). E non 
si può dimenticare la vera e 
propria battaglia del gruppo 
comunista, con le continue 
manifestazioni delle assi¬ 
stenti, per strappare l’assun¬ 
zione delle circa quattrocen¬ 
to vincitrici del concorso di 
abilitazione. La giunta ne ha 
assunte (dopo giorni di di¬ 
scussione) 151 che, oltre a 
colmare vuoti d’organico, 
potranno consentire l’aper¬ 
tura almeno di cinque dèi 
tredici asili nido già pronti e 
mal aperti!. Ma tutto questo 
non prima di novembre. 

Un quadro decisamente 
desolante, se si pensa che at¬ 
tualmente soltanto il dieci 
per cento degli ottantamila 
bambini romani tra zero e 
tre anni può usufruire di 
questo servizio: «Si toma ad 
una visione antica della città 

— conclude Roberta Pinto 

— proprio mentre la gente 
chiede già di cambiare il ser¬ 
vizio, di renderlo più flessibi¬ 
le ed adeguato alle varie esi¬ 
genze, di allargarlo. Doman¬ 
de destinate a rimanere pur¬ 
troppo senza alcuna rispo¬ 
sta». 

Angelo Melone 


Senza sede i 150 studenti della «Tito Minniti» tra l’incuria del Comune e le suore che allargano la loro «privata» 


Villalba, scuola sfrattata «per necessità» 

Sono stati posti i sigilli mentre non sono ancora iniziati i lavori per approntare un nuovo edifìcio - Le proteste dei genitori 


TIVOLI — A pochi giorni dall’inizio delle le¬ 
zioni la scuola media «Tito Minniti» di Villal¬ 
ba di Guldonla i stata sfrattata. L’ufficiale 
giudiziario ha posto 1 sigilli alle porte del 
plesso di via Calabria, mentre i lavori per 11 
nuovo edificio di via Palermo che dovevano 
essere ultimati entro la fine di agosto, ancora 
non vengono neanche iniziati. Il prossimo 
anno scolastico nella popolosa frazione che 
sorge sulla via Tiburtina si prospetta, quindi, 
sin dall’inizio ancora più difficile di quello 
appena trascorso. 

Il provvedimento di sfratto esecutivo sul 
plesso di via Calabria, che ospita circa 150 
ragazzi, doveva scattare II 31 ottobre dello 
scorso anno. Dopo un lungo braccio di ferro 
tra il Comune, il consiglio d’istituto della 
scuola e la proprietà dei locali (le suore apo¬ 
stole del Sacro Cuore), lo sfratto era stato 
rimandato. Durante un’assemblea assai in¬ 


fuocata con 1 genitori degli studenti, l’asses¬ 
sore alla Pubblica istruzione di Guldonla, il 
socialista Achille Salvatori, aveva detto che 
era stato prorogato al 1989. Evidentemente 
non era vero: era solo il tentativo di allentare 
un po’ la tensione delle proteste sempre più 
indignate. Così all’improvviso, le suore del 
Sacro Cuore, rappresentate legalmente dal¬ 
l’avvocato Giovanni Messa, consigliere co¬ 
munale del Movimento sociale hanno otte¬ 
nuto che l’ufficiale giudiziario apponesse al 
locali scolastici i sigilli. 

Quello che non era stato possibile durante 
lo scorso anno scolastico per il controllo at¬ 
tento del genitori, insegnanti, è riuscito in 
questo ultimo scampolo d’estate. Una sor¬ 
presa per tutti, tant'è che nell’edificio non 
c’era neanche un bidello. Sembra che l’asses¬ 
sore, che a questo punto non sa più dove met¬ 
tere le mani, si sla pubblicamente appellato 


alla «religiosità» delle suore di Villalba per 
farle recedere dal loro Intento. Ma la risposta 
è stata che quei locali sono indispensabili per 
l’ampliamento della scuola privata che le re¬ 
ligiose gestiscono. - 

Un inizio d’anno scolastico, dunque, che si 
p re annuncia in salita: un plesso sfrattato, 
due lnaglbQi per la Usi Rm25; tra l'altro su 
uno di questi, quello di via Sardegna, c’è an¬ 
che l'inagibliltà dichiarata dai vigili del fuo¬ 
co per la pericolosità della caldaia. Parados¬ 
sale a questo punto appare la situazione della 
scuola di via Palermo, la cui costruzione 
avrebbe risolto buona parte dei problemi del¬ 
la frazione di Guldonla. Terminata da tre an¬ 
ni, Inutilizzata per la mancanza di piccoli la¬ 
vori di rifinitura esterni, è stata pressoché 
distrutta da atti vandalici. Da tempo orma!,’ 
complice l’assoluta mancanza di controllo, è 
diventata campo aperto per drogati. L’unica 


e l’energia nucleare 


nelle feste deH’Unità 

Appuntamenti più politici - Veglia per il Cile a Villa Gordiani il 
10 - «Mini Massenzio» a Villa Flora, al Portuense, dal 9 al 14 


cosa che l’amminlsìrazìóne ha fatto è stato 
qualche rimedio per evitare che suppellettili, 
vetrate e altre.cose asportabili fossero porta¬ 
te via con 1 camion. 

In giugno aveva preso l’appalto, a trattati¬ 
va privata, una ditta di costruzioni di Guldo- 
nia. Poi durante l’estate la ditta si è tirata 
indietro, avendo constatato danni superiori 
al 200 milioni. «Qui ci sono precise responsa¬ 
bilità — ha dichiarato il presidènte del consi¬ 
glio di istituto della Minniti di Villalba, Mad¬ 
dalena Egidi — che vanno accertate e nel 
caso perseguite penalmente. Ci siamo rivolti 
al pretore come consiglio di Istituto, come 
comitato del genitori: non solo non cl ha mai 
ricevuti, ma non ci ha neanche mai risposto, 
se non altro per dire se aveva ricevuto o me¬ 
no le nostre denunce». 

Antonio Cipriani 


Trentaclnque feste In ven- 
totto giorni. Ma queste cifre, 
pur significative, non rendo¬ 
no a sufficienza l'Impegno 
che 11 Pel In questo 1986 ha 
profuso neU’organlzzare 1 
tradizionali appuntamenti 
estivi. Iniziata a giugno, la 
«campagna» delle feste si 
protrarrà fino al primi giorni 
di ottobre: alla fine se ne 
conteranno cento, grazie an¬ 
che all’aUività e al lavoro di 
centinaia e centinaia di com¬ 
pagni. Finora il bilancio eco¬ 
nomico è stato soddisfacen¬ 
te, ma soprattutto quello po¬ 
litico è da rimarcare: si regi¬ 
stra una ripresa deU'impe- 
gno, dell'interesse verso la 
politica, quando questa si¬ 
gnifica discutere dei proble¬ 
mi del Comune e delle gran¬ 
di questioni legate alle scelte 
energetiche. 

1 visitatori delle feste, 
dunque, finora hanno pre¬ 
miato la scelta della federa¬ 
zione romana di «politicizza¬ 
re» al massimo gli appunta¬ 
menti. Questo è quanto sca¬ 
turito nel corso di una confe¬ 
renza stampa, svoltasi ieri 
mattina in via del Taurini, 
presenti Lionello Consenti¬ 
ne, responsabile culturale, 
Sergio Gentil! responsabile 
stampa e propaganda e 
Claudio Catania, responsa¬ 
bile «permanente» (questa è 
una novità) delle feste del¬ 
l’Unità. 

Ma al di là di parziali bi¬ 
lanci sulle feste già svolte, si 
è Insistito molto su quelle 
appena iniziate e sulle pros¬ 
sime. Al centro di tutte — so¬ 
prattuto in quella di Villa 
Gordiani e della zona Tusco- 
lana, che sono le più grandi 
— 1 temi del contratti, del¬ 
l’occupazione, del nucleare e 
della politica deficitaria del 
pentapartito a Roma. È dalle 
fèste dell'Unità che si rilan¬ 
cia l'opposizione del Pei ai' 
partiti di governo che non 
governano, è stato detto ieri 
mattina. In questo ima pre¬ 
senza significativa avranno 
le donne e 1 giovani che già 
nell’allestimento delle citta¬ 
delle dei comunisti e nelle di¬ 
scussioni pubbliche hanno 
sfoderato tutta la loro grin¬ 
ta. «Così — è stato sottoli¬ 
neato — se è vero, come dice 
lo stesso Zangheri, che vi so¬ 
no elementi di perplessità e 
di sfiducia tra gli iscritti al 
partito, tuttavia si sta facen¬ 
do strada l’idea che il mo¬ 


mento e la realtà politico-so¬ 
ciale richiedono uno sforzo 
nuovo di mobilitazione e di 
impegno, oltre che di rifles¬ 
sione. La gente — e non solo 
1 comunisti — vuole sapere, 
dati alla mano, che significa 
energia nucleare o energie 
alternative; e vuole anche 
capire cosa ha fatto Slgno¬ 
rello in questo anno e mezzo 
e cosa propongono In alter¬ 
nativa 1 comunisti. E su que¬ 
sto scienziati e politici, tecni¬ 
ci e amministratori rispon¬ 
deranno. 

Ma non c'è solo la politica. 
Finita nel 1985 l’Estate ro¬ 
mana, fallite le «Vacanze In 
città» di Gatto, le feste del¬ 
l’Unità sono divenute anche 
una risposta alle esigenze di 
cultura e di spettacolo della 
città. In particolare dal 9 al 


14 settembre a villa Flora, a 
Portuense, si proporrà una 
sorta di «Massenzio» In mi¬ 
niatura, riportando cosi fuo¬ 
ri dai cinema 11 Cinema. 

Ma un appuntamento a 
cui 1 comunisti tengono mol¬ 
to e che segnaliamo per ulti¬ 
mo è quello del 10 settembre, 
a Villa Gordiani. A tredici 
anni dal golpe in Cile, e men¬ 
tre continuano ad arrivare 
notizie drammatiche da quel 
lontano paese sudamerica¬ 
no, sarà organizzata una ve¬ 
glia a cui prenderanno parte 
Giorgio Napolitano della se¬ 
greteria comunista, Oscar 
Mammì, ministro repubbli¬ 
cano e consigliere comunale, 
Valdo Spini della direzione 
socialista e José Miguel Va* 
ras, della direzione del Pc ci¬ 
leno. 


Lunedì 15 assemblea con Bettini 
— ■ ■ ■«' — ■ ■ ■ 

Sottoscrizione 
e tesseramento 
segnano il passo 

Lunedì 15 settembre presso il teatro della Federazione si 
terrà una assemblea sull’ordine del giorno «Il ritardo nel 
tesseramento al partito e nella sottoscrizione per la stampa: 
valutazione della situazione e iniziative straordinarie». Alla 
riunione, a cu! parteciperà Goffredo Bettini, sono invitati 1 
segretari dì sezione e i presidenti del collegi del probiviri. 

I dati sui cui riflettere sono le 4.602 tessere non ancora 
rinnovate a poco più di un mese dalla chiusura del tessera¬ 
mento e 11 versamento per la sottoscrizione di appena 126 
milioni su un obiettivo di 660. Questo nonostante le molte 
iniziative delle sezioni e il successo, anche economico, delle 
Feste dell’Unità svoltesi finora. 

- La preoccupazione degli organismi dirigenti romani per 
l’andamento del tesseramento (che ha raggiunto, alla data di 
òggi, 1*86,61% rispetto all’85 passando a 29.758 tessere sulle 
34.360 dell’anno scorso) nasce dalla considerazione che 11 
grande impegno a cui sono chiamati 1 comunisti sulle que¬ 
stioni della pace, del nucleare, della finanziaria, 1 contratti, 11 
degrado di Roma richiede un partito più forte, organizzato e 
combattivo. D’altra parte 1 risultati raggiunti finora nel tes¬ 
seramento e nella sottoscrizione sono tali che se non si inter¬ 
viene in tempo, rischiano di dare un colpo serio alla natura 
del Pel a Roma come grande partito di massa e di compro¬ 
metterne la caratteristica di autofinanziare la propria attivi¬ 
tà politica. 

Raggiungere risultati positivi nel tesseramento non è im¬ 
possibile: lo dimostrano le 26 sezioni che hanno toccato il 
100%. Del resto molti degli iscritti che non hanno rinnovato 
ia tessera devono essere ancora contattati per la prima volta. 


didoveinquando 



• VILLA GORDIANI (Par¬ 
co) — Oggt ore 18 dibattito: 
«Dopo Chernobyl... ma in che 
mondo viviamo?», partecipa¬ 
no Giorgio Fregasi, Chicco 
testa. Marina Rossanda e 
Anna Ciaperoni; 21 recital di 
Zucchero (ingresso L. 4.000); 
21.30 al Doc ad Hoc «blitz» 
(leggi musica jazz e dintorni) 
dell’eccellente quartetto di 
Apuzzo (sax), Lalla (contrab¬ 
basso), Orselll (percussioni) e 
Maini (batteria). Damant 
ore 18 dibattito: «Emergenza 
casa a Roma», ne parlano 
Angiolo Marroni e il presi¬ 
dente Iacp; 21 musica afro¬ 
cubana; 21.30 piano bar mu¬ 
sica e intrattenimenti a cura 
della Scuola popolare di mu¬ 
sica di Villa Gordiani. • CI¬ 
NECITTÀ (Parco Viale Pai- 
miro Togliatti) — Oggt ore 
18 spettacolo per bambini 
con 1 clown del circo; 19 di¬ 
battito: «Innovazione, tecno¬ 
logia, sviluppo: quale futuro 
per I giovani?» con Silvano 
Andrianl, Pietro Folena e 
Pierluigi Borghinl (Confln- 
dustria); 20.30 Circo intema¬ 
zionale di Sofia; 21.30 film 
«Sotto tiro». Domant ore 19 
dibattito: «Violenza nei con¬ 
fronti di donne e minori» con 
Anita Pasquali; 19 esibizione 
di judo femminile; 21 concer¬ 
to di tazz-fusion con la Saba- 
tlnl-Palermo Band; 21.30 
film »La collina dei conigli»; 
23 plano bar. • BORGHE¬ 
SI ANA — Ore 18.30 dibattito: 
•Bilancio negativo della 
Giunta Slgnorello a Roma. 
Quale futuro per le borgate 
dopo la stangata del condo¬ 
no» con Giovanni Mazza. 

• MARIO CIANCA (Piazza 
Prlmoll) — Ore 8.30 diffusio¬ 
ne straordinaria de l’Unità; 


Nicaragua: 
all’Esedra 
mostre 
e spettacolo 


Presto di mattina 
la diffusione. Poi 
arriva Zucchero 



FESTE UNITÀ 


9.30 maratonlna campestre; 

11.30 pattinaggio su pista; 18 
Torneo di pallavolo femmi¬ 
nile (finale); 19 «Alice non 
abita più qui»; «L’inquina¬ 
mento quotidiano», parteci¬ 
pano Nebbia, Misiti e Vanzi; 
20 tombola; 20.30 premiazio¬ 
ne dei vari tornei; 21 gran fi¬ 
nale con l’orchestra «La nuo¬ 
va dimensione» (bailo liscio 
fino a notte fonda). • CEO 
CHINA — Oggt ore 19.00 di¬ 
battito: «Politica nazionale e 
iniziative del Pel» con Fran¬ 
co Cervi; 20.30 ballo liscio. 
• PAVONA — Oggt. ore 9.00 
Corsa podistica; 18.00 giochi 
popolari; 19.00 dibattito; 

20.30 (palco centrale) Grup¬ 
po «2000» (Spazio giovani) di- 



Zucchero 


Una serata per 11 Nicaragua e il Centrome¬ 
ri ca. L’appuntamento è per domani sero alle 
ore 20,30 all’Arena Esedra (via del Viminale, 
8): organizzatori l’Associazione culturale 
Esedra e l’Associazione Italla-Nicaragua. 
Verranno allestite mostre e stand che «foto¬ 
grafano» le diverse realtà centramericane: 
dalia musica alla danza, dall’artigianato alla 
gastronomia; saranno In visione video inedi¬ 
ti di quel popoli, così lontanl-vicini a noi per 


scoteca. • GENZANO (Par¬ 
co Togliatti) — Oggi ore 9.00 
diffusione dell’Unità; 16.00 
giochi per adulti; 17.00 ani¬ 
mazione bambini; 20 proie¬ 
zione di «Tess» di Roman Po- 
lanskl; 20.30 (Palco centrale) 
cabaret con Gianfranco 
D’Angelo; 22.00 (Palco cen¬ 
trale) Enrico Lombardelli 
(cantautore). Domani ore 
16.00 Giochi per adulti; 17.00 
animazione bambini; 20.00 

§ reiezione di «Bruhaker» di 
tuart Rosemberg; 20.30 
(Palco centrale) Saggio delle 
allieve della scuola 'Invito 
alla danza’ di Liliana Polido¬ 
ro; 21.30 (Palco centrale) «I 
Panagea». • LANUVIO 
(Palco della Rimembranza) 
— Oggi ore 9 diffusione del¬ 
l’Unita; 9.30 Gara ciclistica 
per dilettanti organizzata 
dalla società ‘Pedale Ponti¬ 
no’; 18.00 Finale del torneo di 
calcetto; 19.30 Comizio di 
chiusura con Luciano Grup¬ 
pi; 21.00 Concerio del Trio 
Ettore De Carolis. • GROT¬ 
TAFERRATA — Oggi ore 
20.00 Serata con Simona 
Marchlnl; 21.00 I «Clips » in 
conceria • PALESTRINA 
— Oggi ore 19.00 Comizio di 
chiusura con Ferraris; 21.00 
musica brasiliana con 1 
‘Malvadasi • SAUNE 
(Ostia Antica) — La mattina 
gare sportive, alle 20 dibatti¬ 
to su Roma e alle 21 ballo In 
piazza. • FOLI — Torneo di 
biliardo e ping pong; 20 di¬ 
battito: «Disoccupazione e 
questione femminile», con 
l’intervento di Anna Maria 
Cial; 21 ballo e gara di liscio 
con 1 «Nuova Europa». Comi¬ 
zi di chiusura a Marino (L. 
Ciocchi) e Velletri Colle Cal¬ 
dani (T. Ferretti). 


cultura, storia, tradizioni. La chiave centrale 
della manifestazione è la solidarietà con la 
lotta per l’indipendenza di quel popoli. In 
programma. In maniera più specifica, un 
concerto del gruppo «El barrio» e quindi la 
proiezione del film «Alsino y el condor» diret¬ 
to da Miguel Ltltin, regista elleno esiliato in 
Messico, con questa opera alla sua prima 
esperienza Intemazionale. 11 ricavato della 
serata (ingresso lire 7.000) andrà tutto a fa¬ 
vore del Nicaragua. 





Il mimo 

Denise Stoklos 


La silenziosa Denise 
tra noi per 
una sera soltanto 


Una sera soltanto, a Ro¬ 
ma, Denise Stoklos con 11 suo 
spettacolo senza nome. Non 
si conosce da noi, ma In Su¬ 
ri am erica, in Brasile dove è 
nata, è un avvenimento ogni 
sua rappresentazione. Deni¬ 
se è un mimo, una donna mi¬ 
mo, che ha studiato a Lon¬ 
dra, negli Stati Uniti e oggi è 
una grande attrice. Nei suoi 
spettacoli c’è di tutto. Il mo- 
. vimento del corpo, le parole 
del gesto è della voce. «Uso 
videa musica, pochissimi 
oggetti — dice Denise —. Il 
mio è uno stile personale, 
non ho modelli». Qualcuno 
che ti abbia Impressionato™ 
«Sì, Victoria Chaplln™ mi è 
rimasta molto impressa. Per 
11 resta In ogni parte del 
mondo esistono tecniche di¬ 


verse, alcune importantissi¬ 
me come quelle giapponesi». 
Che cosa suscita tanto entu¬ 
siasmo nei tuoi spettacoli, a 
parte, ovviamente, la tua 
bravura? «Io credo che nel 
mio lavoro cl sia molto del¬ 
l’energia del mio paese, del 
Brasile. Quella vitalità nei 
suoni™ nel mio spettacolo cl 
sono due pezzi di Elias Regi¬ 
na, per esempio». 

Denise è anche un perso¬ 
naggio popolare alia televi¬ 
sione brasiliana e ha portato 
sulla scena il testo di Dario 
Foe Franca Rame «Tuttaca¬ 
sa Ietto e chiesa» che ha In¬ 
terpretato solo come mima 
Lo spettacolo che presenta a 
Roma domani sera è nel¬ 
l’ambito della terza edizione 
de «L’altra metà della scena» 


All’Isola Tiberina si rim¬ 
boccano le maniche per il 
•rush» finale della kermesse 
spettacolare che ha allietato 
restate romana. Fino al 14 
del mese «Un’isola per l’esta¬ 
te» $1 veste di cinema inol¬ 
trandosi nello scacchiere ita¬ 
liano e internazionale In mo¬ 
do analitico e critica secon¬ 
do n criterio di fondo «si ride¬ 
va meglio ieri». Sul grande 
schermo del palco centrale, 
con un pizzico di cattiveria 
ma anche di fondata preoc¬ 
cupazione, si cercherà di ri¬ 
portare Idealmente a galla 
«la nave del cinema che af¬ 
fonda ». 

11 tema dominante della 
rassegna (il titolo è «Prima le 
donne e 1 bambini™»), inizia¬ 
ta giovedì scorso e curata da 
Lù Leone, è la comicità nelle 
sue diverse sfaccettature. 
Vengono riproposte chicche 
del passata film sulla com- 


L’isola del cinema 
Ridere (cercando 
di rimanere a galla) 


media francese e sul teatro 
satirico inglese, oltre a docu¬ 
mentari per amatori su Pe¬ 
ter Brooks e Pina Bausch, e 
«Tutto li mondo ride», una 
antologia dai primi perso¬ 
naggi del muto fino a retro- 
lini. Altre opere sono firmate 
da Pollak, Saura, BuAuel, 
Cecilie de Mille e da Jutta 
Bruckner. 

Ogni sera, dunque, tre film 
(l’ultima in versione origi¬ 
nale, non rientra nel filone 
comico) «che aiutano a ri¬ 


mettere in ordine alcune del¬ 
le esperienze, a volte uniche 
e singolari, anche di cineasti 
italiani» come dice la cura¬ 
trice della rassegna. Ma i 
protagonisti principali sono 
senza dubbio! «bambini», ol¬ 
tre che i pionieri, della risata. 
Nel prossimi giorni, dopo 
aver visto il grande Keaton, 
compariranno sullo schermo 
Charlot e I fratelli Marx in 
«Una notte sul tetti*. 

Film e personaggi, sulla 
pellicola e dal viva sono ac¬ 
costati per similitudini o co¬ 


organizzata, come si sa, dal 
Teatro La Maddalena. Allo¬ 
ra Denise Stoklos è Impe¬ 
gnata nel movimento delle 
donne? «Se Impegnata vuol 
dire credere nella libertà, 
prima di tutto, e nei diritti 
civili, nei diritti delle donne, 
certo. Ma non sono compro¬ 
messa con nessun movimen¬ 
ta. non sono una militante. 
Crédo molto nel mio lavoro». 

' È la prima volta che viene 
in Italia? «Si». Tappe future 
di questo spettacolo? «A gen¬ 
naio andrò al Calè La Marna 
di New York. Sarà la prima 
volta che vado a New York 
per recitare e questo mi emo¬ 
ziona molto. In più in un lo¬ 
cale storico come La Ma¬ 
rna™». 

Si preannuncia una sera¬ 
ta, quindi. Interessante, in 
cui potremo valutare anche 
noi Io stile di questa perfor¬ 
mer, 1 suol piccoli movimenti 
accompagnati dalle musiche 
di Laurie Anderson e Philip 
Glass. 

a. ma. 


munanze particolari. Attori, 
registi e sceneggiatori che 
incarnano la co nudità italia¬ 
na, partecipano a dibattiti su 
citazioni di vecchi filmati. 
Maurizio Nlchetti come «ere¬ 
de» dei Fratelli Marx; Carlo 
Lizzani (ospite domani sera) 
autore negli anni 50 de «Lo 
svitato», allora non apprez¬ 
zato; e Maurizio Ponzi. H 
rapporto tra comicità cine¬ 
matografica e teatrale è l’og¬ 
getto di discussione con il 
trio Marchesini, con Lopez, 
Solenghl e Franca Valeri, 
Grazia Scuccimarra, Mauri¬ 
zio Micheli e Daniele Formi¬ 
ca. 

Gli ospiti di questa sera 
sono 1 De Sica: Christian. 
Manuel ed Emi. Le pellicole: 
ore 21 «Les comperes» (Noè 
siamo tuo padre) di Francia 
Veber, ore 23 «Elisa vita mia» 
di Saura. 
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■ Power 

Thrilling politico firmato Sidney 
Lumet, il bravo regista di Quinto 
potere. Il film è tutto incentrato su 
una figura che in America è davve¬ 
ro una potenza: il «creatore di im¬ 
magine», l'uomo che coordina e 
influenza le campagne elettorali 
dei politici. Peto St. John é un fuo¬ 
riclasse del settore, ma quando un 
senatore suo amico ò costretto a 
farsi in disparte spunta in lui un 
barlume di umanità... Ricchissimo 
il cast: Richard Gere, Julie Chri- 
stie. Gene Hackman, Kate Ca- 
pshaw. 

ETOILE 


□ Storia d’amore 

Dopo l'ottima accoglienza alla 
Mostra di Venezia, il nuovo film di 
Francesco Maselli (il primo dai 
tempi del Sospetto. 1975) è 
pronto all'esame del pubblico. 
Una storia di giovani: giovani qua¬ 
lunque. con un lavoro poco grade¬ 
vole. con sogni tutto sommato 
«normali», con una gran voglia di 
amare. Al centro del film campeg¬ 
gia la figura di Bruna, ragazza pro¬ 
letaria ignorante ma vitalissima, 
impersonata con grande energia 
dalla giovanissima Valeria Golino. 

HOLIDAY 


O A 30 secondi 
dalla fine 

Da un soggetto giapponese (di 
Akira Kurosawa) e da una regia 
russa (di Andrej Koncialovskij) na¬ 
sce un film americano che è tra i 
grossi calibri della Cannon per la 
stagione *85-'86. Due pericolosi 
malfattori riescono ad evadere da 
un carcere di massima sicurezza in 
Alaska. Per la fuga, à pronto un 
treno incustodito che però si rivela 
una trappola mortale: la locomoti¬ 
va d lanciata a folle velocità e nes¬ 
suno la guida... A metà tra film 
d'azione e metafora sulle follie 
umane. A 30 secondi dalla fine 
funziona a sbalzi. Ottimi, comun¬ 
que, Jon Voight e Eric Roberts. 
COLA RIENZO. EURCINE. 

SUPERCINEMA. 

ARCHIMEDE 

■ Follia d’amore 

Un motel nel deserto del Mojave. 
Una ragazza che si ò sepolta in 
una vita senza speranze. Un uomo 
che torna a vederla, da chissà do¬ 
ve. Un rapporto intenso, esaspe¬ 
rato. folle... Sam Shepard, attore 
e drammaturgo alla moda, firma il 
testo e recita (quasi) nel ruolo di 
so stesso. Robert Altman, l'autore 
di Nashville, dirige conovvia mae¬ 
stria. Kim Basinger (la «lei» di No¬ 
ve settimane e mezzo) sfodera 
una bravura che la candisa al ruolo 
di «diva per gli anni Ottanta». Il 
film d (quasi sempre) bello, coin¬ 
volgente, anche se l'origine teatra¬ 
le ogni tanto gli nuoce. 

FIAMMA. SISTO (Ostia), 
KING 

■ Choose Me 
(Prendimi) 

Che strane cose succedono in 
America) Intrecci amorosi, storie 
di corna, confessioni via radio... 
Lo ammettiamo: la trama di Choo¬ 
se Me) è impossibile da racconta¬ 
re: tutto gira intorno a un belloccio 
(Keith Carradine) che arriva fresco 
fresco in città e fa innamorare di 
sd una lunga serie di belle signore 
(le due più importanti sono Gene- 
vieve Bujold e Lesley-Ann War- 
ren). Ma ciò che conta sono le 
atmosfere, gli ambienti e lo stile 
un po' barocco del regista. Alan 
Rudolph, già autore dell'ottimo Ri¬ 
corda il mio nome e allievo di un 
illustre maestro: Robert Altman. 

PASOUINO 

□ Hannah e le 
sue sorelle 

Dopo le «Ricostruzioni tTepoca» di 
Zelig, Broadway, Danny Rose e 
Le rosa purpurea del Cairo, 
Woody Alien torna all'ambiente 
prediletto, quello in cui vive e ope¬ 
ra: la Manhattan un po' chic degli 
artisti e degli intellettuali. Ma la 
sua Manhattan à. soprattutto, un 
«luogo di cuore», ed è sempre sut- 
r amore (con 

tutti i suoi risvolti psicologici, co¬ 
me già m lo • Anna e m Manhat¬ 
tan) che il cineasta newyorkese 
ragiona. Tra Hannah e le sorelle si 
intrecciano rapporti sentimentali e 
intellettuali, cui dà corpo una ma¬ 
gnifica squarta (fi attori: Mìa Far- 
row. Barbara Hershey. Dianne 
West. Michael Calne, oltre natu¬ 
ralmente aOo stesso Woody Alien. 

C A PITCH- 
GALLERIA (Civitavecchia} 

■ Fuori orario 

Commedia noe di Martin Scorse- 
se in bilico tra scherzo gratuito e 
(Svenimento newyorkese, è la 
cronaca cfi una notte inerbatile 
vissuta da un tenero «yuppie» (è 
Gnffin Dunne) coinvolto suo mal¬ 
grado in un giro di fughe e omicidi. 
Tutto per aver scambiato, nel bar 
sotto casa, quattro parole con una 
bella ragazza (è Rosanna Arquat¬ 
te) in cerca di compagnia. Tra av¬ 
ventura artistiche e rischi di lin¬ 
ciaggio, a giovanotto riuscirà la 
mattina ad arrivare, lacero e tume¬ 
fatto, davanti al proprio ufficio, è 
successo tutto, appunto, «fuori 
orano». 

INOUNO, ACADEMY HALL, 
ALBA BADIANS (Albano) 

□ OTTIMO 
O BUONO 

■ INTERESSANTE 


Prime visioni 


ACADEMY HALL L. 7.000 

Via Starnila ,17 Tel. 426778 

ADMIRAl L. 7.000 


Piazza Verbano, 15 

ADRIANO 
Piazza Cavour. 22 

AIRONE 

Via Lidia, 44 _ 

ALCIONE 

Va L. di Lesina. 39 


L. 7.000 
Tel. 851195 

l. 7.000 
Tel, 352153 

L. 3.500 
Tel. 7827193 

L 5.000 
Tel. 8380930 


AMBASCIATORI SEXY L. 4.000 
Va Montebrito. 101 Tel. 4741570 


Fuori orario di Martin Scorsese, con Ro¬ 
sanna Arquette - BR (17-22-30) 

Grosso guaio a Chinatown con Kurt Rus¬ 
sai-A _ (16,30-22.30) 

Karaté Kid II di J.G. Avildssen, con Ra'ph 
Macchio - BR _ (16,30-22.30) 

Chiusura estiva 

i 

Tartaruga ti amerò con Glenda Jackson e 
Ben Kingslay • A _ (17-22.30) 

Film per adulti (10*11.30/16-22.30) 


BARBERINI l. 7.000 

Piazza Barberini Tel. 4751707 


BLUE M00N L. 5.000 

Va dei 4 Cantoni 53 Tel. 4743936 


BRISTOL L. 5.000 

Va Tuscolana. 950 Tel. 7615424 


CAPITOL L 6.000 

Va G. Sacconi Tel. 393280 


CAPRANICA L. 7.000 

Piazza Capranìca. 101 Tel. 6792465 


CAPRANICHETTA L 7.000 
P.za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 


CASSIO L 5.000 

Va Cassia. 692 Tel. 3651607 


COLA DI RIENZO L 6.000 
Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 


DIAMANTE L. 5.000 

Va Prenestina. 232-b Tel. 295606 


EDEN L. 6 000 

P.zza Cola «fi Rienzo. 74 Tel. 380188 


EMBASSY L 7.000 

Va Stopparli. 7 Tel 870245 


EMPIRE L 7.000 

V.ta Regina Margherita. 29 
Tel. 857719 


FIAMMA 

Tel. 4751100 


Via Bissolati, 51 


GARDEN 
Vale Trastevere 


GIARDINO 

P.zza Vulture 


gioiello 

Va Nomentana. 43 


GOLDEN 
Via Taranto. 36 


GREGORY 
Va Gregorio VI. 180 


HOLIDAY 
Via 8. Martello. 2 


INDUNO 

Via G. Induno 


L 6.000 
Tel. 582848 


L 5.000 
TeL 8194946 


L 6.000 
TeL 864149 


L 6.000 
Tel. 7596602 


L 6.000 
TeL 6380600 


L 7.000 
TeL 858326 


L 5.000 
TeL 582495 


I Prosa 


ABRAXA TEATRO 
Riposo 

AGORA 80 (TeL 6530211) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 
81) Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA DEL 
TASSO (Passeggiata del Giarùco- 
lo - TeL 5750827) 

Ade 21.30. S rh e n w n i nt e 
Cacftov con Sergio Ammirata. 
Patrizia Parisi, Marcello Borimi 
CMas. Regìa di Sergio Ammirata 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tei. 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa 
5/A - TeL 736255) 

Riposo 

ARENA ESEDRA (Vie del Vmri- 
nele.9) 

Domani rifa 20.30. Musica a 
baBo con 8 g r u p po El l a mi o in 

concerta 

ARGO TEATRO (Vie Natale dei 
Grande. 21)-TeL 8598111 
Riposo 

A UT AND AUT (Va degli Zingari. 
52) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/a - 
TeL 5894875) 

Chiusura estiva 

CENTRALE (Via Crisa. 6 • TeL 
6797270) 

Riposo 

DELLE ARTI (Va Sofia 59 - TeL 
4758598) 

Riposo 

Dt SERVI (Via del Monaro 22 - TeL 
6795130) 

Riposo 

FAHRENHEIT (Via Garibaldi. 56) • 
Tel. 5806091 
Riposo 

CHIOME (Va delle Fornaci. 37 - TeL 
6372294) 

Reoso 

GIARDINO DEGÙ ARANCI 
ABe 21. Vartet* par eh* ad 
m orto di a con Fiorenzo Fiorentini 
e la sua compagnia. Regia di Enrào 
Cori orti. Musiche di Paolo Gatti. 

GIARDINO DELL'AURORA DI 
PALAZZO RALLAVtCM (Va 
XXIV Magge. 43) 

Alle 21 «Vieni andarne sai 
c a m pi» (Caino e Abele, i frate*). 
Un accostamento ri teatro giappo¬ 
nese. 4 «buio# dal (yuppo «Enfants 
Perduta di Amburgo. Regia di Mi- 
tsunj SasAi. 

GIULIO CESARE (Vale Gn*o Ce¬ 
sare. 229 - TeL 353360) 
Chiusura estiva. 

IL CENACOLO (Va Cavour. 108 • 
Tel. 4759710) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio, 
82/A - Tel. 737277) 

Riposo 


Spettacoli 

DEFINIZIONI -- A: Avventuroso C: Comico DA: Disegni animati DO; Documentano DR: Drammatico F: Fan 
tascien/a G: Giano H: Horror M: Musicate S: Sentimentale SA:- Satirico SM: Storico Mitologico 


Fuori Roma 


MONTEROTONDO 


NUOVO MANCINI 


RAMARINI 


ALBANO 


Tel. 90018B8 


ALBA RADIANS Tel. 9320126 


AMBASSADE 

Accademia Agiati. 57 

L. 7.000 
Tel. 5408901 

Karaté Kid II di J.G. Avildssen. con Ralph 
Macchio • BR (16-22.30) 

AMERICA 

Via N. del Grande. 6 

L 6.000 
Tel. 5816168 

Un mercolad) da leoni di John Milius • OR 
(17-22.30) 

ARENA ESEDRA Va del «minale. 9 
Tei. 463B80 

Oggi alle 22 Dune di David Lynch • FA. 
Domani alle 20.30 proiezione del film nica¬ 
raguense Alsino y el condor 

ARISTON 

Via Cicerone. 19 

L 7.000 
Tel. 353230 

Lui portava I tacchi a spillo con Gerard 
Dépardieu, di B. Biier • BR (17-22.30) 

ARISTON II 

Galleria Colonna 

L. 7.000 
Tel. 6793267 

Scuola di polizia 3 (fi John Paris, con Steve 
Guttenberger • BR (17-22.30) 

ATLANTIC 

V. Tuscolana, 745 

l. 7.000 
Tel. 7610656 

Karaté Kid II di J.G. Avildssen. con Ralph 
Macchio-BR (16.30-22.30) 

AUGUSTUS 

C.so V. Emanuele 203 

L. 5.000 
Tel. 6875455 

Pervola di Orlow Seunke - DR 
(17-22.30) 

A2ZURRO SCIPiONI 
V. degli Scipioni 84 

L. 4.000 
Tel. 3581094 

Ore 15 II tempo delle mele di Pmoteau; 

16.30 Ti ricordi di Dolly Bell (fi Kustarica; 

18.30 Le notti di luna piena di Roemer; 

20.30 Uanns (fi J. Sayies; 22.30 Blood 
Simple (fi Joel Etnacoel; 24 Diva di Benrix 

BALDUINA 

P.za Balduina. 52 

L 6.000 
Tel. 347592 

La mia Africa con R. Redfcrd e M. Streep - 
OR (16-221 


SALA A: Fotta d* amore - di R. Altman. con 
K. Basinger-DRtVM 14) (17.15-22.30) 
SALA B: Psycho Ifl di Anthony Perkins - H 
(17-22.30) 


La mia Africa di S. PoBack. con R. Redford 
e M. Streep - OR (16.15-22) 


16 della squadra disserto (fi Paul Michael 
Gasar - A (16.30-22.30) 


Chiusura estiva 


Chi * sepolto in quella casa? di Stephen 
C. Miner - H (17-2Z30) 


Poltergeist 2* • L'altra dime nsi ona di 
Brian Gibson • H (17-22.30) 


Storie (femore di Francesco Masett - DR 
(16.30-22.30) 


Fuori orario di Mvtìn Scorsese. con Ro¬ 
sanna Arquette - BR (17-22.30) 


LA COMUNITÀ (Via a Zanazzo. 1 
-Tel. 5817413) 

Riposo 

LA MADDALENA (Parco del Turi- 
smo-Eur - Tel. 6569424) 

Alle 21.30. Concerto con Giovan¬ 
na. 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano 1 - Tel. 6783148) 
Ripo so 

META-TEATRO (Via Marne». 5 • 

TeL 5S95S07) 

Riposo 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo 
13/a - TeL 3619891) 

Riposo 

QUIRtNO-ETI (Vìa Marco Mughet¬ 
ti. 1 - TeL 6794585) 

Riposo 

SALA UMBERTO-m (Via della 
Mercede. 50 - Tel. 6794753) 
Riposo 

SPAZIO UNO 85 (Via dei Panieri. 3 
- Tel 5896974) 

Riposo 

SPAZIO ZERO (Via Galvani. 65 • 
Tel 573089) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina - Tel. 6544601) 

Ripeso 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Va 

dei Pappini. 17-A - Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Riposo 

SALA CAFFt TEATRO 

Riposo 

SALA ORFEO 

Riposo 

teatro DCU.UCCCUKRA 

(Vale daTUcceSera) TeL 
855118 

Alle 21.15. L’uomo del Rem in 
bocca <S Luigi PeandeBo e «Mono¬ 
logo* di Harotd Pmter. Con ADcrto 
Oì Stasio e Gianni Caruso 
TEATRO W ROMA - TRE NO TTI 
PER ROMA - Tei. 6544601/2 
Rooso 

TEATRO DUSE (Va Crema. 8 - Tel 
7570521) 

Riposo 

TEATRO ELISEO (vie Nazionale. 
183 -TeL 462114) 

£ eperta la campagna abbonamen¬ 
ti per la stagione teatrale 1986-87 
— Orario botteghino ore 10-19. 
sabato ore 10 - 13 , domenica ripo¬ 
so. Par informazioni taL 
462114-465095 

I TEATRO FUMANO (V*S. Stefano 
dei Cecco. 15 • TeL 6798569) 
Riposo 

TEATRO M TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3 - TeL 5895782) 
SALA A: Riposo 
SAIA 8: Riposo 
SALA C Riooso 

TEATRO OÙMPICO (Piazza G, de 
Fabriano. 17 - TaL 3962635) 
Riposo 

TEATRO «TONA (Va Sistina, 
129- TaL 4756841) 

Riposo ' 


KING 

Via Fogliano, 37 


MADISON 
Via Chiabrera 


MAESTOSO 

Via Appia. 416 


MAJEST1C 
Via SS. Apostoli. 20 


METRO DRIVE-IN 
Via C. Colombo, km 21 


METROPOLITAN 
Via del Corso. 7 


M00ERNETTA 

Piazza Repubblica, 44 


MODERNO 
Piazza Repubblica 


NEW YORK 
Via Cava 


NIR 

Via 8.V. del Carmelo 


L. 7.000 
Te). 8319541 


L. 5.000 
Tei. 5126926 


L. 7.000 
Tel. 786086 


L. 7.000 
Tel. 6794908 


L. 4.000 
Tel. 6090243 


L. 7.000 
Tel. 360093 


L. 4.000 
Tel. 460285 


L. 4.000 
Tel. 460285 


L. 6.000 
Tel. 7810271 


L. 6.000 
Tel. 5982296 


Follia d'amore di R. Altman, con K. Besin- 
ger (VM 14) • OR (16.10-22.30) 


Signori il delitto è servito con H. Brennen 
- G (16.30-22.30) 


Poltergeist 2' > L'altra dimensione di 
Brian Gèson - H (17-22.30) 


Videodrom di David Cronemberg • H 
(17-22.30) 


Chiusura estiva 


Poltergeist - L'altra dimensione di Brian 
Gibson - H (16.30-22.30) 


Film per adulti (10-11.30/16-22.30) 


Film per adulti 


(16-22.30) 


L'assassino è ancora tra no! di Camillo 
Teli - G - (17.30-22.301 


Film per adulti (16-22.30) 


Il miele del diavolo con Corinne Ctery (VM 
18) - E (16-22) 


Hannah e le sue sorelle di e con W. Alien 
e Mia Farrow - BR (17.30-22.30) 


La fantastica sfida • con Kurt Russel (fi R. 
Zemeckis (17.30-22.30) 


Battuta di caccia cfi Alan Bridges, con J. 
Mason-DR (18-22.30) 


H bacio della donna ragno con William 
Hat - DR (17.30-22.15) 


A 30 secondi dalle fina- cfi Andrei Koncha- 
lovsky-OR (16-22.30) 


Chiusura estiva 


Sogno americano di Albert Magnali, con 
James Jones - DR (16.45-22.30) 


Psycho IH (fi Anthony Perkins • H 
(17-22.30) 


Sogno americano di Albert Magnofi. con 
Janet Jor.es - DR (16.30-22.30) 


PARIS L 7.000 

Via Magna Grecia. 112 Tel. 7596568 


PRESIDENT (ex Diana) l. 6.000 
Va Appia Nuova. 427 Tel. 7810146 


PUSSICAT L 4.000 

Via Cavoli. 98 Tel. 7313300 


QUATTRO FONTANE L 6.000 
Va 4 Fontana. 23 Tel. 4743119 


QUIRINALE L 7.000 

Va Nazionale, 20 


ESPERIA 

Piazza Sonnino. 17 

L. 4.000 
Tel. 5B2884 

9 settimana e 14 di A Lyne. con M.chey 
Rourke-DR (17-22.30) 

ESPERO 

Va Nomentana. 11 

L 3.500 
Tel. 893906 

Brivido caldo con William Kurt - DR 
(16.30*22.30) 

ETOILE 

Piazza in Lucina. 41 

L 7.000 
TaL 6876125 

Power con Richard Gére, (fi S. Lumet - OR 
(16-22.30) 

EURCINE 

ViaLiszt 32 

L 7.000 
Tal. 5910986 

A 30 secondi delle fine (fi Aratri Koncha- 
lovsky-DR (16-22.30) 

EUROPA 

Corso d’Italia. 107/a 

L 7.000 
TeL 864868 

Poltergeist 2* • L'altra dimensione di 
Brian Gfcson - H (16.10-22.30) 


QUIRINETTA 
Via M. Mingheni. 4 


REALE 

Piazza Sonnino. 15 


REX 

Corso Trieste. 113 


RIALTO 

Va IV Novembre 


RITZ 

Vale Somalia. 109 


RIVOLI 

Via Lombardia. 23 


ROUGE ET NOIA 
VaSalarian31 


ROYAL 

Va E. Filiberto. 175 


SAVOIA 
Va Bergamo, 21 


SUPERCINEMA 
Va Viminale 


UMVERSAL 
Via Bari. 18 


Tel. 462653 


L 6.000 
Tel. 6790012 


L 7.000 
TeL 5810234 


L 6.000 
Tel. 864165 


. L 5.000 
Tel. 6790763 


L 6.000 
TeL 837481 


L 7.000 
Tel. 460883 


L 7.000 
Tel. 864305 


L 7.000 
Tel. 7574549 


L 5.000 
Tel. 865023 


L 7.000 
TeL 485498 


L 6.000 
TeL 856030 


Lui portava I tacchi a spillo con Gerard 
Dépardieu di B. Biier • BR 
(17-22.30) 


Chiusura estiva 


Scuola di polizia 3 di John Pans. con Steve 

Guttenberger • BR 

(16.30-22.30) 


Speriamo che sia femmina di M. Monicelli 
con Liv Ulmann - SA (16.30-22.30) 


Blue Erotic Video Sistem • (VM 18) 

111-23) 


Il miele del diavolo con Corinne Clery (VM 
18) * E (17.30-22.30) 


Desiderando Giulia con Serena Grand 
(VM 18) - E (17-22.30) 


Chiusura estiva 


Chi è sepolto In quella casa? di Stephen 
G. Miner-H (17-22.30) 


Signori il delitto è servito di Jonathan 
Lynn - G (17-22.30) 


3 uomini e una culla con André Dussolier - 
BR (16.30-22.30) 


Scuola di polizia 3 di John Paris, con Steve 
Guttenberger • BR (16.30-22.30) 


Il commissadro con PhJippe Noiret - BR 
(16.30-22.30) 


Desiderando Giulia con Serena Grandi 
(VM 18) - E (17-22.30) 


Grosso guaio a Chinatown con Ktxt Rus¬ 
se) - A (16.30-22.30) 


Speriamo che sia femmina (fi M. Monrcet- 
B. con tiv Ulmann - SA 115.45-22.30) 


A 30 secondi dalia fina (fi Andrei Koncha- 
lovdcy-OR (16.15-22.30) 


Lui portavo i tacchi a spillo con Gerard 
Oépvdteu (fi 8. BBar - BR (17-22.30) 


ELDORADO 

Vale dell'Esercito. 38 


M0ULIN ROUGE 
Va M. Corbino. 23 


NUOVO 

Largo Asrianghi. 1 


ODEON 

Piazza Repubblica 


PALLADIUM 

P.zza B. Romano 


PASQUINO 
Vicolo del Piede. 19 


SPLENDID 

Via Pier delle Vigne 4 

ULISSE 

Va Tiburtina, 354 


VOLTURNO L. 

Va Volturno, 37) 


L. 3.000 
Tel. 5010652 


L. 3.000 
Tel. 5562350 


L. 5.000 
Tel. 588116 


L. 2.000 
Tel. 464760 


L. 3.000 
TeL 5110203 


L. 3.000 
TeL 5803622 


L. 4.000 
Tel. 620205 

L. 3. C00 
Tel. 433744 


3.000 (VM 18) 


La bonne di S. Sampen (VM 18) • E 


FLORIDA 


FRASCATI 


TeL 9321339 


Chi à sepolto in quella casa? di Stephen 
C. Miner-H (18-22) 

Rocky IV con Sylvester Stallone • A 


Fuori orario di Martin Scorsese con Rosan- 

na Arquette - BR _ 

Rocky con Sylvester Stallone • A ” 


Film per adulti 


(16-22.30) 


POLITEAMA _ TeL 9420479 

SUPERCINEMA TeL 9420193 


Chi è sepolto in quella casa? di Stephen 
C. Miner - H (16.30-22.30) 


Papà è In viaggio d'affari di E. Kustonca • 
BR_ (17-22.30) 


Film per adulti 


Rocky 4 


Chose Me di Alan Rudo'ph. con Keith Car¬ 
iatine - DR (16-22 30) 


Film per adulti (16-22 30) 

Ma guarda un po' stì americani 


Porno fantasie di un super dotato e rivi¬ 
sta spogliarello - E (VM 10) 



AMBASSAD0R TeL 9456041 


VENERI TeL 9454592 


La mia Africa di S. Poceack, con R. Re¬ 
dford - DR 




ARCHIMEDE D’ESSAI 
Via Archimede. 71 

L 7.000 
Tel. 875567 

A 30 secondi dalla (ine di Ard'c Korcha- 
lovsky-DR ( 17-22 30 ) 

ASTRA 

Viale Jon». 225 

L 4,000 
Tel. 8176256 

Chiusura estiva 

- - - 

FARNESE 

Campo de' Fiori 

L 4.000 
Tel. 6564395 

La dolce vita di Fe’imi - DR 
(17.30-22.30) 

MIGNON 

Via Viterbo. 11 

L 3.000 
Tri. 869493 

Doppio teglio di Richard Marquard • G 

NQVOCm D’ESSAI 
Va Merry Del Val, 14 

L 4.000 
Tel. 5816235 

Mishima con F.F. Coppola - A 

KURSAAL 

Via Pastello. 24b 

Tri. 864210 

Ripose 

SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L 1.000 

Va Tiepolo 13/a Tel. 3619891 

Riposo 

TIBUR 

Via degli Etruschi 

Tel. 4957762 

Commendo con Arno’d Schv.arzenzcger - 
A 


KRYSTALL (ex Cucciolo) L. 6.000 
Via dei Pa" stoni Tei. 5603186 


SISTO L. 6.000 

Va dei Romagnoli Tel. 5610750 


SUPEBGA L 6.000 

V.Ie della Marina. 44 TeL 5604076 


Poltergeist 2 l'altra dimensione di Brian 
Gibson - H (17-22.30) 


Follia d’amore di Robert Altman • OR 
(16.30-22.30) 


Desiderando Giulia con Serena Grandi • E 
(VM 18) (17-22.30) 



TRAIANO 


Tel. 6440045 


Amici miei atto 3 di Nanni Loy con Ugo 
Tognazzi - BR 



ESEDRA 


Hannah e le sue sorelle di e con Woody 
Alien - BR (20.30-22.30) 




ARENA VITTORIA 

Via G. Marconi. 10 


Orsetti del cuore - DA (21-23) 




ISOLA TIBERINA • L'ISOLA DEL CINE¬ 
MA 


LA SOCIETÀ APERTA - CENTRO 

CULTURALE 

Via Tiburtina Antica 15/19 

TeL 492405 


GRAUCO 

Va Perugia. 34 Tei. 7551785 


8 . LABIRINTO 

Via Pompeo Magno, 27_._ 

Tel. 312283 


Alle 21 Les comperes «fi Francis Veber. 
Alle 23 Elisa vita mia di C. Saura, con 
Fernando Ray. 


Riposo 


Chiusura estiva 


ARENA ELISEO 

Va Appia Tel. 0771/683638 


ELISEO 

Va Appia Tel. 0771/683688 


Il giorno degli Zombi (fi G A Romero - H 



ACHIA 

TeL 6050049 

Chiusura estiva 

ADAM 

Va Casina 18 

L 2.000 
TeL 6161808 

Chiusila estiva . 

AMBRA JO VINELLI 

Piazza G. Pepa 

L3.000 
Tri. 7313306 

Desideri bollenti • E (VM 18) 

AMENE 

Pazza Sem pione. 18 

L 3.000 
Tri. 890817 

Firn per adulti 

AQUKA 

Va L'Agata. 74 

L 2.000 
Tri. 7594951 

Firn per adulti 

AVORIO EROTIC MOVIE L 2.000 
Va Macerata. 10 TeL 7553527 

Firn per adulti 

BROADWAY 

Via dii Narcisi. 24 

L 3.000 
Tri. 2815740 

Firn per adulti 

DEI PICCOLI 
VAsBorghasa 

L 2.500 
Tri. 863485 

Chiusura estiva 


SALA A: il bacio della donna ragno con 
Wffiam Hixt (16.30-22.30) 

SALO: Sena latto né legge dT Agnes 
Varda con Santino Bonnaire (17-22-30) 


ARENA MIRAMARE 

Va Vtnrvio. 31 TeL 0771/21505 


MIRAMARE 

Va Vitruvio. 31 Tel. 0771/21505 


Re Animator cfi Stewart Gordon - Antepri¬ 
ma (20.30-22.30) 


Scuola di sesso • Anteprima (18-22.30) 




ARENA ROMA 

Lungomare Caboto 


ARISTON TeL 0771/460214 
Piazza della Libertà 


Ercole a New York con Arnold Schwarre- 
negger - A (20.45-22.30) 


La carica dei 101 (fi Walt Disney - DA 
(17.30-22.30) 


CINE FIORELU 

Va Twni, 94 

Tel. 7578695 

Riposo 

DELLE PROVMCE 

Riposo 

Vaie (firie Province. 41 


NOMENTANO 

V» F. Redi. 4 

Riposo 

ORIONE 

Va Tortona. 3 

Riposo ' 

S. MARIA 

AUSUATRfCE 

Riposo 

1 P.zza S. Maria AusSatnce 



SPERLONGA 



AUGUSTO TeL 0771/54644 
Va Tane (fi Niwo, IO 


Mirande con Serena Grandi • E (VM 18) 


| CIVITAVECCHIA 



BERNINI 


TeL 0766/23132 


GALLERIA 

Galleria Garibaldi TeL 0766/25772 


Chi è sepolto in quella casa? (fi Stephen 
C. Miner - H 


Hannah e la sue sorelle (fi e con Woody 
A9en e Mia Farrow - BR 


Per ragazzi 


ANTEPRIMA (Va Capo D'Africa 
5/a) 

Riposo 

CATACOMBE 2000 (Va Iside - 

Tel. 7553495) 

Riposo 

CMSOGONO (Va S. GaQcano, 8 - 

TeL 5280945) 

Riposo 

OMAUCO (Va Perugia. 34 - TaL 
7551785-7822311) 

Riposo 

A TONCHIO (Va Morosa*. 16 - 
Roma) 

Riposo 

LA CANGIA - A ssociaz ione per 
bambini e ragazzi (Va G. Battista 
Sona. 13-TeL 6275705) 

Riposo 

LA COMUMTÀ (Va G. Zanszo. 1 
-TeL 5817413} 

Riposo 

MANOMETTE DEGÙ ACCET- 
TELLA (TaL 8319681) 

Riposo 

TATA DI OVADA (Va a Coppola. 
20 • Latfispofi - TeL 8127063) 
Riposo 


ASSOCIAZIONE CONALE CAN- 
T1CONUM JUBAO • (Va Santa 
Prisca. 8) - TeL 5263950 
L'associazione Nova Armonia ha 
ripreso l'attività concertistica dal 
l'settembre. Per informazioni te¬ 
lefonare ai 3452138. 
ASSOCIAZIONE CONALE NOVA 
ANMOMA 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HMDEMTTH 

(Viale dei Saiariani. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROLANDO MCOLOSI 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CONO FJM. SARACENI (Va 

Bessanone. 30) ~ 

Riposo 

AS S OCIAZIONE MUSICALE 
ROMANA (TaL 6568441) 
Riposo 


TENMUSICA 

Riposo 

ASSOCIAZIONE TEATRO GLO- 


Musica 


TEATRO DELL'OPCNA Oria Pran¬ 
za. 72-TaL 463641) 

Ottuso* estiva 


Riposo 

AUDITORIUM DEL FONO ITALI¬ 
CO (Pozza Lauro De Boss) 
Riposo 

SA ERICA M SANTA « A S IA 

(Aventino - TaL 613690) 

Riposo 

CENTRO NOMANO DELLA CHI¬ 
TARRA (Vie AranuU. 16) 

Corsi di chitarra, sorteg gio, arm o- 
nO. prapw a z i one esami conserva¬ 
toria Par informazioni taL 
6543303. 


GIRONE (Via deOa Fornaci, 37 - Tel 
6372294) 

Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Va 
della Borgata della Magliana, 117- 
TeL 5235998) 

Riposo 

GRUPPO DI RICERCA E SPERI¬ 
MENTAZIONE MUSICALE (Va 

Monti Pariofi. 61 • Tal. 360.8924) 
Riposo 

MTERNATIONAL CHAMSER 
E NSEM BL E (Va Cintone. 93/A) 
Riposo 

I SOLISTI DI ROMA 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Lungotevere Fis- 
mWo. 50-TeL 3610051) 
TEATRO ALL'APERTO DEL¬ 
L'ACCADEMIA NAZIONALE 
DI DANZA (Largo Arrigo VII. 5) 
ABe ore 21. Storta dal soMeto di 
Jgor Stravìnakij, con F. Buffa e S. 
Manino. Regia di Domenic o Mon- 
geBi (Uriima repfica). 

VOLA SOPIONI (Va (fi Fona Lati¬ 
na. 10) 

ASa ora 21.30. Center el pad 

mei l ia. Spettacolo cfi balletto 
classico in tra tempi (Ingrasso 
gratuito) ‘ 


Jazz - Rock 


ARCO DI GIANO (Via del Velabro. 
IO-Tei 6787516) 

Riposo 

SK3 MAMA (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 18 - Tel. 582551) 

Cttusaa estiva 


AL PAVNLON DI VILLA MIANI 
(Vie Trionfale, 151 - Tel. 
3496106) 

ABe 21,30 Show ber con Eu- 
. senio Coste 


LA PRUGNA (Piazza dei Ponziani. 3 
- Tel. 5890555-5890947) 

Alle 22. Piano-bar con Lillo Lauta e 
Vittorio Lombardi. Discoteca con il 
D.J. Marco. «Musica per tutte le 
età» 


PREMIO VENERE 1986 

air fng. ROBERTO STACCOLi 

CITTÀ DEL MOBILE ROSSETTI 

VIA SALARIA. KM. 19,600- ROMA 
Telefoni: 691.8f.15-69f.80.41-691.8l.36 






XM 


jfepj 

N: Ap v A 




Ostia. 9 - TaL 3599398) 
Chiusura estiva 


ACCADCMUL ITALIANA DI MU¬ 
SICA CONTEMPORANEA (Va 

Adolfo ApoOoni. 14 - Tal. 

5262259) 

Riposo 

ACCADCMUL N A ZI ONAL E Ol 
SANTA CEOLIA (Via Vittoria, 6 
• TaL 6780742/3/4/5) 

Riposo 


ROMANA (Vie Flaminia. 118 - 
teL 3601752) 

Riposo 

LOORÀ SO (Via dma P e nd e nza . 33 
-Tal 6530211) 


Ròoao 


Tutti i venerdì aea 19. Coro da Ca¬ 
mera daTArcum drerto de Fabio 
P elsaa. Per informazioni taL 
834146/7574029 

A SS O CIAZI ON E AMICI M CA¬ 
STO A ANS IL O (TaL 
32(5068 • 7310477) 


Festa-Spettacolo 
per il NICARAGUA 

il giorno 8 settembre all'ARE¬ 
NA ESEDRA, via del Viminale 
9, alle ore 30.30 Musica e ballo 
con il gruppo «EL BARBIO» e 
proiezione del film nicaraguense 

ALSINO Y EL CONDOR 


ifirv, 


la- - 

O* r>on<jo . 

lOftEMMA V-1 

ftOMTO _ 


Mw ’JB Foto BENZI 

jF Si e svolta nel giardino centrale della Città del Mo- 
bile Rossetti la XI edizione del Premio Venere per 
tm l'Arredamento. Durante la manifestazione sono state 
w premiale personalità dell’Industria. dell’Arredamento e 
~ dello Spettacolo. 

Hanno presentalo Silvio Nolo e Jessika Leri. 

Nella foto: l’Ing. Roberto Staecoli. il Sindaco della Città dei 
Mobile Ugo Rossetti e la Presentatrice Jessika Leri. 
Spiedini, prosciutti e formaggi sono stati offerti da "Oreste 
il Norcino " che si trova m Via Salaria Km. 23 000. 


:L LA SETTIMANA OFFERTA DELLA SETTIMANA 


ÉÉ 


divano 

POPPI CI „ _ , 

% L.220.000 j SuTwSt^uie L.445.000 

Stesse offerte Punto Vendita Rossetti* Via CasiKna tal). 22,300 







àÌPMO 


NI MUS I C ALE E 
- Tri 6786834 







































































































AGRICOLTURA E AMBIENTE 


L'UNITÀ/DOMENICA 
7 SETTEMBRE 1986 


I gravissimi danni alla nostra zootecnia, specie nelle province padane 


L’impari lotta contro il virus 

Da dove viene rafia? Forse dall’estero 


Dalla nostra redazione 

MODENA — Inafferrabile, 
elusivo e anche un tantino 
misterioso. Tanto piccolo 
quanto resistente, Insidioso e 
abilissimo nel propagarsi. 
Un vero spiritello maligno In 
libertà, questo virus dell’a¬ 
fta, che colpisce bovini, suini 
e ovini e 11 attacca con vesci¬ 
cole al cavo orale, alla lin¬ 
gua, tra le unghie e alla base 
delle corna. Lo scacci di qua 
e ricompare di là, pensi di es¬ 
sertene liberato e all’Improv¬ 
viso rispunta dove meno te 
l’aspetti, In uno stillicidio 
continuo di focolai e zigza¬ 
gando da una provincia al¬ 
l’altra. Da Modena a Manto¬ 
va, da Grescla a Verona, da 
Cuneo a Perugia. Sulla sua 
genesi non si azzarda più di 
qualche Ipotesi, e ormai qui 
In Emilia nemmeno quelle. 

•Meglio attenersi al dati og¬ 
gettivi e condurre ricerche 
serie », replicano laconici 1 
veterinari, quando 11 si Inter¬ 
roga sulla provenienza della 
malattia. DI certezze ne ri¬ 
mane una sola: che l’afta co¬ 
sterà carissima alla nostra 
economia, sicuramente cen¬ 
tinaia di miliardi. Non solo 
per le misure fortemente re¬ 
strittive delle esportazioni di 
prodotti italiani che entrano 
In vigore oggi, come aveva 
deciso la Cee martedì scorso, 
ma anche per 1 danni subiti 
nei mesi passati, soprattutto 
dagli allevatori e dalle indu¬ 
strie emiliane. 

Mai del tutto assente dalle 
nostre regioni (modeste epi¬ 
demie di afta si sono susse¬ 
guite per tutti gli anni 70) da 
un palo d’anni infatti questo 
virus micidiale. In tutte e tre 
le sue varianti (tipi A, O e C), 
ha preso dimora stabile In 
territorio Italiano facendo la 
sua comparsa ben 120 volte, 
e mostrando una spiccata 
predilezione per la pianura 
padana, dove si concentrano 
le sue vittime, maiali e bovi¬ 
ni. In Emilia Romagna, 


Dal nostro corrispondente 

PERUGIA — Neppure l’epi¬ 
demia di afta epizootica ha 
potuto fermare Agriumbrla, 
la mostra-mercato naziona¬ 
le dell'agricoltura che ogni 
anno si tiene al Centro fieri¬ 
stico di Bastia Umbra e che, 
iniziata venerdì mattina, si 
conclude oggi. Una edizione 
però, quella di quest’anno, 
che ha dovuto rinunciare al¬ 
l'importantissima sezione 
dedicata alla zootecnia. Sin 
dal primi giorni di agosto gli 
organizzatori, nonostante 
già allora fossero evidenti i 
segni devastanti di afta epi¬ 
zootica, avevano deciso di 
non mancare all’appunta¬ 
mento di settembre con il 
mondo deU’agrlcoltura na¬ 
zionale, pur dovendo rinun¬ 
ciare alle prestigiose manife¬ 
stazioni della zootecnia. An¬ 
che senza suini, bovini, ovi¬ 
ni, Agriumbrla ha un signifi¬ 
cato non certo secondarlo, ed 


Lombardia e Veneto si alle¬ 
vano più di 5 milioni e mezzo 
di suini, oltre il 60% del pa¬ 
trimonio suinicolo naziona¬ 
le. E nella fertile padanla, 
negli ultimi ventiquattro 
mesi, l'afta ha fatto strage di 
animali: nell’inverno dell’84 
ad essere presi di mira furo¬ 
no 1 bovini, un anno più tardi 
1 suini. Dal novembre dell’85 
nella sola Emilia sono stati 
abbattuttl 40.000 maiali. Un 
dànno enorme per gli alleva¬ 
tori, che dallo Stato come in- 
denlzzo ricevono l’80% del 
valore del bestiame ucciso (e 
non, come sarebbe giusto, 11 
100%) e perdi più dopo mesi 
di attesa per la lentezza delle 
procedure burocratiche. «Ve¬ 
de, Il virus dell’afta è compli¬ 
catissimo da combattere — 
spiega pazientemente 11 prof. 
Pier Luigi Gualandi, diretto¬ 
re dell’Istituto di zooprofl- 
lassl di Brescia — perché 
possiede un’Incredibile ca¬ 
pacità di propagarsi, addirit¬ 
tura lasciandosi trasportare 
dall’aria. Afa direi che nell’e¬ 
pidemia di questi ultimi me¬ 
si, via di trasmissione privi¬ 
legiata del contagio stano 
stati i mezzi di trasporto ». 

Stabilite le modalità di 
diffusione, rimane però 
oscura l’origine della malat¬ 
tia, ovvero come e da dove 
l’afta sia arrivata in Italia. 

«In biologia verità assolute 
non ne esistono — mette in 
guardia 11 prof. Gualandi — 
possiamo solo form ulare del¬ 
le Ipotesi. E annotare le coin¬ 
cidenze: nelle due ultime epi¬ 
demie 11 virus è partito da 
Campogalllano nel Modene¬ 
se, dall’Incrocio tra l’Auto- 
brennero e l’Autosole In un 
nodo di traffico Intensissi¬ 
mo. Non possiamo escludere 
quindi che sla arrivato dal¬ 
l’estero: chi mi dice che tra le 
centinaia di migliala di capi 
di bestiame che Importiamo 
ogni anno non cl siano degli 
animali portatori sani? O 
anche animali affetti dal vi¬ 
rus: alle frontiere è oggetti- 


in ogni caso gli stand vuoti 
che ogni anno ospitano 11 
meglio degli allevamenti Ita¬ 
liani sono serviti da monito 
per tutti, come segno inequi¬ 
vocabile di quanto epidemie 
'del genere possano danneg¬ 
giare gli allevatori ltallanl. 

A1 danno subito ora si do¬ 
vranno aggiungere quelli 
che provocherà 11 divieto Im¬ 
posto dalla Cee di esportare 
prodotti derivati dalla lavo¬ 
razione di suini, ovini e bovi¬ 
ni. 

In Umbria comunque, do¬ 
ve è stato necessario abbat¬ 
tere circa duemila strini e po¬ 
che decine di bovini, 11 peg¬ 
gio è stato scongiurato an¬ 
che grazie al tempestivo in¬ 
tervento della Regione che, 
all’Indomani della scoperta 
dei primi focolai in provincia 
di Perugia, aveva Immedia¬ 
tamente dichiarato 1 territo¬ 
ri interessati dall’epidemia 
zone off-limits per l’impor- 




In 24 mesi 


in Emilia 


abbattuti 
40mila 


maiali 
Un esperto 
Difficile 
combattere 
questa 


malattia» 


Il nodo di 


Campogalliano 


«Gira e 
rigira 
è colpa 
delle Usi» 


Gira e rigira, tutte le volte che «serve» un «col¬ 
pevole» cui addebitare le disfunzioni delia sanità 
pubblica, si finisce sempre lì, alle Unità Sanitarie 
Locali. In questi giorni a trascinarle sul banco 
degli imputati è stato il Ministro dell’Agricoltu¬ 
ra, Filippo Pandolfi. 

Insamma tutte le colpe sono vostre ... 

«E ora di finirla di prendersela sempre e co¬ 
munque con le Unità Sanitarie Locali, — sbotta 
arrabiatiasimo Silvano Righi, presidente dell’Usl 
di Modena — nel Modenese e in Emilia Roma¬ 
gna tutte le vaccinazioni e i controlli previsti 
dalla normativa sono stati effettuati in modo 
permanente e continuo. Ed è fuorviente concen¬ 
trare l’attenzione solo sulla vigilanza sanitaria, 
rischiando di trascurare così i problemi veri, che 
sono quelli della genesi della malattia, dei con¬ 
trolli alle frontiere sugli animali e le carni d'im¬ 
portazione, di un efficace coordinamento degli 



interventi a livello nazionale e di un'adeguata 
ricerca sulle caratteristiche epidemiologiche del 
virus ». 

Qualcuno poi sembra accorgersi solo ora del¬ 
la carenza degli organici veterinari. 

«Anche questo mi sembra singolare: le leggi 
finanziarie degli ultimi anni hanno introdotto 
blocchi generalizzati delle assunzioni, moltipli¬ 
cando i vuoti negli organici. Solo nella nostra 
Usi, in base ai parametri nazionali, al servizio 
veterinario mancano 17 veterinari, 12 vigili sani¬ 
tari e 5 operatori tecnici. E nondimeno, durante 
la fase piu acuta deU'ep.idemia d’afta nell’inver¬ 
no scorso, il servizio è riuscito a rispondere ade¬ 
guatamente. sacrificando volontariamente pau¬ 
se, feste, sabati e domeniche. Abbiamo persino 
attivato assunzioni straordinarie per garantire le 
vaccinazioni e i controlli necessari. 

,m. pi. 


vamenfe Impossibile con¬ 
trollare le bestie una ad 
una ». 

Il virus lnsomma non lo 
fabbrichiamo in casa, ma lo 
Importiamo da fuori. «Ed è 
solo a questo punto, quando 
l'atta ha già fatto 11 suo In¬ 
gresso In qualche alleva¬ 
mento, che possono essere 
Intervenuti anche ritardi e 
lnefficenze delle Unità Sani¬ 
tarie Locali —aggiunge 11 di¬ 
rettore dell’Istituto di Bre¬ 
scia —. Non sempre, d’altra 
parte, gli allevatori si sono 
dimostrati tempestivi nel de¬ 
nunciare 1 casi sospetti». 

«Limitarsi a segnalare le 
Inefficienze delle Usi è fin 
troppo semplice, e pure Inge¬ 
neroso verso gli operatori: 
l'attuale livello funzionale 
del servizi non è peggiore che 
nel passato — fa notare dal 
canto suo Giovanni Paganel¬ 
li, responsabile del servizi 
veterinari della regione Emi¬ 
lia Romagna —. Occorre in¬ 
vece affrontare 11 nocciolo 
delle questione. E cioè capire 
da dove viene 11 virus,.cer¬ 
cando conferme alle ipotesi 
formulate e tenendo conto 
della situazione oggettiva. 
Nella valle padana la suini- 
coltura è talmente specializ¬ 
zata e segmentata da indur¬ 
re un numero elevatissimo 
di spostamenti di animali da 
un allevamento all’altro, e 
questo può favorire la diffu¬ 
sione del virus». 

Sconfiggere l'afta si può. 
•A patto però — conclude 
Paganelli — di adottare una 
serie di misure urgenti: 11 
coordinamento degli inter¬ 
venti tra regioni e ministeri, 
la creazione di un comitato 
nazionale permanente che 
raccolga tutte le informazio¬ 
ni epidemiologiche, la predi¬ 
sposizione di plani e di sche¬ 
mi operativi precisi a cui at¬ 
tenersi durante l’emergenza, 
e da ultimo un’adeguata ri¬ 
cerca scientifica». 

Morena Phretti 

- Cl s-: ; • 




seppure a 


vuoti 


L’annuale edizione ha dovuto rinunciare alla sezione zootecnica 
La Regione rimborserà gli allevatori molto tempo prima della Cee 


fazione di animali soggetti 
ad afta epizootica. Inoltre 
l’assessorato regionale all’A¬ 
gricoltura, sollecitato dalle 
associazioni degli allevatori, 
ha fatto sapere che andrà lo¬ 
ro incontro anticipando su¬ 
bito l’importo degli inden¬ 
nizzi per ogni capo abbattu¬ 
to, lndipendentementedai 
tempi di rimborso della Co¬ 
munità economica europea e 
del governo. 

Ma torniamo alla manife¬ 


stazione di Agriumbrla. In 
questa tre giorni ha potuto 
trovare ampio spazio la se¬ 
zione dedicata alla mecca¬ 
nizzazione agricola. Gli oltre 
50 espositori, che hanno oc¬ 
cupato limila del 40mlla 
metri quadrati del centro fie¬ 
ra, sono stati la dimostrazio¬ 
ne del successo di Agrium- 
bria ’86. Grande interesse 
anche per la 18* Mostra mer¬ 
cato nazionale della mecca¬ 
nizzazione auricola collinare 


e per l’annesso concorso a 
premi per la sicurezza delle 
macchine agricole. 

Questa edizione di 
Agriumbrla infatti è stata 
anche l’occasione per appro¬ 
fondire il dibattito attorno 
alle questioni legate alla pro¬ 
duzione di macchine ed at¬ 
trezzature agricole più sicu¬ 
re. Da anni a Bastia si sta la¬ 
vorando perché produttori, 
Industriali, gli stessi agricol¬ 
tori, siano più sensibili al 


Dove la crisi del settore vinicolo (giurano) non si è affatto fatta sentire 


s 


A Mont 


^Tì 


mostra 


Nostro servirlo 


LUCCA — A pochi chilometri da Lucca, a Mon¬ 
tecarlo, ridente collina poeta a cavaliere tra la 
Val di Nievole e la Piana di Lucca, si è svolta 
(chiude oggi), ai piedi della antica Fortezza, l'an¬ 
nuale mostra dei vini, dei quattro «doc» della 

f wovincia di Lucca; Bianco e Rosso di Montecar- 
o e Bianco e Rosso delle colline lucchesi Ma 
anche di alcuni noti ed eccellenti «cru» come il 
«Cercatola» o il «Rousaanne», il «Cintello» p il 
•Sassonero», che, come i Doc, si sposano in modo 
eccellente alla cucina lucchese e mediterranea in 
generale. Lo scopo della mostra, che ormai è una 
piacevole consuetudine da vent'anni a questa 
parte, è quello di diffondere sempre più la cono¬ 
scenza dei vini della Luccheaia, già amati, fin 
dall’antichità, da principi e papi, che, come si 
tramanda, una volta scoperta la loro particolare 
squisitezza, non se ne staccarono più. 

Alla mostra si possono degustare, come ogni 
anno, i vari tipi <u vino e trovare quel contatto 


trovare quel contatto 


tra produttori e consumatori che ha reso famosa 
e anche molto frequentata la mostra di Monte¬ 
carlo. Tuttavia per l’edizione 1987 la commercia- 
lizzatone avrà, dentro il centro storico del picco¬ 
lo comune, un proprio e più idoneo spazio, grazie 
ai fondi stanziati dalla Camera di Commercio di 
Lucca. 

La domanda che nasce spontaneamente è se 
qui si risente della crisi del vino dovuta alle note 
vicende nazionali, e se anche qui si verifica il 
ribasso nelle vendite, lamentato da più parti. I 

{ iroduttori e il sindaco del Comune di Montecar- 
o sostengono fermamente che qui la crisi è lon¬ 
tana. stando all’andamento della mostra e alle 
vendite effettuate. In sostanza, per i vini genuini, 
dì ottima qualità, di produzione sicura e garanti¬ 
ta non c'è calo di richiesta. Anzi, su queste pro¬ 
duzioni si è riversata la domanda dei consumato¬ 
ri, maggiormente qualificata e indirizzata. 

Il lavoro dei viticoltori lucchesi, i loro sforzi e 
la loro vivace fantasia e gusto di ricerca, un lavo¬ 
ro la cui tradizione sì perde davvero in un passa¬ 


to molto remoto, hanno trovato dunque nella 
crescente domanda la giusta ricompensa e il rico¬ 
noscimento di chi opera con serietà. 

Se una cri» c’è, è quella dei finanziamenti. 
Non ci so no infatti né finanziamenti, né agevola¬ 
zioni, ma solo un mare di pratiche burocratiche, 
per quelle piccole aziende che vogliono rinnovare 
e ampliare la lavorazione del vino. 

Ci sono a Montecarlo e nelle colline lucchesi 
aziende che nella vinificazione moderna hanno 
investito fior di capitali, senza la prospettiva di 
rendiconti né immediati e neppure a medio ter- 


di acciaio inox, fermentazione a temperatura 
controllai, refrigerazione per la stabilizzazione 
e la precipitazione delle impurità, affinamento 
del gusto del vino in botti ai rovere (del rosso 
naturalmente), conservazione in ambienti idonei 
e imbottigliamento nel massimo rispetto delle 
norme igieniche. Tutto per migliorare la qualità 
del prodotto, per esaltarne il gusto, fl profumo, il 


colore. 

C’è ottimismo anche per quanto riguarda la 
produzione *86, di prossima raccolta. Ss prevede 
un aumento del 20 per cento in più rimetto a 
quella di quest’anno: le uve, sui filari ordinati e 
dolcemente digradanti, sono sane e z u c ch e rit te, 
dorate e mature al putito giusto. Addirittura al¬ 
cuni vitigni, 3 pinot bianco, per esempio, seno 
stati già vendemmiati e 3 mosto è racchiuso per 
la fermentazione in gmaliraiiiti botti di cemento 
vetrificate all’intento. 

Due cons o rti sono stati istituiti a difésa e ga¬ 
ranzia dei vini, di Montecarlo e delle colline luc¬ 
chesi. che hanno adottato ciascuno un proprio 
marchio di garanzia. Ai co nsor ti, presieduto l'u¬ 
no, quello ai Montecarlo, da Antonio Vettori, 
coltivatore diretto, e l’altro, quello delle collina 


a ave- i|wuv Ut. «IVI 

coltivatore dirette 
lucchesi, dal doti, 
monima fattoria, 1 
rispettive zone del 


limitate. 
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Poche pere e mele: 
la grandine dell’ 85 
continua a colpire 

Secondo le previsioni del centro ortofrutticolo di Ferrara il 
raccolto di quest’anno aumenterà solo del 4 per cento 


ROMA — Le gelate del 1985 colpiscono anco¬ 
ra. La produzione complessiva di mele e pere 
di quest’anno ha registrato un aumento as¬ 
sai modesto rispetto a quello passato (+4%) 
proprio perché gli Impianti danneggiati da 
freddo o grandine non sono riusciti a ripren¬ 
dersi completamente. Stando alle previsioni 
effettuate dal servizio di statistica del Centro 
operativo ortofrutticolo di Ferrara, Il raccol¬ 
to complessivo sarà di 44 milioni e 31mlia 
quintali contro 142 milioni e 334mila quintali 
del 1985. A fare in modo che, comunque, 
quello in corso sia alla fine un anno in attivo 
contribuiscono in modo determinante le pe¬ 
re. La produzione nazionale di questo tipo di 
frutta viene stimata intorno al 9,3 milioni di 
quintali contro gli 8 milioni circa del 1985. 
Una differenza In più, quindi, di oltre un mi¬ 
lione di quintali (+15,9%) dovuta In gran 
parte al fatto che l’anno scorso numerose e 


no, In particolare la William, la Passacrassa- 
na, la Conference ed 11 gruppo Decana. Gua¬ 
dagna anche la Kaiser, ma solo 112,2 per cen¬ 
to. • * 

Se per le pere tutto sommato va bene per le 
mele non si può fare lo stesso ragionamento. 
La produzione prevista è di 19 milioni e 
912mila quintali, cifra inferiore a quelle 
dell'85 del 1 per cento. Sul plano territoriale 
le variazioni più significative e caratteriz¬ 
zanti dell’annata si riscontrano, al positivo, 
in Emilia Romagna e Piemonte, che assieme 
sommano un aumento sull'85 del 6,9 per cen¬ 
to e, al negativo nel Veneto (-16%), Lombar¬ 
dia, Lazio, Campania mentre il Trentino-Al¬ 
to Adige si mantiene stazionario. 

Dal punto di vista delle qualità soltanto tre 
presentano aumenti sul 1985: la Jonathan 
(+23,7 per cento), la Granny Smith (+5,8 per 
cento) éd 11 gruppo Renette (+13,4 per cento); 


| Previsione produzione italiana (Anno 1986) 



REGIONI 


MELO 


PERO 


problema della sicurezza de¬ 
gli strumenti di lavoro in 
agricoltura. 

Ma l’obiettivo dell’asso¬ 
ciazione Agriumbrla, sen¬ 
z’altro ambizioso, ma non 
per questo irraggiungibile, è 
quello della istituzione a Ba¬ 
stia Umbra di un centro per 
l’omologazione di sicurezza 
delle macchine agricole. La 
disponibilità del ministero 
dell’Industria, manifestata 
In più occasioni, fa pensare 
che, al di là del necessari 
tempi tecnici, U riconosci¬ 
mento'ufficiale possa giun¬ 
gere presto. 

L’appuntamento invece 
con gli allevatori è per no¬ 
vembre, quando, sempre al 
centro fieristico di Bastia, ci 
sarà la manifestazione «5R», ' 
ultima nata" dell’associazio¬ 
ne Agriumbrla e che sarà 
l'occasione per una mostra 
zootecnica. 

. Franco Arcuti 


Variar 


Variar 


1985 1986 sui 1985 1985 1986 su) 1985 


Piamo nt B. Lombardia. Ugixia. Val d'Aosta 

Trentino-Alto Adige 

Veneto, Friuli-Veneria Giulia 

Emilia-Romagna 

Toscana. Umbria, Marche. 

Lario, Abruzzi e Molise 
Campania. PugGa, Basilicata. 

Calabria. Sicilia, Sardegna 
ITALIA 


2.195 2.273 + 3.5 
8.353 8.351 * 


565 +13.2 

149 -11,3 


3.460 3.000 -13,3 1.054 927 -12,0 

3.830 4.101 + 7,1 4.388 5.755 +31.6 


583 - 2.6 


414 - 3,0 


1.707 1.624 - 4.9 1.480 1460 - 1.3 

20.123 19.912 - 1.0 8.016 9.290 +15,9 


Previsioni dal Centro Operativo Ortofruttìcolo - Ferrara 


ripetute grandinate distrussero una quota 
cospicua della produzione in Emilia Roma¬ 
gna, la regione italiana dove si concentra U- 
65 per cento della produzione nazionale. Fer¬ 
rara, Ravenna, Bologna e Modena registra¬ 
rono perdite che vanno dal 9 al 16 per cento. 

Anche quest’anno, nonostante fi recupero 
sull’85, le perdite non sono mancate, te più 
rilevanti sempre In Emilia Romagna ed in 
Veneto, dove la produzione si colloca sotto 1 
livelli normali rispettivamente del 12 e del 16 
per cento. Dal punto di vista delle varietà 
tutte crescono in modo apprezzabile, ad ecce¬ 
zione della Coscia e dell’Abate Fetel. Va male 
specialmente per quesfultlma la cui produ¬ 
zione registra un ulterióre forte calo 
(-14,3%) e scende al 60 per cento circa del 
livello normale. Tutte le altre varietà hanno 
aumenti apprezzabili rispetto allo scorso an- 


Brevi 


la produzione delle varietà estive risulta 
pressoché Invariata (422mila quintali), tutte 
le altre risultano in diminuzione rispetto allo 
scorso anno: -1 per cento per 11 gruppo Gol¬ 
den, e meno 6 per cento per 1 gruppi Red, 
Imperatore e Annurca. 

Siti «fronte mele» l’Italia è perdente anche 
rispetto agli altri paesi della comunità euro¬ 
pea e divide la sorte di Spagna e Portogallo 
che, però, perdono in maniera decisamente 
maggiore. A fronte dell’un per cento italiano. 
In quel paesi il calo è rispettivamente del 9,5 
e del 9,1 per cento. 

La produzione complessiva comunitaria di 
mele prevista è di 8 milioni e 85.000 tonnella¬ 
te pari al 10 per cento in più dello scorso 
anno. In testa nettamente la Germania con 
un incremento, rispetto sempre all’85, del 
41,4 per cento. 


iodeOe collina 
titolare dcti’o- 
i aziende della 


Sandra Vaflutini 


Turismo verde 


La Gallura non è terra di 
sola Costa Smeraldo, ed in 
Gallura non vi è solo l’Aga 
Kahn. Qvesta regione al 
nord della Sardegna i un 
contenitore di bellezze natu¬ 
rali, e di particolarità stori¬ 
che ed ambientali tutte da 
scoprire. E anche l’oggetto di 
una proposta agrituristlca 
che coinvolge una trentina 
di famiglie organizzate nella 
Cooperativa agrituristlca 
gallurese. Con la «baby Ippi¬ 
ca» e la «Pedlbus calcantl- 
bus», due gruppi di giovani 
di Tempio Pausanla, 11 pri¬ 
mo che alleva II cavallino 
della Giara ed organizza 


equitazione e l’altro che si 
occupa di trekking naturali¬ 
stico, la cooperativa è nelle 
condizioni di offrire una va¬ 
canza sicuramente indimen¬ 
ticabile. 

Caterina Ferrerò, presi¬ 
dente e manager dell’Inizia¬ 
tiva, dice poi, che volendo, la 
costa con 11 suo bellissimo 
mare è a pochi minuti d’au¬ 
to, si possono quindi alterna¬ 
re bagni e sole, alle passeg¬ 
giate a cavallo sugli itinerari 
delle Chiese campestri e alle 
escursioni tra 1 rocclonl gra¬ 
nitici del Monte Limbara. 
Caterina, sposa di Giovanni 


In Gallura^ 
coi piemontesi 

- i 

Maria A bellino, ha recenti 
origini piemontesi, ma, dice 
lei, che anche il marito che 
non si dichiara sardo, ma 
gallurese, puro sangue, arri¬ 
vò col Savoia dal continente 
circa 270 anni fa. Non c’è so¬ 
lo la sua ricerca storica a dar 
fondamento a quella che or¬ 
mai è convinzione ma.» gli 
occhi chiari, U cognome che 
deriverebbe da Albertino, 
trasformato dallo strano 
vezzo dialettale di scambiare 


le lettere (dresta * destra) e 
poi 1200 ettari condotti dalla 
famiglia, denominati «Tenu¬ 
ta Valentino». Giovanni Ma¬ 
ria è un personaggio, cono¬ 
sciuto e stimato nella regio¬ 
ne chiamato «ti generale» 
perché svolge il ruolo di capo 
caccia nelle battute al cin¬ 
ghiale, oltre a saper cuocere 
il porcetto alla sana, infilato 
In un palo di ginepro. In ma¬ 
niera eccellente. 

L’ospitalità è resa presso le 
abitazioni, chiamate «stazzi» 
di quella che non si può defi¬ 
nire un'azienda agricola nel 
senao stretto, ben» un’unità 
produttiva legata alle attivi¬ 


tà del bosco, dell’allevamen¬ 
to di un bestiame tenuto pre¬ 
valentemente allo stato bra¬ 
do e di un’agricoltura, sicu¬ 
ramente naturale, fatta a 
macchie di leopardo: di vi¬ 
gne, di orti e campetti di ce¬ 
reali sparai in un bosco di su¬ 
ghere, leccio ed altra flora 
della macchia mediterranea. 
Nelle vicinanza c'è Calangta- 
nus che è la capitale ricono¬ 
sciuta del sughero, dove si 
possono scoprire i mille mo¬ 
di di lavorazione ed utilizza¬ 
zione di questo nobile pro¬ 
dotto della natura che l'av¬ 
vento della plastica sembra¬ 


va aver destinato all'estin¬ 
zione. Da queste parti è an¬ 
che rinomato lì miele amaro 
che le api producono dal cor- 


È consigliata la mezza 
penatone, che costa dalle 
venti alle ventidnquemlla li¬ 
re, per utilizzare poi la gior¬ 
nata in escursioni nel din- 
tonti. Per tnformaztonl tele¬ 
fonare ad Antonella Cabrai, 
segre taria della Coop.va 
0789/90681; oppure a Branca 
di Turismo Verde Olbia 
0788/89537. v 

Cfrem TiM info 
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l’Unità - SPORT 


DOMENICA 
7 SETTEMBRE 1986 


Il pilota della Benetton ha centrato ancora una volta la «pole position» beffando Williams e McLaren 


A Monza Teo Fabi fa Speedy Gonzales 


Cosi alla partenza (Tv2 14.10) 


TEO FABI (Italia) 

Benetton-Bmw V24*‘078 

MANSELL (Gbr) 

(Austria) 

Williams Honda 1'24"882 

SENNA (Bra) 

Lotus Renault I'24’’9l6 

WARVICK (Gbr) 

Brabham Bmw I‘25"l75 


ALB0RET0 

Ferrari 


(Italia] 

r25"54a 


ARNOUX (Fra) 

Ugler-Renautt I’26 v 187 

BOURSEN (Belgio) 

Arrows Bmw 1’26'754 


TAMBAY 

Lola Ford 


(Fra) 

I'2r808 


DUMFRIES (Gbr 

Lotus Renault i’28''02- 


NANNINI 

Minardi 


V28-6! 


DE CESARIS (Italia) 

Minardi r29"56t 

ROTHENGATTER (Ola) 

West Zakspeed 1’30'’904 


CAPELLI 

Ags 


^ItaHaj 


PROST (Fra) 

McLaren Tag V24’’514 

BERGER 

Benetton Bmw 1‘24"885 

, PIQUET (Bra) 

William Honda I’25'’137 

, ROSBERG (Fin) 

1 McLaren Tag 1*25 Ì, 37Ó 

, PATRESE (Italia) 

Brabham Bmw T26"H1 


lJ0HANSS0N 

'Ferrari 


«Miracolo » per Alboreto 
è guarito e partirà 



jT. v .? | ,, J, 

; .. . x r J 



I’26"4i 


. ALLIOUX (Fra) 

’ Llgler-Renault 1’27"26§ 

. DANNER (Rfg) 

Arrows Bmw 1’27"923 

.JONES (Aus) 

1 Lola Ford I’2ò"043 

•BRUNDLE (Gbr) 

*Tyrrel Renault I’29"125 

.PALMER (Gbr) 

"Zakspeed r29”659 


.STREIFF (Fra 

nyrrel Renault I’30 v 97i 

.GHINZANI (Italia 

‘Osella 1*36"33‘ 


SHF ,■SRS«bb» 

Per decisione dei commissario sportivo oggi partiranno 27 
vetture, anziché le 26 previste. Quindi prenderà regolarmente 
il via anche Alex Caffi, la cui Osella — in base al tempi fatti 
registrare nelle due giornate — restava esclusa. 


Dal nostro inviato 

MONZA — Due milanesi sugli scudi ieri a 
Monza in occasione dell’uUima decisa tor¬ 
nata di prove del Gran premio d’Italia di 
Formula uno, per la gioia dei 70 mila spet¬ 
tatori accorsi all’autodromo brianzolo. Teo 
Fabi con la Benetton ha centrato la sua 
seconda consecutiva .pole position* stagio¬ 
nale che lo pone tra i favoriti per la vittoria 
nella gara odierna, contro le previsioni ini¬ 
ziali che volevano invece un duello ristretto 
ai piloti Willams e McLaren. Michele Al¬ 
boreto, arrivato ieri mattina in autodromo, 
contro tutte le aspettative dopo l’incidente 
di giovedì sera, non solo è salito sulla sua 
Ferrari n. 27 ma ha anche fatto segnare un 
tempo decoroso che lo farà partire in quin- 

La lotta per la conquista della «pole po¬ 
sition* ieri pomeriggio è risultata circo- 
scritta a Mansell, Prost e Fabi ed è stata 
giocata sulla esasperazione del fattore tur¬ 
bo. McLaren e Benetton dopo le prove del¬ 
la scorsa settimana a Imola presentavano 
turbine da qualifica notevolmente ingigan¬ 
tite e rafforzate. All’inizio delle prove però, 
è stato Mansell ad accaparrarsi il tempo 
migliore. Poi Prost ha sfoderato il solito 
acuto da campione rilevando il pilota della 
Williams in vetta ma Teo Fabi non gli ha 
dato il tempo di assaporare la gioia e, con 
un giro impeccabile durante il quale ha fat¬ 
to registrare la punta massima di velocità 
di 340 chilometri orari, ha messo dietro il 
francese di quasi mezzo secondo. 

«A pensare — ha detto Fabi al termine, 
mentre era sommerso dagli applausi del 
pubblico — che durante il giro veloce nella 
curva parabolica il motore s’è “incantato” 
per un attimo. Ho avuto il terrore di “rom¬ 
pere”. Poi invece s’è ripreso ed eccomi qua 
a partire ancora in testa per la seconda 


volta in questo mondiale. La pista di Mon¬ 
za con curve non velocissime vede comun¬ 
que avvantaggiate le due Williams di Man- 
Bell e Piquet eia McLaren di Prost. Ad ogni 
modo in gara tutto può accadere. £ dai 
lontani tempi di Villoresi che un milanese 
non vince un Gran premio d’Italia. Sarebbe 
ora che la cosa si ripetesse*. 

«Intanto comunque sono contento di 
aver (asciato dietro il mio compagno di 
squadra Berger, con questa "pole* fa due a 
zero per me». Evidente la venatura polemi¬ 
ca del pilota milanese nei confronti del suo 
scomodo compagno. 

Proprio in occasione della sua seconda 
«pole position» Fabi ha siglato il contratto 
che lo legherà alla Benetton anche per la 
prossima stagione. A pensare che solo due 
mesi fa i) pilota milanese meditata addirit¬ 
tura l’abbandono della Formula uno per 
andare ad assaporare gloria e guadagni ne¬ 
gli Stati Uniti con la Formula Indy. 

«Fabi era demoralizzato per la mancanza 
di risultati — spiega il direttore generale 
della Benetton, Paolini — ho cercato di 
mettergli in testa che non è secondo a nes¬ 
suno. G mi pare che i risultati mi stiano 
dando ragione». 

Le prove di ieri non hanno fatto capire 
molto su quella che sarà la lotta per la vit¬ 
toria finale nei mondiale. Le Williams in¬ 
fatti non possiedono motori da qualifica 
molto potenti, a differenza delle McLaren, 
ma in gara i propulsori Honda risultano 
davvero eccezionali anche sul versante dei 
consumi. Quindi sarà la corsa di oggi con i 
suoi possibili sviluppi tattici (51 giri, 295 
chilometri, partenza ore 15 e ripresa su Tv2 
dalle ore 14,15) a stabilire con maggiore 
esattezza le ambizioni di Mansell, Piquet e 
Prost, i piloti che possono ancora lottare 
per l’iride. 

Le Ferrari nelle prove di ieri hanno ac- 


: * 
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cusato problemi di motore anche se sul ver¬ 
sante del beccheggiamento le «rosse* di 
Maranello sembrano essere un poco mi¬ 
gliorate rispetto al passato. Alboreto è al 
nono posto, Johansson al dodicesimo. Il pi¬ 
lota milanese ha fatto il tempo con la vet¬ 
tura di riserva. 


La seconda notizia che ha tenuto banco 
nella giornata dì ieri riguarda ancora Albo¬ 
reto. Dopo il malore e l’incidente «casalin¬ 
go* di giovedì notte con la forte contusione 
alla spalla destra, sembrava che il pilota 
milanese non fosse in grado di risalire sulla 
sua Ferrari a Monza, invece ieri mattina, 
sorprendentemente, è apparso in autodro¬ 
mo quasi completamente ristabilito. Il se¬ 
greto? Semplice: la contusione col passare 
delle ore è risultata meno grave del previ¬ 
sto. Inoltre venerdì mattina in soccorso del 

B ilota è arrivato in fretta e furia il dottor 
(audio Costa, un traumatologo bolognese 
noto negli ambienti motociclistici per la 
perizia e la velocità con le quali riesce a 
mettere in sesto in poco tempo centauri 
infortunati e traumatizzati. «Con i miei as¬ 
sistenti. dopo un'accurata visita — ha spie¬ 
gato il dottor Costa — ho sottoposto Albo¬ 
reto a cure farmacologiche e fisioterapi¬ 
che*. Con sedute elettroanalgesiche ed 
elettrostimolanti protrattesi per tutta la 
giornata di venerdì è riuscito a rimettere in 
sesto il piloto che ieri mattina veniva giudi¬ 
cato *in condizioni psicofisiche molto buo¬ 
ne e con la funzioanlità della spalla com¬ 
pleta*. Morale alle 10 di ieri mattina Albo¬ 
reto è comparso ai box tra la sorpresa del 
pubblico, è salito sulla sua vettura facendo 
segnare addirittura il decimo tempo. Nien- 

te male. Walter Guagneli 



Teo Fabi partirò oggi in «pole position» 


Mondiale piloti: 
guida Mansell 


Williams comanda 
tra i costruttori 

Dopo Monza 
tre appuntamenti 


1. Mansell (G.B.) punti 55; 2. Prost (Fra) 53; 3. Senna (Bra) 48; 4. 
Piquet (Bra) 47; 5. Rosberg (Fin) 19; 6. Laffite (Fra), Johansson 
(Sve) e Arnoux (Fra) 14; 9. Alboreto (Ita) 12; 10 Berger (Aus) 6; 11. 
Brundle (G.B.) 5; 12. Jones (Aus) 3; 13. Fabi (Ita), Dumfries 
(G.B.), Tambay (Fra) e Patrese (Ita) 2; 17. Streiff (Fra) e Danner 
(Ger) 1. 


unti 55; 2. Prost (Fra) 53; 3. Senna (Bra) 48; 4. 
Rosberg (Fin) 19; 6. Laffite (Fra), Johansson 


1. Williams punti 102; 2. McLaren 72; 3. Lotus 50; 4. Ligier 28; 5. 
Ferrari 26; 6. Benetton 8; 7. Tyrrell 6; 8. Lola 5; 9. Brabham 2; 10. 
Arrows 1. 


Questi i gran premi In programma dopo la gara di Monza: 

21 settembre, G.P. del Portogallo a Estoni; 12 ottobre, G.P. del 
Messico a Mexico City; 26 ottobre, G.P. d’Australia ad Adelaide. 


Le corse su quelle incredìbili automobili 

Nel 1921, (piando si disputò il primo G.P. d’Italia (non a Monza), Ferrari aveva 22 anni e già immagazzinava esperienza - Nuvolari 
che precipita in un burrone * Nel 1924 la «minaccia» ad Ascari padre - Fangio e l’arte di pilotare - La morte in diretta TV nel 1961 


di ENZO RUSSO 


E il cinauantasettesimo G.P. I di annotare quello che osserva 


b. il cinquantasettesimo u.P. 
d’Italia. Sono tante, cinquan- 
tasette edizioni. Ce n'è abba¬ 
stanza per una di quelle anti¬ 
che veglie toscane davanti al 
caminetto, in cui nonni, padri 
e nipoti raccontano ciascuno 
la propria generazione. 

I nonni oggi non ci sono più. 
Anche fra coloro che compar¬ 
vero nell’ultimo scorcio del pe¬ 
riodo storico dell'automobili- 
amo sportivo pochi sopravvi¬ 
vono. In Italia, per esempio. 
Villoresi e Toruffi, le cui cani¬ 
zie garriscono ancora qualche 
volta alla brezza del parco di 
Monza, nei due giorni che pre¬ 
cedono la corsa. 

I nonni sono entrati tutti 
nella leggenda: non c'è niente 
che seniori inverosimile, quan¬ 
do si parla delle loro imprese e 
delle loro incredibili automobi¬ 
li. I circuiti erano sterrati o in 
terra battuta; le macchine, pe¬ 
santi e già troppo potenti, 
viaggiavano su gomme di lar¬ 
ghezza motociclistica. Il tribu¬ 
to di caduti era altissimo, e 
questo alimentava il mito, in 
un’epoca che legava ancora il 
concetto di eroe a quello di 
guerra, e quindi di morte. Re¬ 
sta però, vivissima, la testimo¬ 
nianza del Granile Vecchio 


primo G.P. d’Italia, Enzo Fer¬ 
rari aveva già 22 anni, disposi¬ 
zione od osservare e pazienza 


ai annotare quello che osserva¬ 
va. Gmie a lui decine di aned¬ 
doti sugli uomini che gareggia¬ 
rono con lui e per lui sono di¬ 
ventati celebri. 

Grazie a lui ricordiamo Nu¬ 
volari che precipita in un bur¬ 
rone durante le prove di una 
Targa Fiorio, e trascurando di 
dare un segno di vita a chi cor¬ 
re in suo soccorsq temendolo 
morto si incanta davanti a una 
nidiata di quagliotti scoperta 
per caso tra l’erba fitta. E lo 
stesso Nuvolari che gareggia in 
moto con un corsetto di gesso, o 
che in urialtra occasione ta¬ 
glia il traguardo agitando il vo¬ 
lante che si era staccato dal 
piantone. 

Grazie a lui sappiamo di un 
gustoso bigliettino con cui, 
nell’edizione del '24. il diretto¬ 
re dell'autodromo di Monza 
avvertiva Ferrari che avrebbe 
fermato un suo pilota. Ascari 
padre, se avesse continuato a 
percorrere una certa curva •in 
modo pericoloso per sé e per 
altri». Paternalismo iperbolico 
e commovente. 

Altri tempi. Non beati, for¬ 
se. ma certo più felici, a giudi¬ 
care dalle facce quasi sempre 
pasciute di piloti e meccanici 
che ci sorridonoudatle stinte fo¬ 
to dell’epoca. E proprio vero 
che chi fa la storia senza sape¬ 
re di farla si diverte un sacco. 

Di padri, invece, ce ne sono 
ancora, nonostante abbiano 


/ 




Alboreto correrà non in ottime condizioni 



Una delle 
vecchie coree, 
esattamente il 
G.P. di 

Marsiglia, vinto 
de Gigi Villoresi 
alla guida di 
una Ferrari 


I giovanissimi sperano 
che vinca un italiano 





subito una decimazione non 






_ DOVE SI GIOCA _ 

7 SETTEMBRE — Busto Arsirio (Va) Tomeo Semiampo. Inizio 
ore 9, t eL 033 1/636598 

7-14 SETTEMBRE — Palermo Festival Intemazionaie Fsi. Tel 
091/6517633 

7-14 SETTEMBRE — Ostia Udo, Festival Intemazionale Fsi del 
Cng, teL 06/5600725. Ricchi premi e biglietti aerei per tutto 8 
mondo. _ 

13-14 SETTEMBRE — Cervia (Ha) 12* Campionato Italiano • 
Squacke Arci. Ricchi premi. Tel. 0544/33553. 

IL FINALE DI PARTITA 


con l istituzione del campiona¬ 
to mondiale conduttori e dei 
punteggi in base all’ordine di 
arrivo. Uomini e macchine era¬ 
no gli stessi dell'anteguerra e 
in settembre, a Monza, è il bi¬ 
nomio Farina-Alfa Romeo a 
guadagnare il primo titolo iri¬ 
dato. Ma già era cambiato tut¬ 
to. Fino ad allora si era cono 
per la vittoria: i nonni, secondo 
lo spirito retorico dell’epoca, 
gettavano il cuore oltre Costa- 
colo, sperando di riuscire a fa¬ 
re lo stesso con Cauto che pilo¬ 
tavano. I padri dovettero ren¬ 
dersi conto che bisognava so¬ 
prattutto fare punti per vince¬ 
re, a costo di rinunciare alla 
vittoria. 

Così Juan Manuel Fangio 
inventa la strategia del cam¬ 
pione del mondo, un’arte ap¬ 
parentemente semplice che 
molto più tardi Stewart avreb¬ 
be modernizzato razionalmen¬ 
te e Lauda condotto a un’apo¬ 
teosi di perfezione. Orma* ri 
corre stabilmente a Monza, pi¬ 
ala •eletta », salvo una paren¬ 
tesi a Imola nell’80, e poiché il 
Gran Premio è situato in coda 
della stagione, finisce spesso 
per rivelarsi decisivo per il 
campionato. 

E un lungo periodo di inten¬ 
sa evoluzione tecnica e umana. 
Compaiono i freni a disco, i 
motori posteriori, le gomme 
stick; nasce Voc rodi riami co. Ci 
sono annate memorabili, net 
bene e nel male. Muore •Cic¬ 
cio » Ascari in un incidente in¬ 


spiegabile. nel ' 55: l’anno dopo 
Peter Collins cede al compa¬ 
gno di squadra Fangio la pro¬ 
prio macchina e il titolo mon¬ 
diale, un gesto (‘Oh gran bon¬ 
tà de’ cavalieri antiqui•) cosi 
lontano dai nostri giorni da 
sembrare irreale, la toccante 
scena finale di un film in co¬ 
stume. 

Poi, nel ’61, un altro terribile 
incidente: von Trips e 15 spet¬ 
tatori, per la prima volta la 
morte ui diretta. Nel ’67 la 
grande corsa: lo strepitoso in¬ 
seguimento di Clark che rigua¬ 
dagna un intero aro perduto, 
cedendoproprio aU’ultima tor¬ 
nata e dando così modo al ca¬ 
parbio •Black Jack » Brabham 
e al canuto •Big John • Surtees 
di giocarsi una volata esempla¬ 
re per astuzia ed elettrizzante 
per spettacolarità. Ci si metto¬ 
no addirittura in cinque, quat¬ 
tro anni più tardi, per chiude¬ 
re in bellezza, con un finale ci¬ 
clistico, la Monza veloce (quasi 
243 kmh la media) delle scie e 
dei curvoni da duecentocin- 
guanto orari. Le chicane testi¬ 
moniano la resa deU'autodro- 
mo lombardo all’escalation del¬ 
la potenza e della tecnica le- 
laistica. 

m m • 

Impercettibilmente, i padri 
possano il testimone ai figli, 
quelli che in provo possono su¬ 
perare con le chicane le medie 
realizzate quindici anni prima 



l»g» a t /ru 

la seconda e la terza generazio¬ 
ne i stato segnato piuttosto 


dall’arrivo degli sponsor e dei 
grandi mass media, tra l’inizio 
e la fine degli anni 70, quando 
lo sport spettacolare fio lascia¬ 
to definitivamente il posto allo 
spettacolo sportivo. 

E il colpo d’occhio che offre 
la pista monzese in questi gior¬ 
ni ne è una prova: i marchi 
spadroneggiano, immensi e 
acrilici sulle fiancate dei van 
climatizzati e sui cartelloni; 
piccoli ma evidentissimi sui 
minishort e sulle pettorine di 
considerevoli coniglierie no¬ 
leggiate per l’occasione. Come 
due città mandarono in campo 
a rappresentarle Orari e Cu¬ 
riosi, le multinazionali ri sfi¬ 
dano in pista a caccia di vitto¬ 
rie. di inquadrature televisive 
e di foto per il tramite di venti¬ 
sette risoluti giovanotti. 

E turi’intorno un immenso 
mercato di lattine, distintivi, 
pass falsi, libri, panini, intervi¬ 
ste, posteggi, favori. Ci ri 
aspetterebbe ai veder piomba¬ 
re su quest’area zeppa di ru¬ 
mori e di colori la figura mas¬ 
siccia di Giuseppe Compari o 
di un altro Grande del passato 
agitando una sferza per cac¬ 
ciare i mercanti dal tempio. 
Ma questo non accade mai, per 
fortuna. 

Coi mercanti, infatti, ver¬ 
rebbero cacciati decine ai mi¬ 
gliaia di autentici appassiona¬ 
ti, soprattutto ragazzi, che bi¬ 
vaccano qui confidando nel bel 
tempo, arrivando spesso dalla 
punta dello stivale o dadeste¬ 
ro, ferraristi e no, tutti spinti 
dalla stesso fede. Ragazzi che 
non c’erano ai tempi eroici, di 


pubblico estivo adulto. Allora i 
ragazzi erano esclusi da tutto, 
autodromi compresi Oro sono 
i veri signori di questo spetta¬ 
colo sportivo: non solo lo sor¬ 
reggono, ma lo giustificano. 

Per le grandi multinaziona¬ 
li, forse, sono solo dei futuri 
consumatori, ma loro, i ragaz¬ 
zi se ne infischiano e anche in 
questo difficile automobilismo 
dei figli nonno trovato anno 
dopo anno nuove ragioni alla 
passione che li muove. La rina¬ 
scita della Ferrari, per esem¬ 
pio, e il suo profeta austriaco, 
ramatissimo Niki capace da 
solo di ridare prestigio a un’in¬ 
tera categoria. La grande bat¬ 
taglia tecnica fra motori atmo¬ 
sferici e motori turbocompressi 
e le affascinanti contese agoni¬ 
stiche che ne sono derivate. Il 
grande carisma di Gilles Ville- 
neuve. un autentico idolo, for¬ 
se l'ultimo, e la sua morte in 
mondovis io ne. 

E adesso questo finale a 
quattro, che potrebbe anche 
protrarsi fino aduli imo atto 
fra 50 giorni in Australia, e che 
oggi in pista, da solo, basterò a 
fare dei etnquantasettesimo 
Gran Premio d’Italia un avve¬ 
nimento da prima parino. Le 


sia di Piquet, contro l entusia- 
smo dissennato di Mansell. 

Che ci sia del buono in que¬ 
sta terza generazione di mac¬ 
chine e di piloti! 


Atletica 


Bubka e Paklin nel «cielo» di Rieti 


Igor Paklin, primatista de! mondo e 
campione europeo del salto In alto, tro¬ 
verà a Rieti la pedana che non ha trova¬ 
to a Stoccarda. Nella capitale del Baden 
i diventato campione d’Europa con 
una pedana corta. A Rieti troverà la pe¬ 
dana che a Robe gii ha consentito di 
scalare il cielo dei due metri e 41 centi¬ 
metri. A Rieti già Valeri Sereda ebbe 
modo di aggiungere un centimetro al 
primato d’Europa. E chissà che questo 


SCHTIMPEL-OEGENHARDT (Monaco 1980) 

A questo punto 3 nero ha mosso vincendo con 3 seguito: 
1. ...D:f2+;2.T:f2,T:f2+;3.Rh1,A*4+l;4.Cf3.T:f3 e il 
ha abbandonato perché la Donna è persa. 


il bianco 


Rieti, grazie al suo factotum Sandro 
Glovannelll, riesce sempre a inventare 
meeting degni del Grand Prix — anche 
se la piccola città non ci riuscirà ma! a 


entrare nel grande circuito — e pure 
stavolta presenta campionissimi come 
Sebastian Coe e Steve Cram, tanto per 
citare un palo di nomi. 

C’è attesa enorme per il .club Bubka», 
composto da Semel e Vasslll, 1 due più 
«alti» saltatori defmondo, medaglia d’o¬ 
ro e d’argento al recenti Campionati 
europei di Stoccarda. Sergej, primatista 
mondiale con la stratosferica misura di 
sei metri e un centimetro, sta aprendo 
la nuova via verso il cielo con tecnolo- 

S le supersofistleate. H grande acrobata 
ispone Infatti di nuove aste che però 
ha usato una sola volta — e non ha 
superato la misura d'entrata a quota 
5,70 — e che quindi ancora conosce, co¬ 
me dire?, solo In maniera epidermica. 


SI può scommettere che 11 giorno che 
sarà entrato nell’anima misteriosa del¬ 
le nuove aste si arriverà su misure di sei 
metri e venti centimetri. Attorno all’a¬ 
crobata ucraino corre molto mistero, 
corre 11 thrilling dì un volo che nessuno 
può dire quanto sarà alto. Per Sergei c’è 
soltanto il rammarico di aver mancato 
— e non per colpa sua — l’appunta¬ 
mento olimpica Per il resto ha vinto 
tutto quel che c’era da vincere. 

Assisteremo alle corse splendide di 
Sebastian Coe e di Steve Crain, 1 due più 
grandi mezzofondisti del giorni nostri. 
E c! sarà da divertirsi. 


r. m. 


Nostro servizio 

MONZA — .L’Alboreto Story» 
— così la chiama Jackìe Sturad 
nella sua corrispondenza quoti¬ 
diana per una rete televisiva 
americana — è finita bene. La 
«prima guida» della casa di Ma¬ 
ranello ieri mattina alle 10 ha 
fatto il suo ingresso ai box con¬ 
tornato da una marea di foto¬ 
grafi, giornalisti, curiosi, tifosi. 

Per i ferraristi è stato come 
risvegliarsi da un incubo. Dopo 
che i giornali avevano dedicato 
pagine e pagine alla spalla con¬ 
ciata male, al giallo della moto 
o del bagno di Erba, e scom¬ 
messo 6 a 1 che Alboreto non 
sarebbe stato in pista, ai tifosi 
della casa del cavallino non era 
rimasto altro da fare che parla¬ 
re sconsolatamente di «sfortu¬ 
na», di «capitano tutte a noi», di 
•anno da dimenticare*. Qualcu¬ 
no si era affidato allo svedese 
volante Johansson. Ma i più 
stavano già per voltare pagina 
anche sul 57* Gran Premio. E 
invece ecco il miracolo. Michele 
sale in macchina e parte per il 
giro di prova. Dopo un minuto 
e mezzo è di ritorno ai boxe, lo 
avvicina il dottore e lui fa un 
cenno di assenso. Un infermie¬ 
re di servizio alle tribune schiz¬ 
za letteralmente in piedi e si 
mette a ballare come un inde¬ 
moniato gridando: «Ce la fa, ce 
la fa». Afferra per un braccio 
uno spettatore, sempre conti¬ 
nuando la sua frenetica danza 
di ringraziamento, e uria: «Cor¬ 
re, corre». 

L’entusiamo, però, dura po¬ 
ca All’uria e 45 è già largamen¬ 
te «sparito*. Le prove cronome¬ 
trate fanno pollice verso alle 
due rosse di Mannello. Solo 
per un momento Alboreto sem¬ 
ola in grado di piazzarsi nelle 
prime posizioni della piglia di 
partenza, poi, poco alla volta, 
insieme a Johansson viene ri¬ 
succhiato dal truppa 11 suo 
r25”549 è il nono tempo; per lo 
svedese, invece, 12* piazza. 

•Con una spalla sola è andata 
bene — dice sconsolatamente 
un ragazzino appollaiato al 
cancello del peddock dalle par¬ 
ti del pullmone rosso della Fer¬ 
rari —. Niente da dire. E la 
macchina che non tire». 

Se qualcuno dei fedelissimi 
se la cava diplomaticamente, 
altri invece, vanno giù pesanti. 
E dato che sono degli accaniti 
lettori della «rossa* si lasciano 
andare ad analisi raffinate. Un 
bergamasco che tenta dispera¬ 
tamente di rinfrescare le sue 
estremità seduto sotto un albe¬ 
ro: •L'ingegnere ormai è vec¬ 
chio, in casa Ferrari c’è troppa 
grata che comanda: il figlio, il 
Piccinini, quell’ingegnere di cut 
non mi ricordo piu il nome. 


Non c’è più uno che abbia in 
mano il bastone del comando. 
Non è più come ai tempi di Lu¬ 
ca di Montezemolo. Allora sì 
che tutto andava bene!». Un 
emiliano—verace—arrivato a 
Monza per vedere vincere l’Al¬ 
bore to: «Sui piloti niente da di¬ 
re: sono all’altezza, ina sulle 
macchine... Non ce n’è, non 
vanno proprio, speriamo che 
Bernard rimetta le cose a po¬ 
sto. Altrimenti...». 

Insomma per la gara di oggi 
nessuna certezza, si spere, 
niente di più. E in fondo cosa 
potrebbe tare un comune mor¬ 
tale in un posto che, fra vendi¬ 
tori di reliquie e «madonne» da 
vedere, sembra davvero un 
Santuario del tipo Lourdes? 

Del fatto che in poole posi¬ 
tion ci sia un signore di nome 
Teo Fabi molti tifosi della Fer¬ 
rari non sembrano nemmeno 
accorsesene. Gli «italiani» per 
loro non contano, contano solo 
le rosse. E poi Fabi è un milane¬ 
se, potrebbe rinverdire i suc¬ 
cessi di Villoresi (è da quei 
tempi che nessuno di queste 


VICINI i LIETE 


USUARIA • hotel Ginevre • Tei. 
10541) 44286 al mare, completa¬ 
mente rimodernato per la stagione 
1986. piano bar, due solarium, tutte 
camere doccia. WC. balcone, 
ascensore, autoparco, menù a scel¬ 
ta Settembre, ottobre L. 25000 
compreso Iva. sconti camere 3-4 
letti Bambini imo 2 anni gratis 

(230) 

IGEA MARMA • Pen si one Berbe¬ 
re - Via Vigilo 79 - Tel (0541) 
530007 70 metri mare, centrale, 
tranquilla Parcheggio Menù a 
scelta. Eccezionale offerta - Set¬ 
tembre pensione compieta m ca¬ 
mere con bagno L 20000 tutto 
compreso (2311 

I nostri prezzi vi faranno venire la 
voglia matta di fare le vacanze a 
VtSCRBCUA-RMni - «Me lenza - 
Via Porto Patos 52. tei (0541) 
721060 Sul mare, tranquilla, came¬ 
re con doccia. WC. balconi, par¬ 
eheggi cucina romagnola 18-31 
agosto 24 500. settembre 19500 
compreso Iva. cabine Sconto bam¬ 
bini (206) 

UDO M SAVIO (Re) - Hotel OM 
R ive» - Viale Romagna 460 - Tei. 
10644) 949 106 Sul mare, spiaggia 
privata, ogni comfort, autoparco, 
vasto soggtorno. bar. tavernetta 
Speciale settembre 23000 tutto 
compreso Sconto bambini (232) 


parti vince il Gran Premio di 
Monza), ma per bresciani, ber¬ 
gamaschi e emiliani arrivati a 
frotte non c’è nemmeno l’orgo¬ 
glio del campanile. B discorso, 
comunque, vale per i vecchi, 
perché i giovani si fanno cor¬ 
rompere più facilmente. Un 
gruppo di saccoapelisti monze¬ 
si (sono entrati nella recinzione 
mercoledì sera, anche se abita¬ 
no a nemmeno due chilometri 
dall’autodromo), non si fa scru¬ 
poli: «Eravamo ferraristi — di¬ 
cono —, ma adesso tifiamo Fa- 
ba. In fondo è un italiano. E poi 
è un buon pilota. Forse il mi- 

f liore fra quelli giovani o forse 
unico che ha sotto una mac¬ 
china che va*. E sono sempre i 
giovanissimi a intercedere a fa¬ 
vore dei piloti italiani. Alla va¬ 
riante Ascari due ragazzi di 
Brescia per far meglio capire il 
concetto hanno issato uno stri¬ 
scione che recitapiù o meno co¬ 
sì; «Piloti italiani dovete vince¬ 
re. Fatelo per mammà*. «E que¬ 
sta volta dopo l’exploit di Fabi 
potrebbe essere davvero la vol¬ 
ta buona. 

Luca Caioli 


RASANO MARE - pensiona Ceci- 
Ke - Via Adriatica 3. tei. (0541) 
615323 Vicino mare, camere servi¬ 
zi. balconi, telefono, familiare, gran¬ 
de parcheggio, cucina romagnola, 
cabaie mare. Bassa L 25 000. me¬ 
dia 30000. alia 33000 lutto com¬ 
preso. Sconti bambini. Gestione 
proprietario (79) 

RICCIONE - Hotel MireBe - Via Al¬ 
fieri 14 - Tel (0541) 41 075 Tran¬ 
quillo. camere con servizi, balconi, 
bar. giardino Gestione propria Pen¬ 
sione completa L. 22 000 Aperto 
tutto settembre (233) 

RMMI - pe nsi one Leurentmi - Via 

Laurentn». tei (0541)80632 Vicina 
mare, tranquilla, pareheggio, cuci¬ 
na curata dai proprietari Dal 24 
agosto 28000. settembre 22 500 

(225) 

CAMPING PROMONTMO Toeeo- 
teno Moderne (SS) Tel (0365) 
643065 - Direttamente sul lago, 
bar. ristorante, spacco, pontile, sci 
d'acqua, wmd-surl Prezzi forfetta¬ 
ri Apertura annuale (176) 


avvisi economici 


OCCASlONlSSlMA a Lido Aduano 
vendiamo villette al mare Soggior¬ 
no. cucina. 2 camere, disimpegno, 
bagno, balconi, cammello, giardino, 
ho» 14 000000 ♦ mutuo Agenzia 
Ritmo, viale Petrarca 299. lido 
Attuano (RA) «0544)494530 (726) 























































DOMENICA 
7 SETTEMBRE 1986 


l Unità - SPORT 


23 



L’azzurro si è laureato campione del mondo nella prova su strada professionisti nel Colorado 


E venne il giorno di Argentin 


Il bronzo di Saronni 
completa il trionfo 


Dal nostro inviato 
COLORADO SPRINGS — 
Questa volta l’azzurro Mo¬ 
reno Argentin ce l'ha fatta. 
È venuto il suo grande 
giorno dopo che in altri 
mondiali era riuscito a 
piazzarsi soltanto tra l pri¬ 
mi (l’anno scorso fu terzo). 
È così diventato campione 
del mondo della prova pro¬ 
fessionisti su strada. Ha 
stroncato, con una volata 
in salita, il francese Mottet 
che non aveva mai tirato 
durante la fuga a tre, ini¬ 
ziata quando mancavano 
77 km dall’arrivo. Del ter¬ 
zetto faceva parte il tede¬ 
sco Golz, che a un km dal 
traguardo non ce l’ha fatta 
più e ha mollato le ruote 
dei due. Il gruppo si era 
frazionato e insieme ai tre, 
fuggiti poi di preepotenza, 
c’erano altri dieci corrido¬ 
ri, esattamente De Rooy, 
Kiesei, Prieto, Mueller, 
Brykt, Emonds e i perico¬ 
losissimi Fignon e Da Sil¬ 
va. E saranno loro poco do¬ 


po la fuga dei tre, a tentare 
di riprenderli. Il più acca¬ 
nito è stato Da Silva men¬ 
tre Fignon lamentava 
crampi e restava indietro. 
Ma neppure Acacio Da Sil¬ 
va ce l’ha fatta a coronare 
con l’aggancio la grande 
rincorsa. Argentin, voltan¬ 
dosi più di una volta lo ha 
intravisto e ha forzato 
l'andatura coadiuvato sol¬ 
tanto dal tedesco Golz, 
mentre il francese faceva 11 
succhiaruote. Sperava, 
evidentemente, di appro¬ 
fittare in volata della sua 
maggiore freschezza. In¬ 
tanto più indietro il grup¬ 
po ripescava anche Da Sil¬ 
va. Da notare che Saronni 
e Visentlni si erano ostaco¬ 
lati involontariamente e, 
mentre Beppe non aveva 
riportato danni vistosi, tali 
da pregiudicarne la conti¬ 
nuazione della corsa, Vi¬ 
sentin! era invece costretto 
a dare forfait. Più tardi è 
stato ricoverato all’ospe¬ 
dale e si temono complica¬ 


zioni ad una spaila. 

Ma nel gruppo la squa¬ 
dra azurra si comportava 
alla perfezione. C’era sol¬ 
tanto Bugno che ad un cer¬ 
to punto era costretto a 
prendere la testa e a far 
scudo per rallentare l’an¬ 
datura degli inseguitori. 
Moser e gli altri controlla¬ 
vano la corsa: sapevano fin 
dalla vigilia che Moreno 
Argentin era la punta di 
diamante capace di arriva¬ 
re al cuore della corsa, cioè 
a quell’arrivo in volata e in 
salita, che avrebbe potuto 
dare all’Italia la medaglia 
d’oro dopo l’ultima con¬ 
quistata da Saronni nel 
1982. Ebbene, così è stato. 
Inutili gli sforzi del tedesco 
Golz, d’altra parte enco¬ 
miabile sotto il profilo del 
cambi con Argentin così 
come la passività del fran¬ 
cese Mottet. Argentin ha 
capito che sarebbe stata la 
sua grande giornata, dopo 
un paio di cocenti delusio¬ 
ni nel passato. A poche 
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centinaia di metri dalla 
conclusione ha prodotto 
uno strappo che ha lascia¬ 
to di stucco, quasi si fosse 
spezzato un elastico, il 
francese, quando ormai il 
tedesco Golz si era già tolto 
di mezzo. In pratica ha la¬ 
vorato al fianchi il suo av¬ 
versario: lo ha saggiato, ne 
ha voluto saggiare la forza 
di reazione. Quando ha vi¬ 
sto che il francese perdeva 
terreno, si è fatto riprende¬ 
re, ma intanto Mottet ave¬ 
va sprecato energie prezio¬ 
se. Quindi, a pochi metri 


Stavolta 
ce l'ha fatta 

dall’arrivo, ha sferrato 
l'attacco decisivo e ha vin¬ 
to a mani alzate, nono¬ 
stante il francese tentasse 
l’impossibile, forse rim¬ 
piangendo di non essere 
stato pronto a restare alla 
ruota di Argentin al mo¬ 
mento del «trucco» che gli 
ha teso l’italiano. Ma il 
trionfo della accorta e sag¬ 
gia condotta digara ditutta 
la squadra, è stato poi 
completato dal terzo posto 
di Beppe Saronni che è riu¬ 
scito a sfrecciare caparbia¬ 
mente, in una volata del 


gruppo, di un soffio e a 
piazzare il rush vincente 
che gli è valso la medaglia 
di bronzo. 

Facile immaginare la 
gioia del clan azzurro. Non 
soltanto 1 componenti la 
squadra si sono compli¬ 
mentati con Moreno e Bep¬ 
pe, ma il et Alfredo Martini 
si è commosso fino alle la¬ 
crime: si aspettava sì un 
successo, ma non la vitto¬ 
ria, anzi un trionfo come 
quello che gli hanno rega¬ 
lato Moreno e Beppe Sa¬ 
ronni. 

Oggi Intanto toccherà ai 
dilettanti. Per loro una 
prova più breve, ma ugual¬ 
mente impegnativa. La 
squadra azzurra, galvaniz¬ 
zata dal successo conqui¬ 
stato ieri da Moreno Ar¬ 
gentin, muore dalla voglia 
di fare il bis. I mezzi non 
gli mancano. I ragazzi di 
Gregori sono sperimentati 
ed avranno come punta di 
diamante Maurizio Fan- 
driest, una delle grandi 
speranze del ciclismo ita¬ 
liano. Il ragazzo di Cles si è 
ben preparato e ha pro¬ 
messo una grande gara. 
Da parte nostra un bel «in 
bocca al lupo». 

Gino Sala 


E oggi si chiude 
con le donne 
e i dilettanti 


Dal nostro inviato 
COLORADO SPRINGS — 
Donne e dilettanti conclu¬ 
deranno oggi con le due 
gare a loro riservate 1 mon¬ 
diali di ciclismo a Colora¬ 
do Springs. 

L’assenza di Maria Ca- 
nins, tornata in Italia per 
un infortunio in allena¬ 
mento, peserà in modo ne¬ 
gativo sulla corsa delle 
donne non solo per l’Italia. 
La francese Longo cam¬ 
pione del mondo a Bassa- 
no e una delle favorite og¬ 
gi, non ne fa mistero. «Con 
Maria in corsa, avrei avuto 
un’alleata preziosa nella 
lotta con le americane, le 
quali con la Thompson e la 
Tobin cercheranno di ag¬ 
giudicarsi la corsa». In as¬ 
senza della Canins, Fran¬ 
cesca Galli, campionessa 
italiana, diverrà probabil¬ 
mente l’elemento di punta 
della formazione, una for¬ 
mazione della quale fanno 
parte anche Roberta Bo- 
nanomi. Maria Mosole, 
Imelda Chiappa e Luisa 
Seghezzi. Giovanissima, la 


Mosole potrebbe rappre¬ 
sentare, come la Galli, una 
carta valida in una conclu¬ 
sione allo sprint, mentre 
Imelda Chiappa con il suo 
temperamento e il suo «pe¬ 
perino» potrebbe costituire 
la sorpresa. 

Tra 1 dilettanti, l’azzurro 
più gettonato è Maurizio 
Frondrlest, in ottima for¬ 
ma, già all’altezza del più 
forti del mondo e indicato 
come uno dei favoriti. Tro¬ 
verà avversari agguerriti, 
noti e meno noti. Il tedesco 
Ludwig sulla carta non 
concede scampo. Un altro 
elemento di grande levatu¬ 
ra è senz’altro l’olandese 
Talen che già con la squa¬ 
dra dei cronomen olandesi 
si è fregiato del titolo di 
campione del mondo. Il ce¬ 
coslovacco Skoda e i suol 
compagni, e i polacchi, 
hanno doti vincenti per ec¬ 
cellenza. Tra i sovietici, ad 
esemplo, è inutile cercare 
un nome, tutti hanno le 
carte In regola per centra¬ 
re il bersaglio. 

L’Italia tuttavia non è 
solo Frondriest. Il sestetto 


che Gregori manderà in 
campo comprende anche il 
campione italiano Antonio 
Fanelli (il modo in cui ha 
vinto il titolo italiano nel 
trofeo «Salvatore Moruccl» 
a San Martino al Cimino 
non dà adito a dubbi sulla 
sua caratura), Roberto 
Fortuna (forte passista, ri¬ 
serva della squadra a cro¬ 
nometro), Rodolfo Massi 
(un marchigiano che ha 
già messo in evidenza doti 
atletiche e 11 suo tempera¬ 
mento agonistico In cam¬ 
po internazionale, seguito 
e sponsorizzato da Fred 
Mengoni, l’italoamerlcano 
che ha portato al profes¬ 
sionismo Greg Lemond), 
Marco Saligari (vincitore 
di una tappa del Giro del 
Belgio) e Franco Vona (la¬ 
ziale di Ripi, vincitore di 
tappe al Giro d’Italia, al 
Giro di Campania e di 
Abruzzo). 

«Non esistono capitani 
— dice Gregori —, sarebbe 
un suicidio, la corsa dei di¬ 
lettanti non consente di fa¬ 
re gerarchie in squadra. 
Loro lo sanno e sono 
straordinariamente uniti, 
decisi a fare l’uno per l’al¬ 
tro quanto sarà necessario 
in corsa». 

Nella storia dei mondiali 
gli azzurri hanno vinto di¬ 
ciassette volte il titolo dei 
dilettanti, l’ultimo è stato 
Glacomini nel ’79. Le don¬ 
ne, invece, non hanno mai 
vinto. 

Eugenio Bomboni 


Patrìzio Oliva resta campione 
Brunette non resiste 3 round 


Brevi 


COSI LO SPORT IN TV OGGI — Ramno: 22.30 la 
Domenica sportiva; Raidue: 14.10 GP di Pi di Monza; 
Ciclismo prova femminile, mondali; 18.35 Diretta eport; 
Raitra: 16.3S Rugby; 19.25 Ciclismo mondiale dilettan¬ 
ti. 

BASKET — La Fantoni Udine ha ingaggiato Mike Davis 
(centro di colore gii al Banco Roma, a Napoli, al Barcello¬ 
na). lari a Bologna riunione par la seconda scelte. Queste: 
Scheffier (Verona). Kupec (Cremona). Restani (Ford). 
Hicks (Firenze). Shelton (Pavia). Brown e Howard (Rieti). 
Rodovanovic (Venezia). 

OFFSHORE — Di Luca-Zocchi su scafo «Belotti» si tono 
confermati campioni del mondo di motonautica classa 6 
litri nella acqua (fi Parto Rotondo (Sassari). Nei 2 litri 
vittoria d Bonvicini-Succhini. 

CAPRI-NAPOLI — Dopo tra anni di assenza torna la 


Capri-Napoli, gara di gran fondo di nuoto. Accanto al 
campione iridato, l'argentino Plit. l'italiano Mauro Mìltau- 
ro e l'egiziano Nasser El Slaziy. In tutto 22 uomini e 6 
donne. 

TENNIS — Ivan Lendl è il primo finalista deU'Open dì 
tennis Usa. In semifinale i) cecoslovacco ha battuto lo 
svedese Edbero per 7-6 (8-6). 6-2. 6-3. 

ROTELLE — Ad Adelaide in Australia 10 titoli all Italia 
nei campionati del mondo di corsa su svada. 
PALLAVOLO — Ai mondiali femminili di Cecoslovac¬ 
chia oggi si gioca Urss-Italia. 

PIZZOLATO — Coma era nelle previsioni Olendo Pizzo¬ 
lato ha vinto il trofeo (fi fondo (fi corsa (fi Greve in Chianti. 
PIATTELLO — A Pisa tf ofeo «Italia» (fi tiro al piattello 
per giornalisti promosso daU’Arci-Caccia e organizzato 
daD'Onavì: 1) Vinicio Poggi del «Resto del Canino»; 2) 
Lucio Spaci attieni. 


Pugilato £ 


Dal nostro inviato 

NAPOLI — Oliva sprint, liqui¬ 
da l’americano Brian Brunette 
in appena tre riprese. Si confer¬ 
ma così campione dei mondo 
dei superleggeri (versione 
Wba). Una conclusione rapida, 
ineccepibile, segno eloquente 
di una superiorità netta, matu¬ 
rata sin dal primo colpo di 
gong. Il verdetto ufficiale parla 
di KO tecnico, a due minuti e 
40 secondi del terzo round. 
Brunette, imbattuto dopo 23 
incontri si è dovuto inchinare 
davanti al più forte. 

L’americano è stato subito 
investito da una gragnuola di 
colpi che Io hanno frastornato. 
Già dopo i primi tre minuti di 
combattimento il «bel dameri¬ 
no» del Minnesota, presentava 


il viso profondamente Begnato: 
rocchio sinistro completamen¬ 
te chiuso, segnato dalle tume¬ 
fazioni. Ha continuato con co¬ 
raggio, ma il suo destino era se¬ 
gnato. Oliva, come una furia, 
accentuava e lo tempestava con 
pugni precisi e potenti. Colpiva 
a due mani, preferendo i diretti 
destri ed il jab sinistro. Anche 
nel secondo round il match se¬ 
guiva il copione già collaudato: 
Io statunitense era incapace di 
ragionare e penava sempre di 
piu. Subiva serie impietose che 
mal assorbiva con paurosi 
sbandamenti. Nella terza ripre¬ 
sa l’epilogo. Mancavano 20 se¬ 
condi alla fine e Brunette non 
aveva più scampo. Il fratelllo 
Tom che lo seguiva all’angolo 
scavalvava le corde e si buttva 
sul quadrato anticipando la de¬ 
cisione dell’arbitro canadese, 
impediva a Brian una più seve¬ 
ra e pericolosa lezione. Resta 
però il mistero circa la consi¬ 


stenza del suo avversario. Abile 
provocatore, fantasioso attore, 
come tutto il suo clan, si è di¬ 
mostrato poca cosa tra le corde. 
Non ha portato nemmeno un 
colpo pericoloso, e alla fine dei 
420 secondi di combattimento, 
la faccia di Oliva non presenta¬ 
va il benché minimo rossore. 
Oliva resta saldamente sul po¬ 
dio dei superleggeri. Per lui ora 
si prospettano traguardi più 
impegnativi Ma se Oliva man¬ 
terrà la forma e la concentra¬ 
zione di ieri sera la serie dei 14 
match vittoriosi è destinata a 
continuare. 

Nello spogliatoio dell’italia¬ 
no, dopo il match, comprensibi¬ 
le l’entusiasmo in un clima fa¬ 
miliare con la «mamma» Cotena 
e la sua compagna Nilia a fare 
gli onori di casa. «Ora non temo 
più nessuno — confessa il cam¬ 
pione — Sacco avrà visto il 
match in Argentina ed ha potu¬ 
to nuovamente constatare tut¬ 


to il mio valore». Opposta i’at- 
moefera nello stanzone del Pa¬ 
lasport che ospitava l’acciacca¬ 
to americano. Il fratello Tom in 
piena crisi isterica urlava come 
un disperato e buttava all’aria 
sgabelli e la valigetta dei medi¬ 
cinali. Sono dovuti intervenire 
due medici che lo hanno imbot¬ 
tito di sedativi Brunette, il bel 
viso devastato usciva a testa 
bassa. Lo attendeva un control¬ 
lo medico in un albergo per ve¬ 
rificare le condizioni dell’oc¬ 
chio. «Oliva è un grande cam¬ 
pione. Ho subito — ha detto 
con tono rassegnato — una in¬ 
volontaria testata. Da quel mo¬ 
mento non d ho visto più». Se 
ne va con un «auguro a Oliva 
tutte le fortune di questo mon¬ 
do, viva l'Italia» frase che con¬ 
ferma le sue caratteristiche 
istrioniche. 

Oliva sereno dopo la doccia 


dà un’altra dimoatrazione del 
suo fair-play. «Sono stato cal- 
rao, ho subito capito che lo ave¬ 
vo in pugno. Lo avevo promes¬ 
so che gli avrei tappatola bocca 
a quel chiacchierone». Gli do¬ 
mandano se non avesse avuto 
pena di un avversario che non 
ci vedeva più e subiva sbanda¬ 
menti ad ogni colpo «Ho fatto 
dire ai suoi secondi — risponde 
— che dovevano fario smettere 
al più presto». 

Rocco Agostino il suo mana¬ 
ger gongola: «L’avevo detto a 
voce alta che Oliva sarebbe sta¬ 
to un campione del mondo al 
cento per cento e lo ha dimo¬ 
strato. Nella seconda decade di 
novembre faremo una difesa 
volontaria del titolo e a feb¬ 
braio torneremo di nuovo sul 
quadrato. Marsh non dà più co¬ 
munque serie garanzie di pro¬ 
fessionalità. A questo punto 
preferiamo Gato Gonza! es». 

Marco Mezzanti 


Coppa Italia, ultimi fuochi 


ROMA,— Ultima domenica 
prima de! campionato, ultima 
domenica di Coppa Italia. Si ti¬ 
rano le somme, si tirano fuori 
rial cilindro le sedici squadre 
vl.e continueranno la marcia in 
questo torneo, che vivrà la sua 
seconda puntata in primavera. 
Dovrebbero passare quasi tutte 
le migliori del nostro calcio. 
Soltanto un paio dì quelle che 
vestono i panni delle grandi 
protagoniste, o almeno sono nel 
gruppo delle favorite, rischiano 
fortemente di rimaner fuori <lai 
giochi finali- Si tratta di Fio¬ 
rentina e Sampdoria. E per lo¬ 
ro, a dire il vero, non sembrano 
esserci eccessive speranze. Gli 
ultimi novanta minuti, infatti, 
non lasciano aperti eccessivi 
' agli, sempre che non riesca- 
ad inventarsi inaspettate 
sorprese. La Fiorentina gioca a 
Como, contro una squadra che 
la sopravanza in classifica di un 
punto e che quindi per non 
compromettere la propria qua¬ 
lificazione (avanti a loro ci la 
sorprendente Casertana che ha 
iù dei Como e due 


na) non può 

lare ai viola 
è migliore 


GIRONE 1 

CLASSIFICA 

Casertana 6 4 2 2 0 


GIRONE 2 


GIRONE 3 
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Como 5 4 1 30 5 4 

Fiorentina 4 4 12 1 3 3 

Empofi 44 12 1 3 3 
Arezzo 3 4 0 3 1 2 3 

Pescara 2 4 0 2 2 2 5 

Già eliminale: 

AREZZO E PESCARA 
COSÌ OGGI 

COMOflOfiOmNA (ore 20.45) 
Arbitro: Agnoftn 

PESCARA-AREZZO (ore 17) 
Arbitro: Scarse 

BIPOLI-CASERTANA (ore 20.45) 
Arbitro: Gava 


GIRONE 5 


44121 3 3 
34112 1 2 


14013 0 5 
qualificala: NAPOLI; ri* «mi¬ 
nate TARANTO. VICENZA • SPAL 
COSI OGGI 

LAZ10-TARANT0 (Flami¬ 
nio ora 20.45) 

Arbitro: Vecchiatini 
NAPOLI-CESENA (ore 20.45) 

Arbitro: leni 

SPAL-VICENZA (ore 20.30) 

Arbitro: ni Cola 


CLASSIFICA 

7 4 3 1 0 12 4 
643017 5 
542118 2 
5 4 2 1 1 10 7 
1 4 0 1 3 3 11 
0 4 0 0 4 3 14 


(ore 17) 
(ore 16.45) 



tnter 74 3 

Udinese 6 4 3 1 

Bologna 5 4 2' 

Catanzaro 5 4 2' 

Catania 14 0’ 

Cavese 0 4 01 

Già eliminate 
CATANIA e CAVESE 
COSÌ OGGI 
WTER-UDINESE 
Arbitro: Coppetelfi 
CATANIA-CAVESE (i 
Arbitro: Pucci 
CATANZARQ-80L0GNA 
(ore 17.00) 

Arbitro: Amendola 


GIRONE 6 


64220 8 4 
64301 4 2 
54130 4 3 


Messina 3 4 1 1 2 4 6 

Palermo 14 0 13 1 8 

Già eliminate: VIRESCTT. MESSI¬ 
NA e PALERMO 

COSÌ OGGI 

BRESCIA-ATALANTA (ore 20.30) 
Arbitro: Casarin 

MESSINA-GEN0A (ore 20.30) 
Arbitro: Luci 
VIRESCIT-PALERMO 
(a Bergamo ore 20.30) 

Arbitro: Del Forno 


CLASSIFICA 

Juventus 8 4 4 0 0 9 1 

Cremonese 5 4 2 1 1 5 2 

Sampdoria 5 4 2 1 1 3 2 

Monza 34 1 1 2 2 5 

Reggiana 2 4 0 2 2 2 7 

Lecce 14 0 13 1 5 
Già quafificata: JUVENTUS 
già eliminate 
REGGIANA e LECCE 
COSI OGGI 

SAMPO0R1A-JUVE (ore 20.30) 
Arbitro: Pezzela 

CREMONESE-REGGIANA (2030) 
AfUWu: incera 

LECCE-M0NZA (ore 20.30) 
Arbitro: Bruschini 


GIRONE 7 


642 20 5 
5 4 2 1 1 4 


34112 2 
34031 3 
34112 4 


COSÌ OGGI 

T0RM0-AVELUN0 (ore 20.45) 
Arbfro: Baldi 

M00ENA-SIENA (ore 20.45) 

Arbitro: Tuven 

CAGLIARmSA (ore 20.45) 

Arbitro: Mane) 


GIRONE 4 

CLASSIFICA 

NHan 6430 1 5 1 

Parma 6 4 3 0 1 4 1 

Ascoi 4 4202 4 5 

Triestina 3 4 1 1 2 2 3 

San* 3411212 

Sarte» 24 1 03 2 6 

Già efiminatr TRJESTÌNA, SAMB e 
BARLETTA 

COSÌ OGGI 

ASCOU-MUN (ore 17) 

ArMro: Redini 

SAMB-BARLETTA (ore 16) 

monto, roncare 

TRJESTHA-PARMA (ore 17) 

Arbitro: Lamorgese 


GIRONE 8 


Piacenza 

Bari 


44121 

34112 




Perugia 14 0 1 3 0 4 
Già qualificate ROMA e VBtONA; 
già eliminate PtACSiZA, BARI, 
CAMPOBASSO e PERUGIA 
COSÌ OGGI 

VER0NA-R0MA (ore 20.30) 


Arbitro: Baldas 


Arbitro: Acri 
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Atteiriene riattano) F. 1 


Accensione efcttmica 
sete di serie 




Ferrari. Renault su Lotus, Ligier, Tyrrel, Ford su 
Force, Alfa Romeo su Osella. Motori Moderni su Mi¬ 
nardi. Zakspead. Brian Hart su Ram. Su tutte Ma¬ 
gneti Marelli. Sempre in pista a sperimentare com¬ 
ponenti innovativi per fl rapido progresso tecnologi¬ 
co del prodotto di serie. Dai collaudi esasperati della 
F.l, l’affidabilità delia tua vet- itrjltv 
tura. Un successo nato in cor- U5WHtT| 
sa, sulle strade di tutti i giorni. ^AREU* 


LA PARTE ELETTRICA ED ELETTRONICA DELLA TUA AUTO. 
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l 'Unità - CONTINUAZIONI 


DOMENICA 
7 SETTEMBRE 1986 


Strage nella sinagoga 


sinagoga) e bloccando tutte 
le uscite della città, mentre il 
governo si riuniva ad Anka¬ 
ra in seduta straordinaria. 
Solo dopo varie ore si è ac¬ 
certato — a quanto riferisce 
la polizia — che l terroristi 
erano due soli e sono morti 
entrambi: non si sa se la loro 
fosse in partenza una mis¬ 
sione suicida o se si siano uc¬ 
cisi dopo aver constatato di 
non avere alcuna possibilità 
di fuga. 

La strage è stata, quasi su¬ 
bito attribuita da fonti uffi¬ 
ciali turche alla «Jhad isla¬ 
mica*, l’organizzazione ter¬ 
roristica che opera con base 
In Libano. Più tardi c’è stata 
una rivendicazione telefoni¬ 
ca ad un’agenzia di Beirut da 
parte delia «Resistenza isla¬ 
mica», che combatte nei sud 
Libano contro l'occupazione 
israeliana; il comunicato af¬ 
ferma che l’attacco alla sina¬ 
goga è «una risposta alle ag¬ 
gressioni dell’esercito israe¬ 
liano e alle umiliazioni im¬ 


poste alla popolazione del 
sud Libano». Infine una ter¬ 
za rivendicazione, per telefo¬ 
no a un'agenzia di stampa a 
Cipro, a nome di una fanto¬ 
matica organizzazione «Ven¬ 
detta palestinese», mal senti¬ 
ta nominare in precedenza: 
«Continueremo — ha detto 
per telefono una donna — la 
nostra lotta contro il nemico 
e contro l’Imperialismo in 
tutto il mondo. VI saranno 
altri attacchi del genere, 
aspettatevell. Vendetta per i 
nostri martiri». 

Il massacro ha provocato, 
come si è detto, emozione, 
sdegno e raccapriccio. Il pri¬ 
mo ministro turco, Turgut 
Ozal, ha detto che «questo 
episodio dovrebbe indurre 
tutte le nazioni ad unirsi 
contro il terrorismo. Si trat¬ 
ta — ha aggiunto — di un 
avvenimento estremamente 
doloroso. Non è ammissibile 
che un’azione del genere sia 
stata compiuta contro perso¬ 
ne riunite per pregare nella 
casa di Dio». Yehuda Milito, 


Incaricato d’affari d’Israele 
ad Ankara, ha dichiarato: 
«Questo attacco vile e oltrag¬ 
gioso contro gli ebrei che re¬ 
citavano nella sinagoga le 
preghiere del sabato, alla vi¬ 
gilia delle festività del nuovo 
anno, rivela la natura delle 
persone e delle organizzazio¬ 
ni con le quali li mondo libe¬ 
ro è costretto a confrontar¬ 
si». Netta e immediata la di¬ 
chiarazione del rappresen¬ 
tante dell'Olp in Turchia, 
Abu Firaz, che ha condanna¬ 
to «fermamente» l’accaduto 
ed ha poi letto per telefono 
una dichiarazione di Abu 
Yiad (uno del massimi diri¬ 
genti palestinesi secondo cui 
«l’Olp considera l'azione ter¬ 
roristica come uno del mezzi 
che servono solamente al 
sionisti e non alla lotta del 
palestinesi. L’Olp ha già con¬ 
dannato nella dichiarazione 
del Cairo (del novembre 
1985, ndr) tali azioni che 
hanno per obiettivo innocen¬ 
ti e civili. L’Olp crede solo al¬ 
la lotta militare nel territori 
occupati». 


Le ore di incubo 


In ordine sparso. Una scala è stata portata 
sotto l’aereo per far salire gli uomini delle 
forze di sicurezza solo 20-25 minuti dopo 
l’inizio della sparatoria. 

Solo a questo punto il primo agente spara 
contro i terroristi, apre un’altra uscita d’e¬ 
mergenza in modo fa far uscire i suoi colle¬ 
glli, mentre i passeggeri, dal canto loro, era¬ 
no già riusciti ad aprire un portello e gettar¬ 
si giù approfittando dell’oscurità provocata 
dallo spegnimento delle luci interne del jet. 
Nessun ostaggio sarebbe stato ucciso dal 
fuoco incrociato. Questa versione differisce 
abbondantemente da quella che era stata 
offerta ai giornalisti nell’immediatezza del¬ 
la strage dallo stesso responsabile dell’avia¬ 
zione civile, secondo la quale invece l’assal¬ 
to delle forze di sicurezza pakistane sarebbe 
stato programmato in anticipo: ieri Mirza si 
è pure smentito in merito al numero dei 
feriti. Aveva detto che tra essi c’erano anche 
alcuni agenti, ieri ha sostenuto che nessuno 
degli uomini dell’antiterrorismo ha riporta¬ 
to alcun graffio. 

La retromarcia delle autorità pakistane 
appare dettata anche dalla necessità di ri¬ 
spondere in qualche modo alle critiche mos¬ 
se nel loro confronti per la gestione dell’ope¬ 
razione da una parte dell’opinione pubblica 
e raccolte fuori dei confini dal primo mini¬ 
stro indiano Rajiv Gandhi. Il Boeing intan¬ 
to è rimasto sulla pista. Per l giornalisti è 
impossibile avvicinarsi. L’aereo è troppo 
danneggiato per poter ripartire. 

C’è buio pesto anche sull’esatto numero 
dei colpiti: 15 passeggeri, due membri del¬ 
l’equipaggio e un terrorista (18 in totale), 
secondo il capo dell’aviazione civile. 14 se¬ 
condo altri, sedici — 14 passeggeri, uno ste¬ 


ward e un operaio, oltre a 127 feriti di cui 50 
molto gravi — secondo il comandante delle 
forze di sicurezza dello scalo, generale Tariq 
Mamhmud, che ha anche aggiunto che tutti 
e quattro 1 terroristi sarebbero stati arresta¬ 
ti. Di chi si tratta? Ieri per la seconda volta 
l’Organizzazione per la liberazione della Pa¬ 
lestina si è dissociata, con una dichiarazio¬ 
ne del numero due di Arafat, Abu Jihad. 

Che i dirottatori fossero palestinesi — co¬ 
me ha urlato uno di loro, mentre veniva 
portato via — è stato confermato ieri da un 
interprete che aveva seguito le trattative via 
radio del commando con la torre di control¬ 
lo. È stata smentita l’esistenza di un quinto 
uomo del commando che per alcune ore era 
stato dato per arrestato, in una ridda caoti¬ 
ca di Indiscrezioni e di smentite. 

La ricostruzione più attendibile viene fat¬ 
ta dalla viva voce dei sopravvissuti. Quando 
le luci si spensero — hanno dichiarato alcu¬ 
ni di essi — i terroristi urlarono: «È arrivato 
il momento per l’ultima Jihad (guerra san¬ 
ta). Se saremo uccisi diventeremo tutti mar¬ 
tiri» e Iniziarono a sparare all’impazzata. 
«Credo abbiano detto "uno due tre’’ nella 
loro lingua e poi hanno aperto il fuoco», ri¬ 
corda l’italiana Cynthia Butello. 

«I bambini piangevano nell’aereo, era un 
olocausto», aggiunge Hussain Shafi. Farhat 
Hussain, una passeggera californiana, ha 
salvato 1 suoi bambini spingendoli sotto i 
sedili: «Non capivo se il sangue di cui erava¬ 
mo ricoperti era il nostro o quello di un altro 
passeggero che stava davanti a noi». Quan¬ 
do due ostaggi hanno aperto un portellone 
d’emergenza i terroristi hanno cominciato a 
sparare in quella direzione. 

Mohammed Amin di Karachi ha detto 


che in un primo momento i pirati erano 
gentili, avevano offerto «sandwich e bibite, 
tra loro parlavano in arabo, ed in inglese 
agli ostaggi». Al momento dell’Irruzione del 
soldati pakistani, uno di loro avrebbe cerca¬ 
to di confondersi tra la folla dei passeggeri. 
Una ragazza milanese, Alessandra Bettolo, 
23 anni, l’ha riconosciuto. L’ha subito indi¬ 
cato alla polizia. Al momento dell’arresto, i 
pirati hanno rischiato il linciaggio. Ieri alle 
due del pomeriggio è partito da Francoforte 
il Boeing 747 destinato a raccogliere e ripor¬ 
tare in Europa i sopravvissuti. Saranno in 
Germania oggi alle 15. Proprio prima che i 
sequestratori cominciassero a sparare, ha 
raccontato l’americano Dick Melhart, gli 
ostaggi furono raccolti in una zona dell’ae¬ 
reo e fu loro ordinato di stendersi a terra. Le 
bombe a mano non esplosero, e i sequestra¬ 
tori iniziarono a sparare. Era proprio fuoco 
aperto indiscriminato a bruciapelo. Penso, 
ha aggiunto, che siano stati presi dal panico 
perche le luci si erano spente. 

Le forze pakistane sono entrate in azione 
dopo che l'aereo aveva esaurito il carburan¬ 
te per l’alimentazione del sistema di Illumi¬ 
nazione e le autorità avevano fatto spegnere 
le luci dell’aeroporto. Melhart ha anche det¬ 
to che quando la sparatoria è scoppiata, as¬ 
sieme a vari altri passeggeri ha aperto un’u¬ 


scita di emergenza fuggendo via prima del¬ 
la sparatoria, ha concluso. I sequestratori ci 
avevano trattato bene, e quello che sembra¬ 
va il capo, che veniva chiamato «Abbas», e 
diceva al essere un palestinese, andava In 
giro sorridendo, e diceva che essi non vole¬ 
vano uccidere nessuno. Anche l’italiano 
Virginio Carati ha detto che i sequestratori 
erano «composti e rilassati fino alla spara¬ 
toria finale, ma la sospensione di elettricità 
li ha fatti diventare matti, gridavano In ara¬ 
bo "Dio è grande” e hanno aperto il fuoco». 
Rajesh Rumar, la prima delle vittime, sa¬ 
rebbe morto a causa di una tragica coinci¬ 
denza. Secondo il racconto di alcuni passeg¬ 
geri scampati ai colpi e alle bombe dei dirot¬ 
tatori, Kumar sarebbe stato ucciso a causa 
del suo passaporto americano, documento 
che gli era stato rilasciato soltanto alcune 
settimane prima e di cui andava molto or¬ 
goglioso. 

Kumar, infatti, era nato in Kenia da geni¬ 
tori indiani e soltanto 1*11 luglio scorso era 
riuscito ad ottenere la cittadinanza ameri¬ 
cana. «Mio fratello è stato il primo della no¬ 
stra famiglia ad ottenere il passaporto sta¬ 
tunitense — racconta, tra iq lacrime, il fra¬ 
tello della vittima, che con il resto della fa¬ 
miglia gestisce un piccolo hotel in Califor¬ 
nia —, per lui sentirsi cittadino americano a 
tutti gli effetti era molto importante. È in¬ 
credibile che sla morto proprio per questo». 


Reagan cauto con la Libia 


clflca contraddizione c’è da 
rilevare la prudenza delle 
prime reazioni americane 
che evitano, per ora, di attri¬ 
buire ad un qualsiasi gover¬ 
no la responsabilità del gesto 
terroristico e si limitano ad 
una condanna morale e poli¬ 
tica. Il sequestro, ha detto in¬ 
fatti il presidente Reagan, «è 
un atto di terrorismo crudele 
e sinistro» e «nulla può giu¬ 
stificare una tale barbarie 
per la quale non sembrano 
esserci punizioni sufficienti». 
Reagan ha anche apprezzato 
il comportamento «fermo e 
audace» del governo pakista¬ 
no ed ha applaudito «la sua 
esemplare risolutezza» nel- 
l’intervenlre contro i seque¬ 
stratori, pur avvertendo che 
gli Stati Uniti sì attendono 
che «coloro che hanno perpe¬ 
trato questo atto brutale sa¬ 
ranno consegnati alla giusti¬ 
zia». A questo proposito c’è 
da registrare che la magi¬ 
stratura americana ha subi¬ 
to spiccato un mandato di 


cattura internazionale con¬ 
tro i responsabili del dirotta¬ 
mento. Il mandato di cattura 
è stato spiccato da un giudi¬ 
ce federale dopo la presenta¬ 
zione di alcuni documenti al 
tribunale distrettuale di Wa¬ 
shington da parte del Dipar¬ 
timento della Giustizia. I 
reati contestati ai terroristi 
sono quelli di omicidio vo¬ 
lontario per l’uccisione dello 
steward Rajash Kumar, se¬ 
questro di persona, pirateria 
aerea e sabotaggio. La noti¬ 
zia è stata diffusa dal porta¬ 
voce del Dipartimento della 
Giustizia Patrick Korten, 
precisando che si tratta di 
una «misura protettiva» per 
evitare che i sequestratori 
vengano rilasciati. Anche se, 
con diplomazia, il portavoce 
ha aggiunto che a Washin¬ 
gton si è sicuri che la giusti¬ 
zia pakistana seguirà il suo 
corso fino in fondo. 

I destinatari dell’ordine di 
cattura, è stato ancora preci¬ 
sato, sono tre persone la cui 


identità al momento non è 
stata ancora resa nota. DI to¬ 
ro il Dipartimento della Giu¬ 
stizia ha fatto sapere solo 
che sono sotto i trent’annl di 
età e che viaggiavano con 
passaporto iraniano. «Ades¬ 
so che è stato spiccato man¬ 
dato di cattura — ha spiega¬ 
to il portavoce — abbiamo 
Inviato al governo pakistano 
la richiesta di arresto provvi¬ 
sorio, una prima mossa nel 
processo di estradizione. La 
richiesta di arresto — ha tut¬ 
tavia precisato — sarà usata 
solo nel caso che per qualche 
dissennata ragione debba es¬ 
sere deciso il loro rilascio». 

Fin qui le prime mosse, po¬ 
litiche e legali, del governo 
americano. Per il resto l’am¬ 
ministrazione ha fatto sape¬ 
re che tutti gli organismi go¬ 
vernativi sono mobilitati nel 
seguire la situazione ed è 
stata creata una speciale 
task force interministeriale 
presso il Dipartimento di 
Stato per valutare il da farsi 
e soprattutto per stabilire le 
responsabilità. 


L’intervista con Arbore 


con le proprie idee. Nicollni 
per ovvi motivi». 

— Dici che siamo perbene, 
e ti ringrazio. Ma dicono, 
anche, che ultimamente 
siamo indecisi, che non 
sappiamo bene che pesci 
pigliare. Per la serie «brava 
gente, ma un po’ confusa». 
Ti sembriamo così smarri¬ 
ti? 


«Dico solo che tutti vi dan¬ 
no addosso. Non mi piaceva 
l'andazzo di sette-otto anni 
fa, quando per piaggeria e 
opportunismo tutti vT sorri¬ 
devano. Ma non sopporto la 
nuova moda di attaccare il 
Pel sempre e comunque. Io 
scherno continuo di Foratti- 
nl sulla Repubblica. Forse, 
semplicemente, non mi pia¬ 


ce stare dalla parte dei vinci¬ 
tori, nonostante mi consideri 
un italiano tipico...». 

— Sei preoccupante. Per¬ 
ché allora vuol dire che ti 
siamo simpatici perché sia¬ 
mo in difficoltà... 

- «Si vede che è in difficoltà 
chi difende la professionalità 
e il merito». 

— Adesso esageri. Mi con- 


' fondi. 

«No, guarda, mi riferisco 
alla realtà che conosco me¬ 
glio, quella della televisione. 
Beh, ti assicuro che mentre 
gii altri partiti pensano solo 
a lottizzare, il Pel difende la 
meritocrazia. Difende la pro¬ 
fessionalità. Ma guarda un 
po’, proprio come dovrebbe¬ 
ro fare l ‘'liberal". Altro che 
socialdemocratici, voi siete il 
partito "liberal", il partito 
che in questo momento di¬ 
fende la libertà. Per esemplo 
riproporre Zavoll Invece di 
lasciar passare il designato 
di turno è una soluzione giu¬ 
sta». 

— Come mai continui a la¬ 
vorare alla Rai? E le priva¬ 
te? 

«Perché ho degli impegni 
da onorare, intanto. E poi 
perché il servizio pubblico 
garantisce dei margini di 
fantasia e di ideazione che 
non sono possibili nelle tele¬ 
visioni private. Alla Rai non 
sei ossessionato dall’audien¬ 
ce, puoi rischiare qualche co¬ 
sa di più. Altrimenti si fini¬ 
sce come negli Usa, dove la 
televisione, checché se ne di¬ 
ca, è invedibile. La pressione 
degli sponsor porta al livel¬ 
lamento, alla mediocrità. Al 
punto che può diventare 
controproducente addirittu¬ 
ra un’impennata improvvisa 
dell’audience: lo sponsor si 
angoscia perché non sa se 
sarà possibile mantenere le 
posizioni conquistate, dun¬ 
que preferisce un’aurea con¬ 
tinuità nell’aurea mediocri¬ 
tà». 

— Tornando ai comunisti. 
Che ti sembra di Tango, e 
del po’ po’ di casino che ne 
è seguito? 

«Sono rimasto sbalordito. 
Non da Tango, che mi piace 
perché fa satira senza paure 
e pregiudizi, In modo ta¬ 
gliente. Ma dalle reazioni. 
Chi si indigna per l’autosati- 
ra non ha capito che la satira 
comincia proprio dall’auto- 
satira. Non fosse altro che 
per crearsi un alibi per pren¬ 
dere in giro gli altri...». 

— Eppure non tutti hanno 
gradito... 

«Anche perché in quei casi 
si creano colossali equivoci, 
soprattutto per responsabili¬ 
tà della stampa. Che gonfia i 
casi. Mi è successo, con Bon- 
compagnl, ad Alto gradi¬ 
mento : siccome sfottevo 
Fanfani, il direttore del Po¬ 
polo Pasquarelll scrisse un 
corsivo accusandomi di non 
sfottere anche Berlinguer. 
Ne nacque un grandissimo 
casino, esagerato, ridicolo, 
tanto che ci telefonò Io stesso 
Fanfani per spiegarci che 
non ce l’aveva con noi, pensa 
che roba. Per non dire di 
Ferrini a Quelli della notte, 
la battuta di Tortorella equi¬ 
vocata da tutti, articoloni 
ovunque. Mah». 

— Non mi resta che darti il 
. benvenuto alla Festa del¬ 
l’Unità. 


«CI sto benone, ho un fee¬ 
ling straordinario, alia Festa 
di Firenze c'erano quaranta- 
mila persone. Per uno che fa 
spettacolo è 11 luogo più 
adatto per incontratela gen¬ 
te, capirne gli umori». 

— A proposito, tu hai capi¬ 
to come sono gii umori dei 
giovani? Io non ci riesco, ci 
provo ma faccio una gran 
fatica... 

«Istintivamente mi piac¬ 
ciono perché assomigliano 
moltissimo a quelli che, co¬ 
me me, erano ragazzi negli 
anni Cinquanta. Però mi 
spaventano pure, ho letto In 
un sondaggio che molti di lo¬ 
ro considerano un modello 
Berlusconi. Bravissima per¬ 
sona, per carità, ma come fa 
un giovane a considerare 
Berlusconi un modello? Vuol 
dire che contano solo i quat¬ 
trini e il successo, non fin- 
cazzatura, la via polemica, 
che sono un po’ 11 sale della 
gioventù». 

Ciò detto, il ragazzo Arbo¬ 
re si diede un’occhiata alle 
scarpe bombate, consultò 


l’ora dell’orologio a pallini 
rosa e si scusò per la fretta. 
Mi avesse detto almeno una 
cosa contro 1 comunisti, scri¬ 
vere questo articolo mi 
avrebbe imbarazzato di me¬ 
no. 

Michele Serra 


LOTTO 


DEL e SETTEMBRE 1988 


Bari 

Cagliari 

Firanze 

Genova 

Milano 

Napoli 

Palermo 

Roma 

Torino 

Venezia 

Napoli II 

Roma II 


26 3 20 67 48 

36 48 43 69 70 
64 60 83 13 30 
89 1142 6 69 
78 19 88 49 18 

6 90 46 4412 
8 26 8140 66 
66 67 83 86 63 
32 27 78 84 86 

37 22 25 90 7 



LE QUOTE: 

ai punti 12 L. 23.494.000 
ai punti 11L. 812.000 

ai punti 10 L. 83.000 


li comitato comunale delle sezioni di 
Concesio del Pei esprime ai familiari 
il profondo cordoglio per la scom¬ 
parsa del compagno 

LUIGI CASSINI 

iscritto al Pei dal 1944, partigiano 
combattente nella 122* Brigata Gari¬ 
baldi. 

Concesio. 7 settembre 1986 

I familiari Vasco. Viviana, Marco. 
Luca e lvonne annunciano la morte 
del compagno partigiano combat¬ 
tente 

LUIGI FRANCESCO 
CASSINI 

avvenuta ieri. I funerali avranno 
luogo martedì 9 settembre alle ore 

15 partendo dall’abitazione in via 
Vaiarmi 2. 

Concesio (Bs). 7 settembre 1986 

La sezione di Concesio annuncia la 
scomparsa del compagno 

LUIGI CASSINI 

partigiano della 122* Brigata Gari¬ 
baldi. da oltre 40 anni attivo mem¬ 
bro del comitato direttivo e diffuso¬ 
re per molti anni delWnità. Nell’e- 
sprimere le più sentite condoglianze 
ai familiari ricorda ai compagni che 
i funerali si svolgeranno martedì al¬ 
le ore 15 partendo dall'abitazione in 
via Maiarini 2 a Concesio. 

Concesio. 7 settembre 1986 

1 compagni della Fiotn Cgil di Mira- 
fiori. il direttore della segreteria 
della Quinta lega esprimono profon¬ 
do cordoglio e sono vicini al compa¬ 
gno Franco Nieddu nel dolore per la 
perdita del caro 

PAPA» 

Sottoscrivono per l'Unità. 

Torino. 7 settembre 1986 

A funerali avvenuti, i compagni del¬ 
la sezione A- Gramsci di Caselle 
Landi esprimono a Silvio. Angelo, 
Clementina e Marilena le più sentite 
condoglianze per la perdita del caro 
padre 

CARLO GHIZZONI 

e sono profondamente vicini alla 
moglie Rosetta Spingardi. 

Caselle Landi. 7 settembre 1986 

Nel trigesimo della scomparsa della 
compagna 

CHIARINA BARANI 

le compagne della sezione di Arcola 
nel ricordarla con tanto affetto sot¬ 
toscrivono lire 135.000 per iUnitd. 
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Come si volerà, e con quali mezzi, alle so¬ 
glie del Duemila? Le previsioni per il prossi¬ 
mo decennio compiute dall’agenzia federale 
americana per l'aviazione civile (Faa) non la¬ 
sciano dubbi: se l’aumento del traffico degli 
aerei di linea sarà di oltre il 50 per cento, 
quello degli elicotteri sfiorerà il 70 per cento, 
la crescita più aita in tutto il settore A ren¬ 
derla possibile è Io sviluppo del collegamenti 
sulle brevi distanze, insieme alle nuove ap¬ 
plicazioni civili dei mezzi ad ala rotante. Una 
crescita analoga, se non addirittura maggio¬ 
re, si avrà nell’impiego del velivoli a decollo 
verticale per la Difesa, specie negli scenari 
terrestri e navali. 

Quali saranno, allora, I mezzi e le Innova¬ 
zioni tecnologiche con cui rendere possibile 
tutto ciò? Qualcuno ha già una risposta pre¬ 
cisa e comincia ad anticipare l tempi: è il 
Gruppo Agusta, che proprio al salone aero- 
spaziale di Famborough, che si è aperto il 31 
agosto, ha presentato le realizzazioni più al¬ 
l'avanguardia negli elicotteri, nell’aviazione 
leggera e nei sistemi e negli equipaggiamen¬ 
ti, insieme ai programmi per nuovi velivoli 
destinati a trasformare il concetto stesso di 
trasporto aereo sulle brevi e medie distanze. 
Grazie al Gruppo Agusta, 18 aziende perfet¬ 
tamente integrate fra loro che — caso unico 
in Italia—coprono tutto Io spettro delle pro¬ 
duzioni aeronautiche, il nostro Paese ha po¬ 
tuto così offrire nel più importante salone 
aeronautico del mondo l’immagine di una 
nazione che ha già in mano le soluzioni al 
problema del trasporto aereo in questo setto¬ 
re. Perfino con qualche novità assoluta In 
ambito europeo se non mondiale. 

Pensiamo, ad esempio, al famoso «anello 
mancante» fra ala fissa e rotante, il fatidico 
convertiplano che decolla e atterra come un 
elicottero e vola come un aereo, grazie alla 
possibilità di orientare 1 rotori posti all’estre- 
mltà delle ali. Bene, questa araba fenice del¬ 
l’aeronautica, il sogno proibito che ha fatto 
passare interminabili notti insonni al pro¬ 
gettisti di ogni Paese, oggi sta per diventare 
un programma preciso. 

E proprio il Gruppo Agusta, grazie alla 
avanzata tecnologia acquisita, ha tutte le po¬ 
tenzialità per sviluppare questo velivolo del 
futuro. 

Il fiore all’occhiello del Gruppo Agusta nel 
settore della difesa è la «famiglia» dell’elicot¬ 
tero A-129, che ha come capostipite il «Man¬ 
gusta», unico elicottero controcarro proget¬ 
tato e realizzato in Europa, e ora sviluppato 
attraverso versioni di supporto tattico avan¬ 
zato e di difesa aerea. 

Le caratteristiche e le prestazioni del- 
1’A-129 (di cui sta per cominciare la produ¬ 
zione in serie del primi 15 esemplari nella 
versione controcarro destinati all'Esercito 
Italiano) lo hanno reso un velivolo che mezza 
Europa invidia aUTtalia. Tanto che altri tre 
Paesi europei. Gran Bretagna, Olanda e Spa¬ 
gna, hanno deciso di entrare nel programma, 
che resta naturalmente trainato dall’Italia 
attraverso l’Agusta. L'intesa a quattro (la 
prima di queste dimensioni in ambito euro¬ 
peo per un elicottero da difesa) prevede la 
costituzione di una società fra Agusta (38 per 
cento del carico di lavoro), l’Inglese Westland 

S B per cento), l’olandese Fokker (19 per cen- 
) e la spagnola Casa (5 per cento) per la 
produzione de!l’A-129, che si chiamerà To¬ 
nai, nelle configurazioni aria-aria, contro¬ 
carro e scout. Il «Memorandum of under- 
standing» fra i quattro Paesi viene firmato in 
questi giorni. 

L’A-129 è stato presentato a Famborough 
in volo e in modello al vero nella versione di 
supporto tattico. La strategia di collabora¬ 
zioni intemazionali attuata in misura sem¬ 
pre maggiore dal gruppo Agusta ha avuto fra 
I risultali più significati^ la realizzazione 
deU’ellcottero navale EH-101 in collaborazio¬ 
ne con l’inglese Westland. Questo velivolo, 
che voleri ne! primi mesi dell r 8? ed è destina¬ 
to alle marine italiana e britannica — (intan¬ 
to è stato presentato a Famborough in mo¬ 


Da qui al 2000 progetti e speranze di un grande gruppo italiano: I*Agusta 

In elicottero come in autobus 
e lo stilista firma gli interni 

Velivoli sempre più efficienti e confortevoli in rista di on aumento massiccio dell’utenza - II sogno del «convertiplano» è quasi realtà? 
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dello al vero) —- è sviluppato anche in versio¬ 
ne «utility» e per il trasporto passeggeri. 

SI tratta di una vera e propria «limousine» 
del ci do, capace di ospitare trenta passeggeri 
In una cabina comoda e silenziosissima, vo¬ 
lando a una velocità di crociera di 280 chilo¬ 
metri all’ora con un’autonomia dì 920 chilo¬ 
metri, grazie anche alle tre turbine che ne 
garantiscono fra l’altro la piena affidabilità. 
Previsto per entrare in servizio nel 1990, 
l’EH-101 sarà la chiave per assicurare sia I 
collegamenti su medie distanze fra zone pri¬ 
ve di aeroporti per velivoli di linea, sia il tra¬ 
sporto fra aeroporti nazionali e intemazio¬ 
nali, come dimostra l’interesse che gli opera¬ 
tori commerciali del settore hanno rivolto al¬ 
la macchina, contribuendo fin dalla fase di 
progetto a definire le caratteristiche ottima- 

Ma se l’EH-101 sarà la «limousine», ampia 
e capace, del cielo, l’elicottero «fuoriclasse» di 
prestigio per questi collegamenti esiste già 
ed è l’À-109. Questo bitumina a otto posti che 
vola a 320 chilometri orari con una autono¬ 
mia di 550 chilometri, prima macchina ad 
ala rotante interamente progettata e realiz¬ 
zata in Italia dall’Agusta, ha già aperto con 
successo un filone del «Made in Italy» nel 
settore, uno dei pochi campi in cui il nostro 
Paese esporta prodotti ad altissima tecnolo¬ 
gia. Le sue prestazioni e l’agilità di manovra, 
unite al design e al confort tipicamente ita¬ 
liano, hanno imposto l’A-109 in un mercato 
particolarmente difficile e competitivo come 

t uello statunitense. Qui ne operano già oltre 
0 esemplari, specie per II trasporto «executi¬ 
ve» (fra I clienti, la General Electric e l’AT de 


T), mentre altri ne sono stati venduti in 
Giappone. Mercati in cui è recentemente en¬ 
trata anche la nuova versione «wide body» 
(presentata in volo a Famborough), con li¬ 
vrea e arredamento interno disegnati dallo 
stilista Trussardi. Uno dei primi A-109 «wlde 
body» è stato già acquisito, nei giorni scorsi, 
dalla presidenza della Repubblica per facili¬ 
tare gli spostamenti del presidente Cossiga. 

E quanto il mercato dei trasporti aerei ln- 
ter-city si dimostri promettente lo rivela la 
ripresa del collegamenti in Italia fra entro¬ 
terra e isole, realizzati proprio con gli A-109: 
l’anno scorso è entrata in funzione una linea 
fra Foggia e le isole Tremiti e da questa esta¬ 
te quella fra Napoli e Capri. 

Elicottero non vuol dire però soltanto turi¬ 
smo di élite o trasporto «executive»: l'ala ro¬ 
tante rappresenta sempre di più una vera e 
propria «mano del cielo» in un’Infinità di si¬ 
tuazioni e circostanze difficili in cui i in gio¬ 
co la protezione e la sicurezza della popola¬ 
zione. Qualche esempio? Si può Iniziare con 
le esigenze della protezione civile In caso di 
calamità naturali per il salvataggio o per il 
trasporto di uomini e cose in località Isolate, 
per continuare con le ambulanze volanti, che 
possono raggiungere e trasportare feriti fra 
luoghi dove ogni altro mezzo di trasporto 
non riuscirebbe mai a giungere. E non cf rife¬ 
riamo solo all’alta montagna o al mare aper¬ 
to, ma a episodi della vita di tutti i giorni 



come gU incidenti in autostrada, ad esemplo. 

Non a caso, l’Agusta A-109 nella versione 
Eliambulanza ha già incontrato l’apprezza¬ 
mento dì molti Paesi. In Italia, naturalmen¬ 
te, dove è Impiegato In cinque regioni: Lom¬ 
bardia, Emilia-Romagna, Lazio, Campania e 
Basilicata, ma anche negli Stati Uniti, dove il 
confort della cabina e l’affidabilità delle sue 
due turbine da 840 cavalli Io hanno imposto 
anche in questa configurazione sanitaria. 

Ma li trasporto aereo dei prossimi anni sul¬ 
le distanze medio-brevi non si svolgerà sol¬ 
tanto con gli elicotteri. Anzi, richiederà un 
ventaglio sempre più ampio di soluzioni spe¬ 
cifiche per le esigenze piu diverse. Anche in 
questo caso il gruppo Agusta ha una risposta 
precisa, grazie alia sua stessa struttura indu¬ 
striale, un raggruppamento aeronautico per¬ 
fettamente Integrato, che copre le principali 
produzioni e specializzazioni. 

Alia divisione Elicotteri dell*Agusta si af¬ 
fiancano quelle degli Aeroplani e dei Sistemi 



tecnologica e Industriale dell’altra, raggiun¬ 
gendo così una visuale ad ampio spettro. 
Dietro ogni progetto, sia esso un elicottero, 
un aereo, un equipaggiamento o un sistema 
avlonico, c’è l’esperienza maturata In ogni 
settore aeronautico dal 2.000 tecnici impe¬ 
gnati nella ricerca in tutto il gruppo e dai 
9.500 dipendenti complessivi del 18 stabili¬ 
menti Agusta che lo traducono in realtà, at¬ 
traverso un gioco di ricadute reciproche. 

La divisione Aeroplani ha presentato in¬ 
fatti in volo a Famborough un vero «jolly» da 
trasporto misto civile: l’SF 


Sia! Marchetti, per il quale si sta aprendo un 
mercato promettente. Economico, robusto e 
con un’alta capacità di carico, l’SF 600 ri¬ 
sponde perfettamente alle esigenze di colle¬ 
gamenti con zone isolate (per posta, passeg¬ 
geri o merci), di operazioni di soccorso, di 
supporto alle missioni di protezione civile, di 
rilevazioni fotografiche, grazie anche alla 
possibilità di atterrare e decollare senza pista 
e in breve spazio. 

Un altro aereo che mostra la maturità tec¬ 
nologica del gruppo Agusta nel settore deli’a- 
la fissa, anch’esso presentato in volo a Far- 
nborough, è l’addestratore a getto S-211 del¬ 
la Sial Marchetti, realizzato con un’alta per¬ 
centuale di materiali compositi e caratteriz¬ 
zato da un rapporto costo-efficienza partico¬ 
larmente vantaggioso nel training dei piiotL 
L’S-211 è stato ordinato in trenta esemplari 
dall’aeronauUca militare di Singapore (che 
ne ha già ricevuti quindici) ed è oggetto at¬ 
tualmente di trattative con gli altn Paesi. 

AU’S-211 si affiancano poi l’intramontabi¬ 
le SF 260 adibito alia fase primaria e ac roba - 

oli. 


tlea del training del piloti, già venduto in 
oltre 800 esemplari in tutto il mondo (è stato 
presentato in mostra statica nella versione 
turboprop) e 11C-22J della Capre 
more ultraleggero per li qi 
o contatti con scuole di voi 


turbot 
bireat 
corso i 
UnitL 

Tutto questo è storia di oggi. Ecco allora 


11C-22J della Caproni, il piccolo 
uale sono in 
o negli Stati 



che per quella di domani le esperienze dell’A- 
gusta nell’ala rotante, nell'ala fissa e nei si¬ 
stemi si stanno per concretizzare nel pro¬ 
gramma del convertiplano. Concepito anche 
per impieghi civili, questo velivolo tecnologi¬ 
camente rivoluzionario grazie al concetto del 
«tilt rotor» (rotore basculante, cioè In grado 
di ruotare di 90 gradi) sarà caratterizzato ri¬ 
spetto all’elicottero da una velocità più ele¬ 
vata (oltre 300 chilometri all’ora), da un 
maggior campo d’azione e dalla capacità di 
trasportare un carico pagante superiore; 
mentre rispetto all’aereo avrà l’Invidiabile 
proprietà di decollare e atterrare In pochi 
metri quadrati. L’ideale, ad esempio, per i 
collegamenti a medio raggio, nel trasporti 
nelle zone urbane ad alta densità e nelle piat¬ 
taforme off-shore. Tanto che gli esperti lo 
hanno già identificato come 1! velivolo d’ele¬ 
zione nello scenario aeronautico del Duemi¬ 
la. 

I programmi più avanzati dell’Agusta pre¬ 
vedono il forte coinvolgimento di tutte e tre 
le divisioni. Massimo impulso. In particolare, 
viene dato alla Divisione sistemi aerospaziali 
proprio per il crescente rilievo che computer 
e sistemi hanno acquisito nel nuovi velivolL 

Questa divisione copre le attività di ricerca 
e produzione nel settori degli equipaggia¬ 
menti e dell’avionica (con la Agusta Sistemi, 
caposettore, la Ottico Meccanica Italiana e la 
OMI Corp of America), delie fusioni e delle 
nuove leghe aeronautiche (con la Fomb) del 
nuovi materiali in fibra (con il Centro com¬ 
positi di Anagni). 

Una divisione, questa, che si pone come un 
punto di riferimento insostituibile nell’inte¬ 
ro panorama aeronautico italiano: fra le più 
recenti realizzazioni vanno annoverati non 
solo il sistema Nav-Attack per 1*3-211,1TMS 
(Integrateti Multlplexer System) per la «fa¬ 
miglia» A-129, ma anche l’Head-up-dlsplay, 
il «visore a testa alta» per i caccia AMX e 
MRCA Tornado, come 1 programmi per 1 
computer avanzati per la gestione del dati di 
volo, di missione e per il controllo velivolo 
(fra cui l'EFIS-Electronic Flight Instru¬ 
ments System), destinati ail’EH-101 e ad al¬ 
tri velivolL 

In campo elettro-ottico, poi, la divisione 
Sistemi ha puntato, con successo, le sue carte 
sui dispositivi all’Infrarosso, come 11 CIR- 
TEVS, apparecchiatura di telesorvefUanzae 
controllo per velivoli o impianti fissi, e 11 
FLIR (Forward Looklng Infra Red) destina¬ 
to agli elicotteri per svolgere di notte o In 
condizioni di scarsa visibilità ogni tipo di 
missione o operazione di soccorso. 

Anche l’antica tradizione Industriale del 
grur 
ta al 
ne di < 

qualificati concorrenti Intemazionali, sono 
state acquisite anche dalla Defcase Mapptng 
Agency degli Stati UnitL 

insomma, si tratta di un Impegno a largo 
spettro che l’Agusta ha Intrapreso quale 
gruppo aeronautico leader in Italia e che, no¬ 
nostante la crisi Intemazionale del settore e 1 
nuovi. Impegnativi programmi, ha per m e sso 
di ottenere anche risultati economici molto 
positivi. La società capofila della divisione 
Elicotteri del gruppo, la «Costruzioni Aero¬ 
nautiche Giovanni Agusta spa» i tornata in 
attivo nel 1985 registrando un utile netto di 7 
miliardi di lire e un fatturato di 765 miliardi 
contro 1552 del 1964. L’Agusta Sistemi, capo¬ 


ruppo Agusta nella fotogrammetria è rlvd- 
i al futuro: lo dimostra la nuova generaxio- 



pure l’Agusta International i 
Agusta Aviation Corporation di Phiiadel- 
phla, le società che, fra le cinque consociate 
estere del gruppo, operano sul mercati più 
importanti ma anche più difficili: Europa e 
Stati Uniti. 

Complessivamente, f dati del bilancio con¬ 
solidato *85 del gruppo mostrano un aumen¬ 
to del 30% nel fatturato totale: 1.125 miliardi 
sugli 861 del 1984, con 11 72% all’export: in 
poche parole, un trend in netta ascesa. E an¬ 
che meritato. 














